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BANCHE 


Cambiare si deve 
Ma il lavoro 
va tutelato 


ALFIERO GRANDI 


ACCORDO RAGGIUNTO tra governo, 
banche e sindacati può aiutare ad af¬ 
frontare una fase difficile di trasforma¬ 
zione del sistema bancario italiano, 
pressato dai problemi di competitività rispetto 
all'Europa, e non solo. Purtroppo il ritardo è for¬ 
te. Può apparire strano che chi è più vicinoai pro¬ 
blemi monetari e finanziari, come le banche, si 
sia fatto sorprendere dalle scadenze comunita¬ 
rie e dai problemi di competitività, che pure era¬ 
no chiaramenteall'orizzonte. 

Infatti i responsabili delle banche hanno con¬ 
tinuato ad operare dando l'impressione di non 
cogliere la durezza degli appuntamenti aH'oriz- 
zonte e quando hanno dovuto prendere atto 
della realtà hanno cercato di scaricare su altri re¬ 
sponsabilità che sono, anzitutto, di chi ha spera¬ 
to in un miracolo. Per questo in modo scompo¬ 
sto si sono sovrapposti due piani. Quello giusto 
della necessaria ricerca per raggiungere livelli di 
competitività europei e quello non accettabile di 
scaricare solo sui lavoratori tutte le conseguenze 
derivanti da questa situazione. 

L'accordo cerca di ripristinare un terreno di 
soluzione equilibrato, che verrà deciso in larga 
misura dalla capacità di tutti i soggetti di mante¬ 
nere gli impegni nelle prossime settimane e di 
trovare le soluzioni giuste. La via indicata, cioè 
quella del fondo perfinanziare i processi di cam¬ 
biamento può essere vincente, a patto che non 
venga concepita come un modo nuovo per ripe¬ 
tere sceltevecchie. 

Per questo è bene che, evitando l'agitazione 
terroristica su un numero inverosimilmente 
grande di lavoratori che sarebbero in esubero, si 
verifichino, caso per caso, le attività (comprese 
quelle nuove), il carico di lavoro e gli organici. 
Costruendo processi di formazione e di adegua¬ 
mento dell'organizzazione del lavoro anche 
molto coraggiosi e innovativi. Nei casi in cui non 
è possibile fare diversamente, occorre tenere 
fermo il fatto che licenziamenti e i prepensiona¬ 
menti sono un'alternativa preclusa in un paese 
che il 18 giugno inizierà a discutere di riforma 
dello stato sociale. Del resto questa posizione è 
scritta in una lettera aperta inviata al governo dal 
Pdspochesettimanefa. 

P ER DI PIÙ non è accettabile che l'esclusio¬ 
ne dal lavoro avvenga ad età sempre più 
basse, perché anche questo contraddice 
un rapporto corretto e moderno tra per¬ 
sona e lavoro. Se questo comporta coraggiose 
innovazioni contrattuali e anche la necessità di 
ridiscutere privilegi occorre avere il coraggio di 
farlo e i sindacati vanno incoraggiati afarlo per la 
parte chea lorospetta. 

Le banche, però, non debbono fuggire dalle 
loro responsabilità esonochiamate a innovare le 
loro politiche. Perdi più le banche sono, perdefi- 
nizione, aziende di intermediazione e quindi i 
costi delle loro ristrutturazioni in un modo o nel¬ 
l'altro gravano sulla collettività. Forse non sul bi¬ 
lancio dello Stato, ma su imprese e cittadini cer¬ 
tamente. Quindi le loro scelte saranno vagliate 
con grande attenzioneequalchesegnaleforte in 
questo senso èauspicabile. 

Il governo deve essere garante che quanto 
scritto nell'accordo non diventi cosa diversa e 
quindi non finisca di pesare negativamente nella 
trattativa sullo stato sociale. Occorre poi che 
quanto avverrà nelle banche è guardato con at¬ 
tenzione da altri versanti che hanno problemi si¬ 
mili. Innovare con il consenso, senza contraddi¬ 
re scelte politiche generali, è necessario ed ha 
oggettivamente un valore di esempio per altre 
situazioni. Il percorso è appena iniziato, e se tutti i 
soggetti accetteranno di innovare i loro com¬ 
portamenti, le sfide potranno essere vinte, an- 
cheseledifficoltà sono-obiettivamente-molte. 


UN'IMMAGINE DA... 



Rich Pedroncelli/Ap 


SACRAMENTO.Clara Barnhardt e suo marito Jim siedono su una panchina «salvata» dalle rovine del loro caravan rimasto distrutto in un 
incidente sull'autostrada che porta a Sacramento, in California. La coppia era diretta al lago Tahoe per una breve vacanza. Nell'incidente 
non ci sono stati feriti. 


ADOZIONE NEGATA 

Maria, disabile 
è stata «condannata» 
a non avere fratelli 

LIDIA RAVERA 


T redici anni fa, Ro¬ 
si e Giovanni De Si- 
mone hanno messo 
al mondo Maria, 
una bambina affetta da 
una grave forma di ritardo 
genetica, la sindrome 3C. 

Maria non vede e non 
sente. Come sempre, o 
quasi sempre (i casi di ri¬ 
fiuto sono minori di quan¬ 
to la nostra abitudine al 
male ci farebbe pensare), 

Maria è stata allevata con 
amore. Un amore forse 
ancora più profondo di 
quello che lega i genitori ai loro figli 
sani, un amore compassionevole, pro¬ 
tettivo, però un amore doloroso. 
«Non ci siamo mai sentiti chiamare 
papà e mamma», hanno dichiarato, 
nel chiedere un bambino in adozione. 

Volevano un fratello o una sorella 
per la loro Maria? Volevano un confor¬ 
to per se stessi? Fosse anche vera la se¬ 
conda ipotesi, e certamente lo è, io 
non credo che si possa biasimarli. Cre¬ 
do che sia una fatica mortale, anche se 
sublime, portare avanti anno dopo an¬ 
no, allevare, crescere, curare e seguire 
una creatura resa immutabile dalla 
malattia. Il dolore sostiene la passione, 
ma la frustrazione cresce. 

Conosco coppie che hanno figli sani 
nati dopo il figlio malato e li allevano 
tutti insieme, e i figli sani crescono con 
una facilità di rapporto, un'allegria ca¬ 
ritatevole, istintiva, che accetta la de¬ 
bolezza e la diversità, crescono miglio¬ 
ri degli altri, più ricchi, più robusti. 

Non so se Giovanni e Rosi non ab¬ 
biano potuto o voluto dare a Maria un 
fratello naturale. In entrambi i casi è 
facile capirli: che sia il corpo o la men¬ 
te, i cromosomi o la paura, cambia 
poco. Hanno deciso di aiutarsi con l'a¬ 
dozione, con l'affidamento. 

Si sono proposti, hanno chiesto. 
Hanno offerto la loro abitudine al 
sacrificio, una capacità affettiva eserci¬ 
tata con ostinazione, la grandezza del¬ 
l'amore a senso unico. Il giudice del 


Tribunale dei minori di Palermo, a cui 
si erano rivolti, pur riconoscendo il va¬ 
lore del loro patrimonio emotivo, la 
predisposizione a voler bene, non ha 
acconsentito ad affidare un bambino, 
anzi, per essere precisi, «un minore in 
stato di abbandono» alla famiglia De 
Simone. 

E il motivo del rifiuto è proprio lei, 
Maria, condannata a non parlare, a 
non sentire e anche a non avere fratel¬ 
li né sorelle. 

Ha protestato l'Associazione fami¬ 
glie portatori di handicap, attenta e 
vigile, perché a diversità non si ag¬ 
giunga diversità, perché chi soffre non 
sia discriminato, perché non debba 
essere, sempre, l'infelicità relegata in 
una zona d'ombra, quasi che il non 
esporla agli occhi dei satolli e soddi¬ 
sfatti, dei regolamentari, dei belli e 
normali, potesse alleviare il peso della 
condizione umana, truccare la realtà, 
imbandire, parare a festa, come in una 
fiera, per vendere un'idea non vera di 
mondo, l'idea che non si soffre. 

DIFFICILE DARE torto alle loro ra¬ 
gioni. 

Difficile non essere solidali con 
Rosi e Giovanni. Ma, una volta 
tanto, è difficile anche scagliarsi con¬ 
tro la burocrazia della giustizia cieca 
applicante di regolamenti. Il Tribunale 
dei minori mette la tutela degli inte¬ 
ressi di questi al primo posto. E ciò è 


bene. Ma che cosa vuol 
dire tutela e qual è il loro 
interesse? È meglio essere 
affidati a una madre e a 
un padre normali, non 
provati da un «di più» di 
fatica, magari più superfi¬ 
ciali, più egoisti, ma come 
tutti, come tutti superficia¬ 
li ed egoisti, poiché è que¬ 
sta l'anima della maggio¬ 
ranza, o è meglio essere 
affidati a un padre e a una 
madre dotati di superiore 
pazienza, capaci di curare 
il disagio sociale di un ra¬ 
gazzino abbandonato con la stessa 
spavalda cautela con cui hanno curato 
un corpo corrotto dal male, una men¬ 
te lenta? 

È meglio avere per fratelli adottivi 
gli smaglianti figli del benessere, da 
emulare sentendosi sempre sull'orlo di 
uno scacco, di un qualche inevitabile 
fiasco, o è meglio avere una sorella 
che è sfortunata anche se è nata da 
padri e madri giusti, nella parte sana 
della società? 

D OV'È «l'interesse del minore» 
di cui ci si fa scudo così spesso? 
Come lo si difende, nascon¬ 
dendo o mostrando, selezio¬ 
nando o allargando l'accesso a tutto il 
visibile, a tutto il conoscibile, con la 
certezza che aiutarlo vuol dire costrui¬ 
re le sue difese, lavorare alla sua capa¬ 
cità di vedere e capire e sopportare e 
metabolizzare la realtà, non ridisegna¬ 
re per lui l'improbabile presepe della 
famiglia delle pubblicità. 

lo un «minore in stato di abbando¬ 
no» lo affiderei alla signora De Simone 
e a suo marito. Proprio a loro, certa 
della loro attenzione, poiché è l'atten¬ 
zione quella che maggiormente man¬ 
ca a chi è «in stato di abbandono». 

E credo che anche Maria sarebbe 
contenta, perché, forse, c'è più com¬ 
prensione in chi non è nato nell'agio e 
nella facilità, si è più fratelli nella tri¬ 
stezza, più pietosi, più uguali. 



AMBIENTE 

Gestione rifiuti 
Ora la legge c'è 
bisogna applicarla 

SERGIO GENTILI 


I L GOVERNO PRODI con l'approvazione del decreto legi¬ 
slativo di recepimento delle direttive europee in materia 
di rifiuti (pericolosi e non, imballaggi) ha avviato un im¬ 
portante svolta. Gli obiettivi della legge sono quelli di ab¬ 
bassare notevolmente la pericolosità e la quantità dei rifiuti fin 
dalla produzione e, attraverso la raccolta differenziata, riusare 
e riciclare la materia e, da ultimo, recuperare energia ecalore. 

Si dovranno inoltre chiudere nei prossimi tre anni le attuali 
discariche, che accolgono il 90% dei rifiuti solidi urbani, e che 
spesso sono mal gestite, abusive ed inquinanti. 

Il passaggio dal sistema attuale (delle discariche, dell'inqui¬ 
namento e delle ecomafie) ad un sistema integrato misto, può 
rappresentare una significativa riforma ecologica. Ma non 
dobbiamo abbassare la guardia: le leggi si approvano e poi 
non le si applica, come è accaduto per la difesa del suolo, il ci¬ 
clo integrale delle acque, la caccia, ecc. E in clima di federali¬ 
smo va detto, a onor del vero, che spesso queste leggi sono 
state bloccate proprio a livello regionale. 

Il Ministero dell'Ambiente è chiamato, rispetto al passato, a 
innovare i metodi e le strutture amministrative. Ma i primi de¬ 
creti attuativi della legge ancora non sono pronti; il coordina¬ 
mento tra Ministero dell'Ambiente e quello dell'Industria (ma 
anche con gli altri Ministeri interessati) ci sembra al di sotto 
delle necessità; la stessa struttura operativa del Ministero è 
troppo condizionata da vecchie logiche burocratiche, men¬ 
tre andrebbe rinnovata, riorganizzata e riqualificata con le 
molteforzecapaci chestanno già operando nel settore. Ebbe¬ 
ne questa lentezza attuativa sta creando confusione, incertez¬ 
za, e qualche danno economico al mondo delle imprese e agli 
operatori. 

Sulle Regioni e sugli Enti Locali è incardinata la svolta strut¬ 
turale del sistema di gestione e di smaltimento dei rifiuti. È be¬ 
ne, quindi, avere chiaro che l'obbiettivo è quello di costruire 
un sistema misto integrato e non di sostituire il sistema delle 
discariche con quello delle centrali di termovalorizzazione a 
discapito del riuso e del riciclaggio. La legge questo non lo 
prevede. E noi saremo contrari. Questa nostra preoccupazio¬ 
ne, tuttavia, non ci porta all'errore opposto di negare l'equili¬ 
brio che oggettivamente c'è tra il recu pero di materia e quello 
di energia. Proprio per tutelare la salute e l'ambiente la legge 
afferma, ed i decreti attuativi preciseranno ulteriormente, la 
necessità di impiegare le tecnologie più avanzate, i combusti- 
bili meni inquinanti, la taglia e la localizzazione migliore per 
gli impianti di termovalorizzazione. 

Al sistema misto, quindi, basato sulla raccolta differenziata 
non ci sono alternative. Le Regioni egli «ambiti territoriali otti¬ 
mali» (Ato) previsti dalla legge dovranno programmare ed or¬ 
ganizzare il sistema integrato sulla base di un piano regionale 
che preveda precisi obbiettivi di raccolta differenziata: entro 
sei anni passare dall'attuale 7%al 35%. Il nuovo sistema del ci¬ 
clo dei rifiuti individua poi nella produzione delle merci, nella 
loro qualità e in processi produttivi ecologici, il luogo princi¬ 
pale da cui muovere per riprogettare le merci, alfine di rispar¬ 
miare materiali ed energia con lo scopo, una volta diventate 
rifiuto, di rimetterle nel ciclo produttivo. Ma siamo anche con¬ 
sapevoli che questo è l'anello più debole sul quale dobbiamo 
lavorare molto. 

Le disposizioni sugli imballaggi sono un primo positivo pas¬ 
so in avanti. Due sono le domande di fondo a questo proposi¬ 
to: il mondo industriale italiano è convinto della necessità e 
della convenienza di una riconversione ecologica? La politica 
industriale del governo è adeguata a questo scopo? Lo stru¬ 
mento dell'accordo di programma tra segmenti industriali e 
governo (nel quale è opportuno coinvolgere pienamente le 
Regioni) va immediatamente messo in funzione. Questi ac¬ 
cordi, per essere realmente operanti, hanno bisogno di una 
politica industriale che faccia della qualità ecologica delle 
merci e del sistema produttivo un elemento centrale: vanno 
individuate concrete proposte fiscali (gli incentivi e le agevo¬ 
lazioni), politiche attive per consolidare ed estendere i merca¬ 
ti del riciclaggio, per sostenere la ricerca e l'innovazione tec¬ 
nologica, peradeguarei sistemi di controlloe sanzionatori. 

A tutte leforzecheoggi sono al governo è richiesta unaforte 
capacità realizzatrice. Sarebbe sbagliato delegare tutto al 
«Ministro Verde». Ma non aiutano neppure le critiche all'uno 
o all'altro aspetto della legge a discapito della sua immediata 
applicazione. 


Viceresponsabile nazionale 
Ambiente e Territorio del Pds 


Il voto a sorpresa che ha fatto vince¬ 
re l'ipotesi semipresidenzialista nella 
Bicamerale, il comportamento della 
Lega e l'allarme per la strategia di Bos¬ 
si. Sono questi, naturalmente, i temi 
che dominano le telefonate dei letto¬ 
ri. Per lo più irritati col comporta¬ 
mento dei parlamentari dell'Ulivo 
che si sono astenuti (come Occhetto) 
o che hanno votato come il Polo (Spi¬ 
ni e Boselli), contribuendo così a de¬ 
terminare la sconfitta della proposta 
sostenuta da D'Alema. 

11 segretario del Pds, e presidente 
della Bicamerale, secondo Amedeo 
Marcelli, di Spoleto, è stato rag¬ 
giunto da «accuse ingiuste». Se le 
cose nella Bicamerale sono andate 
così la colpa, più che di D'Alema e 
della Lega, «è di Spini e degli altri 
tre della maggioranza che hanno 
votato insieme al Polo. E anche Oc¬ 
chetto non lo capisco». Marcelli è 
segretario di una sezione di fabbri¬ 
ca, e dice che anche gli altri iscritti 
al Pds la pensano così. «C'è molta 
rabbia. Certi personaggi non li vo¬ 
teremmo più...». Sulla stessa linea 
Franco Bottoni, da Ferrara e Maria 
Gravellini, di Modena. Anche Ma¬ 
riangela Zanfrini, di Cormano 
(Milano) non accetta il «linciaggio» 
contro D'Alema che ha letto su al¬ 
cuni quotidiani (Mariangela è una 
ecomiabile lettrice: oltre all'Unità 
acquista altri due o tre giornali). «In 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Sul voto alla Bicamerale ? - 
difendiamo D'Alema " * 


fondo - dice - lui si è messo in di¬ 
scussione e ha detto: facciamo. Ma 
nessuno ha voglia di fare niente... 
Quanto a Bossi, è stato giusto chie¬ 
dergli di rientrare nella Bicamerale, 
questa è la democrazia. Non capi¬ 
sco invece le critiche della sinistra 
del Pds e di Occhetto». Troppa ac¬ 
quiescenza, invece, nei confronti 
della politica della Lega: «Perchè i 
giornali scrivono "Padania"? lo so¬ 
no lombarda, la Padania non esi¬ 
ste!». Altri lettori sono preoccupati 
per il peso di Bossi. «Prenderei Bossi 
per un'orecchio - dice Modesta Pic¬ 
coli, di Vittorio Veneto - e lo porte¬ 
rei a visitare i sacrari 
dei caduti per la liber¬ 
tà del Veneto, tra cui 
tanti di quei meridio¬ 
nali che lui vorrebbe 
cacciar via. lo sono ve¬ 
neta e italiana, non 
padana...». «Sono 
preoccupato di quello 
che succede al Nord - 


aggiunge Franz Gentile, di Ottavia¬ 
no (Napoli) - molti nostri parenti 
lavorano lì, e le ultime vicende ci 
fanno un po' paura». 

Per Giuseppe Giacopetti (Geno¬ 
va) - un lettore che telefona molto 
spesso - «le riforme non le vuole 
nessuno». È ingiusto accusare D'A¬ 
lema: ora si dovrebbe lavorare per 
una legge elettorale a doppio turno 
che accompagni il semipresidenzia¬ 
lismo: «Ma il sempresidenzialismo 
non lo vogliono nemmeno quelli 
che l'hanno votato. Prevedo un 
grande flop in Parlamento...». Due 
voci diverse quelle di Maria Clara 


Pagnln, di Padova - che non con¬ 
danna le posizioni diverse emerse 
nell'Ulivo («bene se decise per co¬ 
struire il paese...»), ma se la prende 
con «ladroni, arroganti e burattini» 
che mettono a rischio la democra¬ 
zia - e di Massimiliano Camerini, 
studente di Cerveteri (Roma). Per 
Massimiliano ora ci vuole una «bat¬ 
taglia contro il semipresidenziali¬ 
smo. Temo un accentramento dei 
poteri. Il governo può essere più 
forte senza abbandonare il regime 
parlamentare. E non vedo nemme¬ 
no tutto questo bisogno di stravol¬ 
gere la nostra Costituzione». Gino 
La Badessa, di Padova 
(«ma sono meridiona¬ 
le») invita l'Unità a 
guardare con più atten¬ 
zione ai giovani dei 
Centri sociali - come 
quelli che hanno ma¬ 
nifestato al processo 
per l'assalto a S.Marco - 
«sono - dice - ragazzi 


Oggi risponde 
Toni Fontana 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 





del disagio con i quali dobbiamo 
dialogare, considerandoli con ri¬ 
spetto e senza confonderli con fe¬ 
nomeni che appartengono al passa¬ 
to». 

Infine ci ha ritelefonato Emilio 
Gianuzzi, di Siziano (Pavia), il cui 
intervento aveva determinato l'arti¬ 
colo di Aldo Fumagalli sull'Unità di 
ieri. Emilio apprezza il chiarimento 
dell'ex candidato sindaco a Milano, 
che dice di voler continuare a fare 
politica (di questo è contenta anche 
Augusta Piazza, di Milano). Ma 
non è «del tutto convinto» della 
posizione di Fumagalli, che si di¬ 
mette dal Consiglio comunale per¬ 
chè ci sono i partiti. «È una strana 
visione della politica - dice - i partiti 
sono fatti da persone come lui, e mi 
è difficile immaginare una politica 
senza i partiti. Vedremo comunque 
che cosa potrà concludere stando 
fuori dal Consiglio comunale...». 
Una precisazione della precisazione 
(poi basta, però, caro Antonio) arri¬ 
va da Antonio De Felice (Scafati, 
Salerno), che aveva telefonato an¬ 
che ieri. Non voleva dirsi poco «en¬ 
tusiasta» del Pds e della sua linea 
nazionale. Ma la sua «nota critica» 
riguarda il modo di agire del Pds 
nella sua zona e nelle amministra¬ 
zioni locali. 


Alberto Leiss 



LA FRASE 


Non abbiamo leggi contro il cattivo gusto 
perché da noi è diventato un genere di consumo» 

(Anonimo) 


Clemente Mastella 
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Transpadania 
Una rivista 
per l'Emilia 
non leghista 

BOLOG NA. «Dedicato a 
Luigi Ghirri e a Pier Vittorio 
Tondelli, alle culture che 
esprimono il Po e la via 
Emilia o vi si riflettono». 

Questa frase (che dice tutto) 
se ne sta bella e solare 
all'inizio di un' avventura 
editoriale che vorrebbe 
essere soprattutto un 
sogno. Parliamo cioè di 
«Transpadana», neo-rivista 
letterario-antropologica dal 
lungo respiro che vorrebbe 
narrare quella terra che sta 
tra la via Emilia e il West 
(Guccini docet) o per essere 
meno retorici, le culture che 
si affacciano su una landa 
vitale, operosa, creativa, ma 
pure contraddittoria, 
bizzosa e un po' meschina. 

La edita la Diabasis, casa 
editrice di Reggio Emilia, 
che su questa idea 
scommette la sua stessa 
esistenza progettuale («Una 
casa editrice on thè road 
and on thè river») la quale 
vorrebbe illuminare il 
viandante in una regione 
che è stata costruita da 
migliaia di migrazioni 
semplici e silenziose, di 
uomini e donne passate 
quasi per caso, che hanno 
edificato nei secoli una forte 
cultura contadina, 
fondando città, erigendo 
campanili, inventando 
singolarissimi dialetti, quasi 
che la ricerca affannosa di 
un'identità fosse essa stessa 
l'assillante e vitale motivo 
alla base della loro/nostra 
storia. Anche per questo 
«Transpadana»è 
benvenuta. A ricordarci che 
nelle viscere di questa gente 
sta una cultura 
indimenticabile, ben 
lontana dalle ciarlatanerie 
di certi uomini d'oggi che 
vanno su e giù per il 
«Grande Fiume» con 
ampolline e giuramenti 
improbabili. 

«Transpadana», nel primo 
numero, si presenta quindi 
con i più eleganti gioielli di 
famiglia per una terra 
d'avventure come l'Emilia 
Romagna. Sette racconti 
(quasi inediti) di Zavattini e 
Guareschi apparsi sulla 
rivista«IITevere»e 
riscoperti dallo scrittore 
parmigiano Guido Conti. 
Oppure la testimonianza di 
Mario Molinari introdotta 
dal giornalista Roberto 
Barbolini su Antonio Delfini 
(un altro grande di questa 
terra generosa). E infine un' 
inedita intervista tra 
Tondelli e il critico Giuseppe 
Marchetti. 

Si passa poi alla sezione 
lingue e letterature, la 
sezione di ricerca, quella che 
propone narrazioni e idee, 
quella che va in giro per 
questo luogo di terra e di 
acque per scovare 
personaggi, scrittori, 
provocatori culturali 
eccentrici o meno. Di questa 
sezione le «chicche» sono 
un'inedito narratore come il 
cantautore Vinicio 
Capossela («E Luis prima 
rise...»), un brillante 
Giuseppe Pederiali con 
«Modesta proposta di 
intitolare a Leonarda una 
strada di Correggio», un 
sempre bravo Alessandro 
Gennari, mantovano, 
scrittore e critico letterario 
con «Il signor Guido 
cacciatore di vampiri» e altri 
ancora. 

Infine, dopo aver ricordato 
un saggio sull'amatissimo 
Appennino di Giovanni 
Lindo Ferretti (esplosivo ex 
leader dei Cccp e, oggi, dei 
Csi), ricordiamo l'omaggio a 
Luigi Ghirri, grande 
fotografo di queste e di altre 
terre, a cui la rivista dedica 
un bel numero di pagine sia 
con ricordi scritti (la moglie 
Paola ad esempio) sia con 
bellissime immagini. 

Insomma un progetto 
ambizioso, eppure salutato 
con gioia. 

Mauro Curati 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Rizzoli pubblica «Inodore del sangue», romanzo inedito delLautore del «Prete bello» 

Tutti gli odori dell'ossessione 
L'ultimo inculx) di Parise 

Un libro «maledetto sulla gelosia, sul sesso, sulla malattia, sulla morte» dice Cesare Garboli che ne 
cura redizione. L'autore lo scrisse di getto nel 79, poi lo mise nel cassetto. Non lo corresse più. 



Franco Tanel/D-Day 


Gli assessori potranno accedere a mutui 

Monumenti a rischio 
Al Senato approvato 
decreto per proteggerli 
dai furti e dagli incendi 


Lo scrittore Goffredo Parise 


ROMA. «Il lettore si chiederà la ra¬ 
gione di questo titolo che fa pensare 
molte cose, alcune, anzi, la maggior 
parte sinistre, funebri. Me lo chiedo 
anch'io e dirò che mi è venuto im¬ 
provvisamente (e un po' ossessiva¬ 
mente) alla mente... ». Parte così, in 
modo interlocutorio, colloquiale 
come può esserlo un dialogo con se 
stessi, L'odore del sangue di Goffre¬ 
do Parise, romanzo rimasto fino¬ 
ra nel cassetto e ora pubblicato 
per la prima volta, con un bel 
«colpo», da Rizzoli in un'edizione 
curata da Cesare Garboli e Giaco¬ 
mo Magrini. «Libro maledetto e 
liberatorio», «imperfetto e tragi¬ 
co», ha detto Raffaele La Capria 
alla lunga presentazione romana 
del libro, «autoritratto di un uo¬ 
mo al declino», «prova riuscita di 
romanzo» secondo l'anglista Na¬ 
dia Fusini, il romanzo è un po' il 
testamento agghiacciante con cui 
Parise affronta per la prima volta 
il tema del sesso: senza ironia, 
senza gioco, ma con i ritmi osses¬ 
sivi tipici di un geloso in preda al 
suo incubo più cattivo. Scrive 
l'autore, immaginando l'incon¬ 
tro fra la moglie del protagonista 
e l'amante, un giovane picchiato¬ 
re fascista: «... Ed ecco allo stesso 
tempo rovesciar fuori il cazzo da¬ 
gli slip: un cazzo scuro ed enor¬ 
me, tremendamente rigido, dalla 
strana forma: una forma curva, a 
scimitarra, quasi piatto... ». 

In ogni caso, un Parise da sco¬ 
prire, pagine e pagine che potreb¬ 
bero illuminare aspetti inediti - 
hanno sottolineato un po' tutti, 


da Mario Fortunato a Silvio Per- 
rella, fino a Giorgio Amitrano - 
dello scrittore vicentino autore 
del Prete bello, del Padrone, dei Sil¬ 
labarla. 

Cronaca in diretta di uno psi¬ 
coanalista alle prese con la pro¬ 
pria gelosia, «romanzo nero», 
«bolero», lo chiama Garboli, che 
vede ingaggiare una «guerra tra 
due poteri antagonisti: la potenza 
del fallo che ha sedotto la donna 
e ingelosito il Narratore, e la po¬ 
tenza della mente», L'odore del 
sangue ha alle spalle 
una storia a sua volta 
inquietante che vale 
la pena raccontare. 

Tutto comincia 
nella primavera del 
'79: Parise - da tem¬ 
po gli è stata diagno¬ 
sticata un'arteriopa- 
tia - viene colpito da 
un infarto. «Ne uscì 
malconcio e invec¬ 
chiato» dice Garboli 
nella prefazione, 

«Toccava allora 1 cinquant'anni». 
Durante Testate scriverà il ro¬ 
manzo, di getto, come se avesse 
poco tempo: poi lo «incarta», lo 
sigilla, lo chiude in un cassetto. 
Lo rileggerà solo nelT86, poco 
prima di morire, senza ritoccarlo 
né riscriverlo. 

Meno di dieci anni dopo Gio- 
setta Fioroni porta il dattiloscrit¬ 
to a Garboli, «solo per un parere - 
racconta ora lo scrittore e saggista 
-. Sicuramente Parise non ne era 
soddisfatto». Ma quel romanzo 


gli sembra «di grande importanza 
nel quadro letterario italiano del¬ 
l'ultimo quarantennio: forse Pari¬ 
se scrivendolo decise di lasciarlo 
alla corrente, di abbandonarlo al¬ 
la deriva, e io mi sono preso la re¬ 
sponsabilità di pubblicarlo». 
Quello che viene consegnato ai 
lettori è il lavoro cupo di uno 
scrittore «torvo e torbido - è an¬ 
cora Garboli a parlare -, sempre 
in opposizione al mondo, scon¬ 
tento», che in questa ultima ope¬ 
ra da lui stesso rifiutata tocca tut¬ 
ti 1 temi dei libri pre¬ 
cedenti, la casa sul 
Piave, la nascita da il¬ 
legittimo, la madre, il 
lungo matrimonio. È 
un Parise «attratto dal 
mostruoso, perverso, 
ma che affronta que¬ 
sti suoi aspetti con 
misura, senza usare 
tinte forti». 

L'odore del sangue è 
un po' un figlio rifiu¬ 
tato, come se lo stesso 
autore si fosse spaventato dalla 
propria creatura. «Romanzo men¬ 
tale» scrive Garboli, tutto con¬ 
centrato su «temi e problemi ma¬ 
schili». E La Capria: «Mette in al¬ 
larme fin dalla prima pagina: c'è 
dietro un Parise nero, funebre, 
maschilista, che affronta il suo 
Minotauro»: il centro di gravità 
dell'ossessione ha l'aspetto, anzi 
l'odore del sangue, «dolce, legger¬ 
mente esilarante, dolcemente 
nauseabondo», dentro il quale c'è 
anche «una punta di secrezioni. 


di sperma, cioè di acque e di itti¬ 
co, una punta di quell'odore di 
mare che si coglie alle volte 
quando si ingoia un'ostrica fresca 
insieme alla sua acqua marina». 
Parise racconta di aver sentito per 
la prima volta quell'odore in 
Vietnam accanto a un soldato fe¬ 
rito a morte: è l'odore della vita, 
un mondo parallelo che racchiu¬ 
de terrori. Per Nadia Fusini L'odo¬ 
re del sangue, «è anche la cornice 
delTecce homo, dell'uomo che as¬ 
siste, senza riuscire ad accettarla, 
alla propria decadenza». 

Ma gran parte della suggestio¬ 
ne del libro sta proprio nel suo 
essere stato abbandonato prima 
della stesura definitiva: non in¬ 
concluso, ma imperfetto: «Si di¬ 
rebbe che Parise abbia battuto a 
macchina questo romanzo - scri¬ 
ve Garboli - senza mai guardare 1 
caratteri lasciati dal nastro sulla 
pagina». Attenzione però: non si 
tratta di un insieme di appunti 
né di un abbozzo narrativo, ma 
di un romanzo in cui «l'organiz¬ 
zazione del discorso è sempre 
coerente e precisa, la grammati¬ 
ca, la sintassi, la costruzione del 
periodo rispettate». E del resto, fa 
notare Nadia Fusini, è proprio 
grazie alla forma imperfetta che 
Parise, in qualche modo, ci fa 
partecipare in diretta alla meta¬ 
morfosi creativa, alla «trasforma¬ 
zione della vita in parola. Con 
L'odore del sangue assistiamo alla 
nascita di un romanzo». 


Roberta Chili 


ROMA. Due importanti provvedi¬ 
menti per la cultura sono stati ieri ap¬ 
provati al Senato. Un intervento di 
182 miliardi per il 1998 allo scopo di 
attuare misure di sicurezza, antifurto 
e antincendio, a tutela dei beni cultu¬ 
rali e artistici, e l'istituzione della 
Consulta dei comitati nazionali e 
delle edizioni nazionali che curerà 
tutti gli interventi di carattere finan¬ 
ziario per celebrazioni, festival, fon¬ 
dazioni, comitati che riguardano 
eventi e ricorrenze di carattere nazio¬ 
nale. 

Il decreto per la sicurezza dei beni 
culturali, approvato dai gmppi della 
maggioranza e l'astensione delle op¬ 
posizioni, è nato sulla scia delle pole¬ 
miche scoppiate alTindomani del 
grave incendio che aveva gravemen¬ 
te danneggiato, a Torino, la Cappella 
Guarini e il Palazzo Reale. Tra le novi¬ 
tà più importanti quella di accendere 
mutui bancari da parte degli assessori 
ai beni culturali, sia pubblici che pri¬ 
vati. Lo Stato prowederà a stipulare 
convenzioni con il sistema bancario 
a tassi agevolati e con condizioni fa¬ 
vorevoli per la restituzione. Gli inter¬ 
venti a favore dei privati potranno ot¬ 
tenersi solo a condizione che dimo¬ 
strino di non avere sufficienti risorse 
proprie. Saranno i sovraintendenti 
culturali ad inviare le loro indicazio¬ 
ni sulle «priorità» dei beni da sotto¬ 
porre a tutela. Per quanto riguarda il 


Piazza Rossa 
«intoccabile» 
per legge 

Niente centri commerciali 
o sottopassaggi: a Mosca la 
celebre Piazza Rossa non si 
tocca. Almeno per ora. Così 
hanno stabilito i deputati 
della Duma che con 269 
voti a favore e tre contrari 
hanno approvato una 
legge che definisce il 
celebre luogo «patrimonio 
culturale della nazione» e 
vieta categoricamente di 
modificare alcunché. 
Compreso, ovviamente 
(qualora qualcuno ci 
avesse pensato) il 
mausoleo di Lenin. La 
legge passerà ora all'esame 
del consiglio della 
federazione e dovrà essere 
firmata da Boris Eltsin. 
Secondo gli osservatori 
questo passaggio 
potrebbe rivelarsi 
problematico, dato che il 
presidente russo si è 
recentemente pronunciato 
per la rimozione della 
mummia di Lenin e per la 
demolizione del cimitero di 
alte personalità che 
costeggia la piazza. 


piano nazionale deciderà il Consiglio 
superiore dei Beni culturali. Entro 60 
giorni dall'emanazione del decreto, 
il ministro per 1 Beni culturali adotta 
un piano straordinario per Tinstalla- 
zione, l'adeguamento e la moderniz¬ 
zazione degli impianti di prevenzio¬ 
ne e sicurezza a tutela del patrimonio 
architettonico, archeologico, artisti- 
co-storico, bibliografico e archivisti- 
co nonché per la predisposizione de¬ 
gli stmmenti programmatici intesi a 
individuare i rischi per i beni cultura¬ 
li. Sono previsti non meno di duemi¬ 
la interventi per una media di 90 mi¬ 
lioni ciascuno per un totale di 180 
miliardi. Altri due miliardi saranno 
spesi per la funzionalità degli uffici 
periferici del ministero. 

La relazione ricorda che le vendite 
di biglietti per gallerie, musei e scavi 
hanno prodotto 75 miliardi nel 
1994, 94 nel 1995 e 100 nel 1996. Si 
prevede che il «trend» sarà in crescita 
pure in futuro considerato il crescen¬ 
te aumento dei visitatori passati da 
23 milioni e 800 mila circa del 1994 
agli oltre 25 milioni dell'anno scorso. 

Per la relarice Maria Rosaria Manie¬ 
ri si tratta del «primo atto del governo 
per impostare una politica organica 
in questo settore». Si augura che, con 
queste norme, non sia più possibile 
che si verifichino in futuro espisodi 
come quelli del Petmzzelli e della Fe¬ 
nice. 

Per quanto riguarda la Consulta è 
stato deciso la sua creazione per dare 
organicità agli interventi su celebra¬ 
zioni nazionali che finora avveniva¬ 
no caso per caso. La Consulta si occu¬ 
perà pure delle Edizioni nazionali di 
grande valore ed esaminerà, inoltre, 
le proposte di enti locali, enti pubbli¬ 
ci e istituzioni culturali o comitati 
promotori che presentano program¬ 
mi e previsioni di spesa. Stabilirà am¬ 
missioni e previsioni di spesa. Saran¬ 
no formati Comitati nazionali per le 
celebrazioni, che saranno annual¬ 
mente programmate dalla Consulta. 
Anche le Edizioni obbediranno ad un 
programma. 

Per il triennio 1997-1999 si spen¬ 
deranno 34 miliardi. Questi gli inter¬ 
venti: 3 miliardi alla Fondazione Ros¬ 
sini Opera festival di Pesaro; 2 miliar¬ 
di al Comitato per le celebrazioni del 
Bicentenario della Repubblica napo¬ 
letana del 1799; 1 miliardo per lecele- 
brazioni rosminiane; un miliardo per 
quelle voltiane; un miliardo a Bolo¬ 
gna capitale europea per le celebra¬ 
zioni del 2000; un miliardo per il IV 
Centenario della morte di Giordano 
Bmno; un miliardo alla Fondazione 
Ravenna manifestazioni; 500 milio¬ 
ni per l'Ottavo centenario della città 
di Cuneo, patria di Duccio Galimber¬ 
ti e 500 per il 200" della nascita di Do- 
nizetti. 

Si prevedono anche celebrazioni 
per il 2000. La Consulta per questo 
evento sarà allargata a rappresentan¬ 
ti delle regioni e degli enti locali inte¬ 
ressati e stanzierà un miliardo per cia¬ 
scuno degli anni 1998 e 1999 per i co¬ 
mitatilocali. 


Nedo Canetti 



L’odore 
del sangue 

di Goffredo Parise 

Rizzoli 
pp. 234 
lire 28.000 


Verso la Biennale 


Ritratto deirartista canadese che a Venezia rappresenterà il suo paese 


Graham e la natura, capovolta nella camera oscura 

La visione dell'esteta di fronte all'ormai irrevocabile separazione dell'uomo dalla natura. Alla grande kermesse un suo film come opera. 


Chi volesse farsi una idea del lavo¬ 
ro di Rodney Graham - l'artista ca¬ 
nadese (nato nel 1949) che rappre¬ 
senterà il suo paese alla prossima 
Biennale (la mostra è curata da Lo¬ 
retta Variow) - può andare a Roma 
a Villa Mazzanti, a visitare una del¬ 
le sezioni della mostra Città Natu¬ 
ra. 

Dopo una lunga e bella pas¬ 
seggiata in salita nel bosco sulle 
pendici di Monte Mario, lo spet¬ 
tatore si trova di fronte a un sin¬ 
golare oggetto, una Camera 
oscura mobile, un'opera di Gra¬ 
ham del 1996. 

Si tratta di una copia fedele di 
una carrozza postale americana 
del 1904, i cui finestrini sono 
oscurati. Se entra dentro l'abita¬ 
colo e chiude dietro di sé lo 
sportello, il visitatore si troverà 
di fronte ad una visione magica: 
vedrà materializzarsi su uno 
schermo circolare l'immagine 
capovolta di una parte del bo¬ 
sco, lì proiettata secondo il pro¬ 
cedimento della camera oscura. 


Graham ha già sviluppato 
questo tema in alcune delle sue 
opere più famose: ad esempio in 
Millennial Project for an Urban 
Plaza, del 1979, l'artista ha pro¬ 
gettato una monumentale ca¬ 
mera oscura che mette a fuoco 
un albero isolato, appena pian¬ 
tato in una piazza di Vancouver. 

L'«apparecchio» è pensato in 
modo tale che l'immagine del¬ 
l'albero finirà per occupare pro¬ 
gressivamente lo schermo al 
punto di coprirlo totalmente, a 
crescita avvenuta: l'opera si tra¬ 
sforma in questo modo - ha os¬ 
servato l'artista e critico Jeff 
Wall - in una specie di «macchi¬ 
na del tempo». 

Di cosa parlano questi lavori? 
Principalmente, si direbbe, della 
separazione ormai irrevocabile 
tra artista e natura nella civiltà 
odierna, tema per forza di cose 
cruciale per un intellettuale pro¬ 
veniente dal Canada, paese in 
cui la natura ha forza e vigore 
assai più sensibili che in Europa. 


Nelle opere di Graham l'oc¬ 
chio della camera oscura è ne¬ 
cessariamente parziale e l'imma¬ 
gine che risulta dal procedimen¬ 
to è capovolta. 

Inoltre essa è percepibile solo 
a condizione di escludere la luce 
del sole, eccezion fatta per quel 
raggio sottile e selettivo che pe¬ 
netra dal forellino del conge¬ 
gno. 

Nei due casi appena ricordati, 
la tensione nel rapporto tra arti¬ 
sta e natura è trasmessa tramite 
oggetti ingombranti e visibili, 
verrebbe da dire monumentali; 
ma in altri casi gli interventi di 
Graham sono minimi e tendono 
a scomparire nel loro contesto. 

Come quando, ad esempio, 
allo Skulptur Projekte in Munster 
1987 l'artista ha esposto in varie 
librerie della città tedesca, sede 
della mostra, un libro di cui le 
pagine in realtà erano tutte 
bianche e la copertina riprodu¬ 
ceva fedelmente quella della pri¬ 
ma edizione di un testo di bota¬ 


nica dell' Ottocento, Die Gat- 
tung Cyclamen L. di Friedrich 
Hildebrand. 

Il trattato è stato scelto perché 
Freud ne fa menzione nell' Inter¬ 
pretazione dei sogni: non per il 
suo valore in sè, quindi, ma per 
il potere di evocare associazioni. 

Quello di Graham è quindi un 
lavoro sottile e complesso, intel¬ 
lettualmente sofisticato, concet¬ 
tuale, sempre in bilico tra la 
realtà e l'immagine di essa, che 
si presenta invariabilmente am¬ 
bigua o straniante. 

E naturale, quindi, che l'arti¬ 
sta abbia adoperato per i suoi la¬ 
vori sia la fotografia sia il cine¬ 
ma. A Venezia presenterà un 
film, girato in 35 millimetri e 
poi riversato su disco laser, che 
verrà proiettato in continuazio¬ 
ne per tutta la durata della Bien¬ 
nale nel padiglione canadese, 
foderato di assi di legno a simu¬ 
lare una capanna. 

L' azione che ha luogo è la se¬ 
guente: l'artista, in costume set¬ 


tecentesco, si finge naufrago su 
un'isola deserta e alterna stati di 
incoscienza ad attimi di veglia, 
in un processo di ripetizione 
che riproduce alTinterno della 
narrazione il meccanismo osses¬ 
sivo della proiezione continua. 

Tale meccanismo ha due rife¬ 
rimenti principali, da un lato si 
ispira al concetto freudiano del¬ 
la coazione a ripetere; dall'altro 
mette a nudo le modalità di pro¬ 
duzione artistica delle avanguar¬ 
die della prima metà di questo 
secolo, il cui continuo rinnovar¬ 
si per ripartire da zero è visto co¬ 
me un connotato nevrotico. 

Il film, intitolato L'isola delle 
contrarietà, riafferma lo iato tra 
artista moderno e natura, e raf¬ 
forza l'idea che la percezione del 
mondo sia possibile soltanto per 
frammenti esemplari, simili ai 
rari momenti di coscienza di un 
naufrago intrappolato in un'iso¬ 
la deserta e ostile. 


Claudio Zambianchi 


Sarà a Roma 
il Museo 
dei bambini 

È in un capannone industriale di 
1500 metri quadrati, nel centro di 
Roma, che sorgerà il «Museo dei 
bambini», probabilmente il primo 
ad aprire in Italia (strutture analo¬ 
ghe si stanno progettando a Mila¬ 
no, Venezia, Palermo e Genova) che 
andrà ad aggiungersi agli altri 400 
nel mondo. La scenografia sarà 
quella della città, con strade e piaz¬ 
ze: ci saranno un ristorante, una 
fabbrica, uno studio televisivo, la re¬ 
dazione di un giornale, un ospedale 
e ovunque i bambini, da zero a 12 
anni, secondo le loro possibilità, sa¬ 
ranno protagonisti. L'avvio dei la¬ 
vori è previsto entro la fine dell'an¬ 
no. Il museo costerà sei miliardi di 
lire. Il comune di Roma ha scelto lo 
spazio, la realizzazione spetterà ai 
privati. L'assessore alla cultura, 
Gianni Borgna, ha auspicato che 
l'apertura del museo solleciti la ri¬ 
qualificazione del quartiere roma¬ 
no che rischia di essere compromes¬ 
sa: la soprintendenza archeologica 
ha imposto sondaggi preventivi del 
costo di 20miliardi. 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Venerdì 6 giugno 1997 


Oggi sentenza del 
Consiglio dì Stato 
sulle tariffe Enel 

Approda al Consiglio di Stato la 
vicenda che riguarda le tariffe 
dell'energia elettrica «scattate» 
dal primo gennaio 1994, al 
centro di un «braccio di ferro» 
che contrappone l'Enel e le 
associazioni dei consumatori. 
L'organo amministrativo si 
esprimerà sul merito. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.154 

-0,09 

MIBTEL 

12.256 

-0,03 

MIB 30 

18.209 

-0,15 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

DIISTRIB 

0,94 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERVFIN 

-1,33 

TITOLO MIGLIORE 

CANTONI RNC 


26,00 


TITOLO PEGGIORE 


SASIB W 


-12,09 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,21 

6 MESI 


6,40 

1 ANNO 


6,46 

CAMBI 

DOLLARO 

1.698,36 

-0,57 

MARCO 

982,68 

0,24 

YEN 

14,682 

0,07 


STERLINA 2.769,18 

0,77 

FRANCO FR. 291,34 

0,09 

FRANCO SV. 1.175,74 

-1,78 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,37 

AZIONARI ESTERI 

-0,03 

BILANCIATI ITALIANI 

0,24 

BILANCIATI ESTERI 

-0,09 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,15 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,03 



Unlcem: crescono 
I ricavi 

I Buzzi nel Cda 

L'Unicem, società del gruppo 
Agnelli (controllata dall'Ifi) che 
opera nel settore del cemento, ha 
registrato nei primi quattro mesi 
un incremento del 18% del 
fatturato consoUdato. Gli 
azionisti hanno sancito 
l'ingresso di due fratelli Buzzi, 
Sandro e Franco, nel Cda. 


Il ministro del Lavoro boccia Tipotesi di tagliare, per consentirne Eindicizzazione reale, le pensioni future 

Treu: ora le banche si riorganizzino 
Sulle pensioni, no alla ricetta-Fazio 

Quello sugli istituti di credito è Eanticipo della linea del governo sugli ammortizzatori sociali: «Ogni settore pagherà il suo, 
così sarà anche più responsabilizzato». Dopo l'approvazione del pacchetto occupazione, lotta al lavoro nero. 


A 


Accordo sul credito: il sì del Governatore 


Per il governatore della Banca d'Italia Antonio 
Fazio, l'intesa per la ristrutturazione del sistema 
bancario va nella giusta direzione: «Bisognerà 
vedere - avverte - come verrà messa in pratica». 

Ma vediamo la ricetta di governo, Abi e sindacati 
per diminuire drasticamente nel giro di pochi anni 
l'elevato costo del lavoro delle banche italiane: un 
fondo nazionale autofinanziato da banche e 
lavoratori per gestire il problema degli esuberi 
bancari e anticipare la riforma degli 
ammortizzatori sociali; un contratto nazionale di 
settore in grado di abbattere gli automatismi 
economici e rallentare i costi fuori controllo. Il 
Fondo finanzierà la formazione professionale, la 
ricollocazione del personale ed il sostegno al 
reddito dei lavoratori coinvolti dalla 


ristrutturazione. Entro 60 giorni Abi e sindacati 
dovranno definire il regolamento del Fondo e 
concludere l'accordo quadro per i rinnovi 
contrattuali. Sul fronte della riduzione dei costi, il 
protocollo attribuisce una funzione importante 
alla futura contrattazione. Quella collettiva, in 
particolare, dovrà «prevedere una dinamica 
salariale che veda sensibilmente ridottoli peso 
degli automatismi e che tenga conto degli 
obiettivi di inflazione programmata e della 
situazione del settore». La contrattazione 
aziendale dovrà essere «strettamente legata agli 
andamenti periodici delle imprese» ed essere 
agganciata a indicatori produttività e redditività. 
L'intesa prevede anche un impegno per arrivare a 
un contratto unico per impiegati e dirigenti. 


Entra nel vivo il dibattito sulla riforma dello stato sociale 

OnoM: così il nuovo Welfare 
Inpdap^ «buco» di 275 miliardi 

Sabato e domenica a Roma Rifondazione presenterà le sue proposte: «Non siamo 
solo il partito del "no"». Cofferati: «Una trattativa né semplice, né breve». 


In aumento 
le vendite 
ma solo nei 
supermarket 

Le vendite del commercio 
fisso al dettaglio sono 
cresciute nel febbraio 
scorso, secondo l'Istat, 
delti,3% su base annua. 
L'aumento è dovuto 
soprattutto alla grande 
distribuzione che ha 
segnato una crescita del 
2,7%, mentre per le imprese 
operanti su piccole superfici 
l'aumento è stato delti %. Il 
valore delle vendite di 
prodotti alimentari ha 
segnato una crescita 
dell'1,8%, sensibilmente 
superiore a quella dei 
prodotti non alimentari 
(0,9%). Anche per questi 
ultimi, l'aumento è stato 
superiore nella grande 
distribuzione (1,9%) 
rispetto alle imprese 
operanti su piccole superfici 
(0,8%). Nel bimestre 
gennaio-febbraio 
l'aumento tendenziale è 
stato delti,4% (grande 
distribuzione-1-4%; piccole 
imprese +0,8%). 

Al netto dell'inflazione, 
commenta la 

Confcommercio, l'aumento 
del fatturato commerciale 
registrato dagli indici Istat 
di febbraio si trasforma in 
una «contrazione 
delt1,1%». «Il dato odierno 
-aggiunge la 
confederazione dei 
commercianti - testimonia il 
perdurare di una forte 
stagnazione dei consumi». 
Inoltre a soffrire sono 
soprattutto i negozi con 
piccole superfici di vendita 
per i quali il calo è delti,4%. 
L'analisi dei dati Istat 
dimostra, per l'altra grande 
associazione di categoria, la 
Confesercenti, «che, 
nonostante si registri 
qualche piccolo 
aggiustamento per le 
piccole e medie imprese, la 
grande distribuzione 
continua a farla da 
padrona». Secondo il 
segretario generale Marco 
Venturi, «come ormai è 
ampiamente dimostrato, il 
liberismo senza regole in 
presenza di strumenti 
urbanistici insufficienti 
limita fortemente la 
concorrenza». 


ROMA. Bancari, il giorno dopo. 
Con l'assistenza del governo le 
parti hanno raggiunto l'accordo 
che dovrà guidarela ristrutturazio¬ 
ne del sistema bancario. 

Per renderlo più efficiente, ma 
anche per collocare con strumenti 
simili ai prepensionamenti il per¬ 
sonale cne risulterà sovrabbon¬ 
dante. 

11 ministro del Lavoro è stato 
uno dei protagonisti dell'accordo, 
sentiamo direttamente da Tiziano 
Treu come stanno le cose. 

Saranno questi dei bancari gli 
ultimi prepensionamenti, o è in 
arrivo l'ennesimo scaglione dei 
ferrovieri? 

«Per i bancari non sono previsti 
prepensionamenti. Si usa la norma 
stabilita dalla Finanziaria che ri¬ 
guarda vari ammortizzatori sociali. 
L'importante è che non saranno a 
carico dello Stato, perché il sistema 
bancario autofinanzia gli ammor¬ 
tizzatori che sceglierà». 

Ma quanti saranno gli esuberi, 
30.00 o 80.000 come dice il presi¬ 
dente dell'Inps? 

Esuberi, esuberi...Ma questo non 
è un settore in crisi di mercato, ha 
grandi prospettive di sviluppo, fi¬ 
nora non c'è stato perché manca 1' 
efficienza. Certo, se tutto rimane 
così com'è, con costi eccessivi, 
stmtture non flessibili e scarsa ag¬ 
gressività imprenditoriale è chiaro 
che ci saranno gli esuberi, in misura 
anche superiore a quella di cui si 
parla. Però l'accordo appena rag¬ 
giunto va in una direzione opposta: 
puntare sulla riorganizzazione, la 
competitività e l'espansione dei ser¬ 
vizi. Ovvero, adesso si tratta di gesti¬ 
re un periodo transitorio con una 
serie di stmmenti a disposizione 
delle parti: contratti di solidarietà, 
riorganizzazione degli orari, cassa 
integrazione, esodi accompagnati. 
Qui si anticipa la riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali, autofinanziati 
anche per responsabilizzare chi vi 
ricorre». 

I bancari a carico del Fondo per 
il «sostegno al reddito» manten¬ 
gono gli attuali diritti previden- 
ziaU, o quelli vigenti al momento 
in cui avranno raggiunto i requi¬ 
siti per la pensione? 

«Questa è una cosa che dovrà es¬ 
sere definita nei prossimi passi della 
procedura. Se uno viene sostanzial¬ 
mente licenziato e le banche gli pa¬ 
gano una indennità per un certo 
numero di anni, sarebbe ipotizzabi¬ 
le il mantenimento delle regole at¬ 


tuali. Se invece il rapporto di lavoro 
è soltanto sospeso, il discorso si fa 
diverso». 

Ma la sopravvivenza delle vec¬ 
chie regole solo per alcuni non fa¬ 
rebbe protestare gli altri bancari? 

«Non credo che gli altri bancari si 
riterranno così sfortunati per aver 
potuto continuare a lavorare con 
tutte le indennità e straordinari nel¬ 
lo stipendio, assenti nel trattamen¬ 
to di sostegno alreddito». 

Siamo dunque in piena transi¬ 
zione verso un nuovo Welfare. A 
proposito della riforma Dini, Lei è 
d'accordo con Bankìtalia quando 
dice che le future pensioni do¬ 
vranno essere molto più basse di 
quanto stabilito nel '95, onde per¬ 
metterne l'indicizzazione reale? 

È una cosa che venne discussa 
due anni fa. Che alTinizio la pensio¬ 
ne sia più elevata, riducendosi di va¬ 
lore dopo alcuni anni, o sia più bas¬ 
sa a valore costante, nei 20 anni di 
godimento medio il risultato è lo 
stesso. Abbiamo scelto la prima stra¬ 
da, ci sembrava più facile dal punto 
di vista delle aspettative mantenere 
all'inizio un reddito vicino al prece¬ 
dente tenore di vita, dopo il pensio¬ 
nato avrà meno bisogni. Oggi sce¬ 
glierei ancora la prima strada, pur 
con la controindicazione delle pen¬ 
sioni d'annata peraltro prevista dai 
correttivi della riforma Dini». 

Il pacchetto di misure per l'oc¬ 
cupazione che porta il suo nome è 
stato approvato dalla Camera. 
Quando e come sarà legge ope¬ 
rante? Sarà efficace nel far emer¬ 
gere il lavoro nero che il Censis sti¬ 
ma popolato di 4 milioni di perso¬ 
ne? 

Al Senato si farà presto, lalegge sa¬ 
rà operante in pochi giorni, a metà 
del mese. Abbiamo così completato 
l'attuazione dell'accordo di settem¬ 
bre sul lavoro, gli effetti ci saranno 
anche grazie al decreto sblocca can¬ 
tieri, i contratti d'area, il part time, il 
decentramento dei servizi all'im¬ 
piego eccetera. È una strategia com¬ 
plessa per favorire al massimo lo svi¬ 
luppo dell'occupazione. Certo 
quello del lavoro nero è un proble¬ 
ma grave, ma le ricette sono poche. 
Noi ne abbiamo messa una, i con¬ 
tratti di riallineamento con gli scon¬ 
ti fiscali e contributivi che possiamo 
permetterci: non promettiamo la 
iuna. 


Raul Wittenberg 


Paolo Onofri, docente dell'Uni¬ 
versità di Bologna, ha offerto ieri 
una sorta di interpretazione auten¬ 
tica delle conclusioni della commis¬ 
sione da lui diretta (la «Commissio¬ 
ne Onofri», appunto) in materia di 
spesa sociale. Sulle pensioni Onofri 
ha confermato che a suo avviso oc¬ 
correrebbe agire rapidamente con 
alcuni interventi di «manutenzio¬ 
ne» alla riforma Dini, equiparando 
subito il trattamento dei dipenden¬ 
ti pubblici e privati, e accelerando 
l'entrata a regime della riforma, che 
senza correttivi darebbe pienamen¬ 
te i propri fmtti soltanto a partire dal 
2030. 

«Non si tratta di penalizzare alcu¬ 
ne categorie, come quelle alle quali 
in passato è stata promessa una pen¬ 
sione di anzianità, ha detto Onofri, 
ma semplicemente di prendere atto 
che si trattava di privilegi, il cui one¬ 
re ricadrebbe per intero sulle nuove 
generazioni, che il paese non può 
più permettersi di sostenere». Nel 


2030 in Italia ci saranno 24 milioni 
di lavoratori attivi contro 16 milio¬ 
ni di pensionati (in un rapporto di 2 
pensionati ogni 3 lavoratori), anche 
ipotizzando un saldo di 50.000 im¬ 
migrati l'anno. Il sistema attuale, 
dunque, è destinato al collasso sen¬ 
za interventi correttivi. Una confer¬ 
ma indiretta è arrivata in serata dal- 
l'Inpdap, l'istituto di previdenza de¬ 
gli statali, che ha annunciato per lo 
scorso mese di marzo uscite per 
2.256 miliardi, a fronte di entrate 
contributive per 1.981, con uno 
scompenso tra entrate e uscite di 
ben275miliardiinunsolomese. 

Ai possibili correttivi del sistema 
pensionistico guarda con compren¬ 
sibile interesse il mondo delle assi¬ 
curazioni private, tanto più alTin- 
domani dell'approvazione dei fon¬ 
di pensione. Al convegno milanese, 
promosso dalla Fondazione Cesar 
(Centro europeo di ricerche dell'e¬ 
conomia sociale e dell'assicurazio¬ 
ne) lo ha confermato Alfonso Desia¬ 


ta, presidente dell'Ania, l'associa¬ 
zione delle compagnie. 

Tutti sostengono, ha detto pro¬ 
vocatoriamente Desiata, che il siste¬ 
ma pensionistico deve evolvere ver¬ 
so criteri privatistici, e non è più uno 
strumento di redistribuzione della 
ricchezza; perché allora non dare 
tutto ai privati? 

Il confronto sullo «stato sociale» 
si arricchirà questo fine settimana 
della proposta di Rifondazione Co¬ 
munista. «Non siamo solo il partito 
del "no"», ha detto Fausto Bertinot¬ 
ti annunciando un convengo del 
suo partito per domani e domenica 
a Roma. Ma il confronto sulla rifor¬ 
ma - ha ammonito il segretario ge¬ 
nerale della Cgil Sergio Cofferati - 
«non sarà né semplice né breve, da¬ 
ta la complessità e la delicatezza del¬ 
la materia»; è inutile dunque parla¬ 
re di «trattativa ad oltranza» come 
ha fatto la Confindustria. 


D. V. 


Il 16 Eassemblea 

Per la Fiat 
un 1997 
migliore 
del previsto 

TORINO. L'andamento dei conti del 
Gruppo Fiat è «positivo e superiore 
alle previsioni di budget». Lo ha rile¬ 
vato il consiglio di amministrazione 
dell'azienda riunitosi ieri a Torino, 
sotto la presidenza di Cesare Romiti. 
«È stata inoltre esaminata - si afferma 
in una nota della Fiat - una riprevisio¬ 
ne dell'intero esercizio '97, i cui dati 
saranno illustrati in occasione della 
prossima assemblea degli azionisti, 
convocata per il 16 giugno prossi¬ 
mo». 

La Fiat non fornisce cifre, invitan¬ 
do ad attendere l'assemblea degli 
azionisti, ma èevidente che i conti so¬ 
no stati influenzati dall'andamento 
delle vendite di auto, in Italia spinte 
al rialzo dagli incentivi alla rottama¬ 
zione. L'amministratore delegato di 
Fiat Auto, Roberto Testore, nelle scor¬ 
se settimane ha ricordato: «Quando 
avevo detto che si sarebbe potuta rag¬ 
giungere la sogUa dei due milioni ero 
stato ritenuto un ottimista. Oggi cre¬ 
do che tutti concordiamo nel dire 
che questo obiettivo probabilmente 
verrà superato». Nei primi quattro 
mesi del '97 la crescita del mercato 
italiano è stata del 27,3%, rispetto al 
'96. Per i marchi Fiat le cose sono an¬ 
date bene anche a livello europeo, 
tanto da consolidare il secondo posto 
dell'azienda con una quota del 
12,7%, contro il 12% del primo qua¬ 
drimestre '96. Proprio alla luce di 
questi e di altri risultati delle aziende 
del gruppo recentemente il presiden¬ 
te Romiti aveva fatto una previsione 
sul fatturato '97: «Sarà intorno ai 90 
mila miliardi» (era stato di 78 mila 
nel '96). Nel primo trimestre '97 i ri¬ 
cavi hanno sfiorato i 21 mila miliar¬ 
di, di cui 11.800 del settore auto. 
«Agli azionisti parlerò di una Fiat 
mondiale che cresce sui mercati in¬ 
ternazionali», aveva aggiunto Romi¬ 
ti, prevedendo un utile come quello 
del '96 (2.371 miliardi), che era però 
stato influenzato da plusvalenze per 
1.400 miliardi. 

Ieri si è intanto appreso che il 18 
giugno, presso il ministero del Lavo¬ 
ro, si terrà un nuovo incontro di «ve¬ 
rifica» tra Fiom Firn Uilm e Fismic e i 
rappresentanti di Fiat Auto. L'incon¬ 
tro rientra nell'ambito delle verifiche 
dell'accordo del febbraio 1994. Al 
centro del confronto, gli impegni as¬ 
sunti da Fiat Auto e governo sulla 
reiundustrializzazione dell'area di 
Arese. Un primo appuntamento sul 
tema si è tenuto, sempre al ministero 
del Lavoro, ieri mattina. 


Sessanta lire in meno con una rete di distribuzione più moderna ed efficiente 

Bersanì: «La benzina calerà ancora» 

De Vita (Unione Petrolifera): non basta tagliare 8.000 impianti, bisogna vendere anche prodotti non-oil. 


Il ministro: non tratto con chi non sottoscrive questa intesa 

Trasporti, Burlando vuole la «pax estiva» 
Da domani sera treni nel caos per 48 ore 


ROMA. Sessanta, settanta lire. È il 
dividendo della ristmtturazione 
della rete dei distributori di carbu¬ 
rante. Quando sarà portata a termi¬ 
ne, la super italiana potrà allinearsi 
ai prezzi europei con gran soddisfa¬ 
zione per i portafogli degli automo¬ 
bilisti. Ne sono convinti sia il mini¬ 
stro dell'Industria, Pierluigi Bersa- 
ni, sia il nuovo presidente dell'U¬ 
nione Petrolifera, Pasquale De Vita. 

Tuttavia, avverte il ministro, 
«non sarà per domani». Si tratta, in¬ 
fatti, di ridisegnare tutto un sistema 
di distribuzione, attualmente basa¬ 
to su una frammentazione di punti 
vendita che non consente grandi 
guadagni complessivi ai gestori. Col 
risultato che ci sono pochi spazi per 
giocare al ribasso sul prezzo nono¬ 
stante margini unitari più alti che in 
altri paesi. In pratica, la concorren¬ 
za viene svilita dall'esiguità delle 
vendite dei singoli impianti e l'in¬ 
flazione piange. 

Meno distributori, ma più grandi 
è dunque la via indicata da governo 
e petrolieri per far scendere in ma¬ 


niera stmtturale il prezzo della ben¬ 
zina. De Vita ha calcolato che per l'I¬ 
talia una rete ottimale dovrebbe 
prevedere 20-21.000 impianti mo¬ 
derni. Ciò significa la chiusura di 
ben 8.000 punti vendita da accom¬ 
pagnare alla riqualificazione delle 
strutture esistenti e all'apertura di 
2.000 nuovi distributori. Se ne parla 
da anni ma negli ultimi tempi k co¬ 
se sembrano essersi messe decisa¬ 
mente in moto, anche per impulso 
del sottosegretario all'Industria, 
Umberto Carpi, che ha seguito da 
vicino la questione. Il confronto 
con le organizzazioni dei benzinai è 
stato avviato e la trattativa sembra 
aver imboccato la strada giusta. 

Intervenendo ieri all'assemblea 
dell'Unione Petrolifera, De Vita ha 
tuttavia avvertito che un vero «ef¬ 
fetto prezzo» si potrà ottenere sol¬ 
tanto quando i gestori potranno in¬ 
tegrare i redditi vendendo prodotti 
che non siano solo benzina. In certi 
paesi, i ricavi dalle merci non petro- 
iifere sono superiori a quelli ottenu¬ 
ti dai carburanti. Si tratta dunque di 


abbattere vincoli amministrativi, 
cambiare mentalità, superare vec¬ 
chienorme, avere il via libera da Co¬ 
muni e Regioni. Il presidente delTU- 
nione Petrolifera si dice comunque 
ottimista: in tre anni il volto della 
rete può essere ridisegnato. 

L'impegno del governo c'è tutto, 
ha sottolineato Bersani. Non è più il 
tempo delle grandi pianificazioni 
energetiche del passato, ma di apri¬ 
re anche questo mercato alla con¬ 
correnza e alla modernizzazione. «Il 
nostro punto divista-ha spiegato- è 
quello del cittadino-utente e della 
chiusura dei focolai inflazionistici». 
Non si può, però, procedere con una 
ristrutturazione selvaggia. Il proces¬ 
so - ha avvertito - va guidato col con¬ 
senso, evitando gli impatti sociali 
negativi che si sono avuti in altri 
paesi. Spazio al dialogo tra petrolieri 
e benzinai, dunque, ma con un av¬ 
vertimento: «Discutere è necessa¬ 
rio, ma alla fine le decisioni vanno 
prese». 


G.C. 


Petrolio: 140mila 
barili nel 2001 
in Basilicata 

Entro il 2001 la produzione 
globale di petrolio in 
Basilicata, da parte di tutte 
le compagnie impegnate in 
attività estrattive, 
potrebbe raggiungere i 
140mila barili al giorno, a 
fronte dell'attuale 
produzione che è di circa 
7.500 barili al giorno. La 
previsione è contenuta in 
un «Piano di progetto 
dell'Agip per la Val d'Agri» 
che rappresentanti 
dell'Agip hanno illustrato 
ieri nel capoluogo lucano, 
in una riunione con gli 
ammministratori regionali. 


ROMA. Il ministro dei trasporti 
Claudio Burlando stringe i tempi e 
per l'apertura ufficiale della stagione 
estiva vuole aver tradotto in realtà il 
suo piano per scongiurare Formai 
classica ondata di scioperi che ogni 
anno si abbatte in concomitanza del¬ 
l'ondata di turisti. Un piano che pas¬ 
sa quindi per una "pax" nelle agita¬ 
zioni dal 21 giugno al 21 settembre 
ma che prevede anche altre intese. Le 
intenzioni del ministro si scontrano 
però, almeno per ora, con tutt'altra 
realtà. Cattive notizie arrivano infatti 
dal fronte ferroviario: capistazione e 
macchinisti aderenti a Ucs e Comu 
hanno confermato lo sciopero dalle 
21 di domani alla stessa ora di lunedì. 
Assicurati i treni a lunga percorrenza. 

Tornando al progetto di Burlando, 
le linee guida sono state illustrate ieri 
a Cgil, Cisl, Uil, Cisal e Ugl con le ri¬ 
spettive organizzazioni di categoria. 
Un passaggio chiave è rappresentato 
dal principio di non far sedere al tavo¬ 
lo delle trattative chi non firma il pro¬ 
tocollo . E su questo si registrano già le 
prime reazioni contrastanti. Ai com¬ 


menti positivi - Guido Abbadessa, se¬ 
gretario generale della Filt Cgil parla, 
ad esempio, di necessità di coniugare 
«diritto di sciopero con diritto alla 
mobilità degli utenti senza penaliz¬ 
zare l'economia del Paese» - vanno 
aggiunti quelli negativi degli esclusi. 
In particolare l'Anpac, il sindacato 


dei piloti d'aereo, che si dice «meravi¬ 
gliata e irritata», per il modo di opera¬ 
re di Burlando. Il segretario della Fi- 
sast-Cisas, Cipollitti, si è invece inca¬ 
tenato davanti al ministero dei tra¬ 
sporti. 


E.C. 
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Venerdì 6 giugno 1997 


l'Unità 


Nel Mondo 


Elettrodi applicati sui genitali, uomini incappucciati: su Panorama le immagini scattate nel '93 da un militare 

Farà italiani accusati dalle foto 
«Torturavano i prigionieri somali» 

Un giudice islamico chiede ai generali Eoi, Rossi e Fiore di comparire davanti alla Corte di Mogadiscio per le violenze commesse 
dagli italiani durante la missione Onu. La Procura militare aveva già avviato un'inchiesta. Cordone esclude le sevizie. 


SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 


ROMA. I militari italiani in Somalia 
nel mirino dei giudici. L'accusa è gra¬ 
vissima: torture e sevizie ai prigionie¬ 
ri somali. E oggi il settimanale Pano¬ 
rama pubblica la testimonianza e 
le foto scattate da un ex parà della 
Folgore, Michele Patruno, 26 anni, 
rappresentante di commercio a Ba¬ 
ri. Le foto sono agghiaccianti. Si 
vedono soldati italiani che infieri¬ 
scono su detenuti somali. In parti¬ 
colare in una foto c'è un parà della 
Folgore che si accinge ad applicare 
degli elettrodi ai testicoli di un so¬ 
malo, sdraiato per terra e legato. 
Spiega Patruno al Tg3: «Lo faceva¬ 
mo per fargli dire dove erano i de¬ 
positi di armi e i nascondigli di 
persone e di gruppi armati. Ma 
una dose di sadismo c'è, non era 
necessario arrivare proprio a quel 
punto». E ancora su Panorama: «A 
un prigioniero somalo stanno ap¬ 
plicando gli elettrodi ai genitali. 
Prima li avevano applicati alle ma¬ 
ni, ma con scarsi risultati. Poi ci fu 
un ufficiale medico che consigliò 
di applicarli ai testicoli perchè 
contengono liquidi e conducono 
meglio la corrente». Secondo Pa¬ 
truno agli interrogatori «assisteva¬ 
no sempre dei graduati», «il co¬ 
mandante di squadra ne era al cor¬ 
rente» e cinque o sei prigionieri sa¬ 
rebbero morti in seguito alle tortu¬ 
re: «Non l'ho visto di persona, mi 
fu riferito da altri militari, quelli 
che restavano al campo». Sempre 
Patruno assicura che ai somali, ol¬ 
tre alle scariche elettriche, «veni¬ 
vano inflitte altre sevizie, non do¬ 
cumentate». La denuncia di Patru¬ 
no era già uscita il 21 aprile scorso, 
senza foto e con le sole iniziali del¬ 
l'ex paracadutista, sulla Gazzetta 
del Mezzogiorno. Titolo: «Noi parà 
italiani torturammo i ribelli». Il ri¬ 
taglio di giornale, dopo qualche 
giorno, è finito sul tavolo del sot¬ 
tosegretario alla Difesa, Massimo 
Brutti, che s'insospettì e segnalò 
l'articolo, d'intesa con il ministro 
della Difesa Beniamino Andreatta, 
alla Procura militare di Roma, do¬ 
ve fin dal '93 era aperta un'inchie¬ 
sta, dopo la divulgazione di alcune 
fotografie, sull'operazione «Resto- 
re Hope» in Somalia. L'indagine 
però languiva, non essendo stati 
accertati elementi di rilevanza pe¬ 
nale. Fin dall'aprile scorso però il 
procuratore militare, Antonio In- 
telisano, il pm del caso Priebke, 
aveva ripreso ad interessarsi al ca¬ 
so, in seguito alla pubblicazione 
dell'articolo sulla Gazzetta del Mez¬ 
zogiorno. Lo stesso Intelisano aveva 
posto agli atti del fascicolo l'espo¬ 
sto del ministero della Difesa. Ora 
le foto e l'intervista di Panorama 
mettono nuova carne al fuoco. Se¬ 
condo Intelisano in tutta questa 
brutta faccenda delle torture ai pri¬ 
gionieri somali potrebbero essere 
ravvisati «fatti suscettibili di rea¬ 
to», anche se nessun militare risul¬ 
ta ancora iscritto nel registro degli 
indagati. Ma a quanto pare è solo 
questione di tempo. Intelisano in¬ 
fatti è deciso a vederci chiaro in 


questa storia e non esclude svilup¬ 
pi imminenti. «È necessario un ac¬ 
certamento tempestivo - dice Brut¬ 
ti - se le accuse hanno un fonda¬ 
mento i responsabili vanno indivi¬ 
duati e severamente puniti. Sareb¬ 
be inaccettabile qualsiasi indul¬ 
genza 0 cautela, anche perchè non 
devono gravare ombre generiche e 
indistinte sui paracadutisti». Il sot¬ 
tosegretario rivela poi che si svol¬ 
gerà anche un'inchiesta interna su 
mandato del capo di stato maggio¬ 
re. Tuttavia lo stesso Brutti ha dei 
dubbi: «L'intera vicenda deve esse¬ 
re analizzata e compresa a fondo. 
Perchè una denuncia con tanto ri¬ 
tardo?». In effetti Patruno si è te¬ 
nuto foto e ricordi nel cassetto per 
quattro anni. E il fatto che abbia 
deciso di tirarli fuori proprio ora 
che i parà della Folgore sono impe¬ 
gnati nella difficile missione alba¬ 
nese qualche perplessità la solleva. 
Patruno spiega così la sua decisio¬ 
ne: «È stato un caso. Ero al bar e si 
commentava la notizia delle tortu¬ 
re inflitte ai somali dai soldati bel¬ 
gi. Io dissi: "Noi italiani abbiamo 
fatto di peggio". Mi ha sentito un 
giornalista... E così ho deciso di 
raccontare tutto». Intanto la noti¬ 
zia sulle torture ai somali suscita 
molte reazioni. Gerardo Agostini 
(Ppi), vice presidente della com¬ 
missione Difesa del Senato, an¬ 
nuncia che «procederà a tutti gli 
accertamenti di sua competenza». 
E i senatori delTUlivo, Elvio Ruffi- 
ni, Pietro Ruzzante e Gino Settimi, 
hanno chiesto con un'interroga¬ 
zione chiarimenti urgenti ad An¬ 
dreatta. Da Mogadiscio, inoltre, ar¬ 
riva una denuncia delle torture in¬ 
flitte ai somali dai militari italiani 
da parte di un giudice della Corte 
islamica. Il magistrato, Sheikh 
Hassan Garrweyne accusa i genera¬ 
li Giampiero Rossi, Bruno Loi e 
Carmine Fiore, succedutisi al co¬ 
mando del contingente italiano, di 
percosse in pubblico, torture, ese¬ 
cuzioni sommarie e distruzioni di 
proprietà, di cui si sarebbero resi 
protagonisti i soldati italiani. In 
base alla legge islamica i tre ri¬ 
schierebbero una condanna a un 
lungo periodo di detenzione se 
fossero riconosciuti colpevoli di 
non aver punito i responsabili dei 
reati commessi e, se invece avesse¬ 
ro ordinato loro stessi le torture, 
sarebbero soggetti a subire le me¬ 
desime violenze comandate ai pro¬ 
pri subalterni. Maltrattamenti ai 
somali erano già stati denunciati 
nel giugno '93 in un servizio foto¬ 
grafico su Epoca (allora diretto dal¬ 
l'attuale vice direttore di Panorama 
Massimo Donelli). In quelle foto 
che scatenarono una grossa pole¬ 
mica si mostravano dei soldati ita¬ 
liani che legavano e incappuccia¬ 
vano dei detenuti somali. I giudici 
conclusero l'inchiesta dicendo che 
c'era stato un «eccesso di costrizio¬ 
ne». E tutto finì lì. Ma stavolta le 
accuse sono molto più pesanti. 

Alessandro Galiani 











L'immagine pubblicata sull'ultimo numero del settimanale Panorama da oggi in edicola 

Si aprono oggi i seggi per il rinnovo anticipato del parlamento 

La «tigre» irlandese alle urne 
In vantaggio il centro-destra 

Il Fianna Fall e i Democratici progressisti in testa nei sondaggi con nove punti di 
distacco sulla coalizione di governo. Ago della bilancia, il voto dei ceti medi. 


DUBLINO. Due milioni e settecento- 
mila cittadini irlandesi sono chiama¬ 
ti oggi alle urne per rinnovare i 166 
seggi del parlamento (Dall, in celti¬ 
co). Difficile pronosticare chi sarà il 
vincitore, anche se gli ultimi sondag¬ 
gi attribuiscono nove punti percen¬ 
tuali di vantaggio all'opposizione, 
riunita nella coalizione bipartitica di 
centro-destra («Fianna Fail» e «De¬ 
mocratici progressisti»). Potrebbe in¬ 
fatti accadere che nonostante l'even¬ 
tuale successo, essa si ritrovi priva di 
una chiara maggioranza parlamenta¬ 
re. Il macchinoso sistema elettorale - 
proporzionale, con le preferenze as¬ 
segnabili a candidati di varie liste - ri¬ 
serva in genere parecchie sorprese. A 
detta dei politologi il risultato po¬ 
trebbe essere deciso dagli elettori del 
ceto medio che alle elezioni del '92 
votarono in massa Fine Gael e oggi 
potrebbero riversare i suffragi sul 
Fianna Fail di Bernie Ahern. 

Di sicuro il centro-sinistra, al go¬ 
verno dal novembre 1994 con una 
coalizione tripartitica (Fine Gael, la¬ 
buristi e Sinistra Democratica) capeg¬ 
giata dal premier uscente John Bm- 
ton, non se la passa molto bene. Il go¬ 


verno non è riuscito a capitalizzare lo 
stupefacente boom economico che 
fa dell'Irlanda uno dei pochi paesi 
dell'Unione europea perfettamente 
in regola rispetto ai criteri previsti dal 
trattato di Maastricht per entrare nel¬ 
l'unione monetaria dal 1999. 

Bruton, leader del Fine Gael, un 
partito di ispirazione cristiana, ha 
prevalso nel confronto televisivo l'al¬ 
tra sera con Ahern, primo ministro in 
pectore del centro-destra. E tuttavia è 
difficile pensare che ciò sia bastato a 
fargli recuperare lo svantaggio. Stan¬ 
do al sondaggio pubblicato ieri dal 
quotidiano Irish Independent, Bru¬ 
ton e i suoi alleati avranno solo il 40 
per cento dei voti contro il 49 per cen¬ 
to dei rivali. 

I due aspiranti Taoiseach (premier) 
hanno posizioni molto diverse ri¬ 
spetto alla questione nordirlandese. 
Ahern si è confermato un acceso in¬ 
dipendentista e si è impegnato ad 
operare affinché l'Ulster - la provin¬ 
cia britannica insanguinata da oltre 
25 anni di terrorismo delle organizza¬ 
zioni paramilitari cattoliche e prote¬ 
stanti - venga riunita al resto dell'Ir- 
landa. Bruton è invece molto più cau¬ 


to e ha avuto parole rassicuranti per la 
maggioranza protestantedell'Ulster. 

In caso di vittoria del centro-destra 
la posizione di Tanaiste e cioè di vice 
premier andrà alla leader dei Demo¬ 
cratici progressisti, Mary Harney. 
Mai una donna ha occupato quella 
poltrona, su cui siede adesso il leader 
laburista Dick Spring. Sono elezioni 
anticipate, volute da Bmton che forse 
sperava di fare breccia nell'elettorato 
grazie ai notevoli successi in econo¬ 
mia, che hanno procurato alla Re¬ 
pubblica d'Irlanda l'appellativo diTi- 
gre celtica, con evidente allusione al¬ 
le cosiddette Tigri asiatiche, paesi in 
rapido sviluppo. «Il paese è cambiato 
moltissimo. Un tempo era mrale, 
ognuno conosceva i propri vicini, 
tutto era un po' più lento. Ma nell'ul¬ 
timo decennio è veramente decolla¬ 
to e, dopo 75 anni di indipendenza, 
ha scavalcato la Gran Bretagna», ha 
ricordato orgogliosamente il premier 
in tv. L'Irlanda non è più la stessa. Ba¬ 
sti pensare che nessuna formazione 
politica ha accettato la richiesta del- 
l'ancor potente Chiesa cattolica di 
inserire nei programmi elettorali la 
messa al bando dell'aborto. 


Il processo di politicizzazione 
nasce da qui, e da qui anche, 
forse, la ripresa politico-eletto¬ 
rale della sinistra nelle varie for¬ 
me che si sta dando e sulle 
quali non mi sembra che ci sia 
da polemizzare più di tanto. 
Questa ripresa appare eviden¬ 
temente legata all'impressione, 
che si va generalizzando, che la 
sinistra possa meglio governa¬ 
re il passaggio critico che tocca 
la forma degli Stati sociali euro¬ 
pei: non direi più di questo, ma 
questo è molto, e addirittura 
può ridefinire tutto un terreno 
di alleanze. Il passaggio sem¬ 
bra interessante perché po¬ 
trebbe segnare, nel suo carat¬ 
tere politico, la messa in discus¬ 
sione di tutto lo spirito cultura¬ 
le degli anni Ottanta cui facevo 
riferimento all'inizio e che ha 
accompagnato alcuni travol¬ 
genti successi politici, e ha se¬ 
gnato un decennio. Il tempo di 
Reagan e della Thatcher cede il 
passo a quello di Clinton e di 
Blair. Ma questo stesso passag¬ 
gio si scontra con un problema 
anch'esso di portata generale e 
culturale che tocca la capacità 
vera della sinistra di interpreta¬ 
re questa fase. 

Ci sono due domande in¬ 
quietanti che attraversano un 
po' tutto il processo reale di 
questo riequilibrio delle forze, e 
sono queste: se la sinistra sarà 
all'altezza di una interpretazio¬ 
ne seria e profonda del proces¬ 
so di unità europea; se essa sa¬ 
rà in grado di governare la ri¬ 
forma degli Stati sociali non 
schiacciandosi sulla resistenza 
dei gruppi sociali «conservato- 
ri» di sinistra ma aprendo sul 
futuro. 

I due problemi sono fra loro 
strettamente legati, se si riflette 
al nesso evidente Europa-Stati 
sociali che è all'ordine del gior¬ 
no di tutta l'opinione pubblica 
europea. Ma la risposta a quel¬ 
le domande non è affatto scon¬ 
tata, e le domande non sono 
retoriche. Il problema è vero, e 
non è detto che la sinistra sa¬ 
prà rispondervi in maniera ade¬ 
guata. Sull'Europa, la sinistra (e 
diciamo soprattutto il sociali¬ 
smo) ha piu difficoltà di altre 
forze ad oltrepassare veramen¬ 
te le antiche visioni «nazionali» 
in cui la sua cultura è stata alle¬ 
vata. I socialismi europei sono 
ancora socialismi nazionali, e 
questo lo si avverte drammati¬ 
camente nel dibattito europeo. 
Istituzionalmente, i gruppi cri¬ 
stiano-democratici e liberali so¬ 
no in generale più avanti, più 
aperti a soluzioni effettivamen¬ 
te sovranazionali, non soltanto 
- come si potrebbe pensare 
maliziosamente - perché il 
mercato è in sé «sovranaziona- 
le» ma per più serie ragioni di 
collocazione complessiva delle 
loro culture politiche. 

In questo senso, rispetto al 
tema dell'unità europea, la sini¬ 
stra non può rinchiudersi nei 
suoi steccati ma deve trovare le 
aperture necessarie per la con¬ 
tinuazione del dialogo istituzio¬ 
nale. 

Ma riuscirà mai il socialismo 
europeo a oltrepassare il vinco¬ 
lo «nazionale» dopo che tutta 
la sua storia passata è inscritta 
in questo vincolo? Qui mi sem¬ 
bra esservi un nodo di straordi¬ 
naria portata reso complicato 


da una difficoltà culturale che 
non si vede come possa esser 
vinta in una fase di totale as¬ 
senza di dibattito. Per via poli¬ 
tica, come si dice? Ma questa 
via sembra semplicemente ur¬ 
tare contro i muri «nazionali». 
Tutta la via da percorrere su 
questo punto può diventare 
ancor più impervia se si imboc¬ 
ca la strada di una riforma 
«conservatrice» degli Stati so¬ 
ciali, come il socialismo più tra¬ 
dizionale, e le varie «rinascite» 
comuniste, sembrano adom¬ 
brare. Intanto, una riforma 
conservatrice degli Stati sociali 
farà a pugni con la prospettiva 
europea e finirà con il doversi 
appartare rispetto ad essa; cre¬ 
do che intorno a questa rifor¬ 
ma si delinei, oltretutto, un 
complicato problema culturale 
che è il vero punto di confron¬ 
to con il liberalismo: in che 
modo tutto il problema dello 
Stato di diritto possa essere ri¬ 
proposto «dopo» la crisi degli 
Stati sociali che nel loro fulgore 
ne avevano spezzato la centra¬ 
lità. 

Il tema incontra l'Europa, la 
cui unità originaria è stata data 
dal diritto, e che oggi si trova 
di fronte a uno spazio globale 
dove tutto sembra affidato al 
gioco delle forze economiche e 
finanziarie. Ma naturalmente 
esistono e sempre più esiste¬ 
ranno concretissime prospetti¬ 
ve da individuare, per ritrovare 
un equilibrio fra politiche anti¬ 
deficit e politiche per lo svilup¬ 
po, e Sara questa la responsabi¬ 
lità principale delle sinistre di 
governo. L'impressione è che 
la situazione sia quanto mai 
complicata, per la difficoltà di 
svincolare le politiche antidefi¬ 
cit da un assoluto predominio 
monetarista e riconquistare in 
forme nuove un primato della 
politica. È possibile pensare, in 
questo quadro, che la sinistra 
sia stata vista, in quei paesi in 
cui ha vinto, dall'Italia alla 
Francia, piuttosto come un be¬ 
ne-rifugio in tempi di tempe¬ 
sta, e come risposta possibile 
nell'immediato all'incredibile 
semplificazione giunta dalla 
destra dei sistemi politici; e che 
adesso, solo adesso, essa possa 
incominciare a lavorare e a 
pensare per rendere più pro¬ 
fondo e consistente il suo suc¬ 
cesso elettorale. Si potrebbe 
perfino immaginare che le al¬ 
leanze formatesi sul campo sia¬ 
no per ora talmente eteroge¬ 
nee da non poter resistere alla 
sfida del tempo se non le si or¬ 
ganizza intorno a un progetto. 

Ma ci sarà la forza e la volon¬ 
tà per questo? E la capacità del 
pensiero e delle culture? La sfi¬ 
da è questa ed è quanto mai 
difficile. Insomma, non diamo 
per scontato un passaggio d'e¬ 
poca: si sia ben coscienti che 
tutto è da costruire, tutto è da¬ 
vanti, ma almeno diciamo que¬ 
sto: lo stato del mondo torna 
ad avere un suo fascino che è 
quello delle alternative signifi¬ 
cative e cioè della politica. As¬ 
sai meno chiaro è il problema 
relativo ai soggetti politici che 
ne saranno protagonisti, ma 
qui si aprirebbe un capitolo 
quanto mai complicato sul 
quale si dovrà ritornare. 

[Biagio De Giovanni] 



Avvenimenti con CD lire 6.500 - Avvenimenti senza CD tire 4,500 














06INT01A0606 ZALLCALL 11 21:21:45 06/05/97 


+ 


Venerdì 6 giugno 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


Piccoli imprenditori, incensurati: nove denunce. La «copertura» era una ditta di pulizie 

Video a Ind rosse per pedofili 
Scoperta una banda a Roma 

Le trattative per l'acquisto dei film condotte in linguaggio cifrato: «un litro di vino» un'ora di durata, 
il «grado alcolico» l'età dei protagonisti. Costo, fino a un milione. Sequestrate 180 cassette. 


Mafia, uccisa 
per cuore 
una ragazza 
di 20 anni 

Omicidio la scorsa notte a 
Ribera, in provincia di 
Agrigento. La vittima è una 
ragazza di origine ceca, 
Sonia Nakladolova, 20 anni, 
assassinata con due colpi di 
lupara. Il delitto è avvenuto 
nel piazzale di un residence, 
il Parco degli Aranci, lungo il 
litorale agrigentino, a pochi 
chilometri da Ribera, dove 
la ragazza viveva da un 
anno e mezzo. Sonia 
Nakladolova è stata 
raggiunta dai pailettoni 
mentre stava aprendo la 
portiera dell'auto del 
fidanzato. Probabilmente 
un tragico errore dei killer. Il 
vero obiettivo sarebbe stato 
proprio l'uomo, 50 anni, 
sposato, titolare di una 
catena di discount in varie 
zone della Sicilia, e prossimo 
all'apertura di altri due 
supermercati. Sarebbe 
entrato nel mirino della 
criminalità organizzata per 
la sua notevole espansione 
commerciale. Secondo i 
primi accertamenti la 
ragazza sarebbe uscita nel 
cuore della notte avviandosi 
verso l'auto dell'amico, una 
Mercedes, quando 
nell'oscurità sono partite le 
scariche di lupara che 
l'hanno ferita a morte. 


ROMA. Eccoli, gli imprenditori della 
video-pedofilia. Giovani, rispettabi¬ 
li, incensurati, piccoli imprenditori 
che fanno una tranquilla vita di fami¬ 
glia. Eppure dietro quella facciata ap¬ 
parentemente pulita, si nascondeva 
una vera azienda specializzata nel 
commercio di videocassette hardco¬ 
re i cui protagonisti, insieme ad adul¬ 
ti dal volto opportunamente «oscu¬ 
rato», erano bambini e adolescenti. 

Sono nove le persone denunciate 
dal nucleo operativo dei carabinieri 
di Roma per «associazione a delin¬ 
quere finalizzata alla produzione, re¬ 
gistrazione e vendita al mercato clan¬ 
destino di videocassette e foto raffi¬ 
guranti incontri sessuali con mino¬ 
ri». Un reato ancora di poco conto per 
il codice penale, su cui pesa però l'ag¬ 
gravante dell'associazione a delin¬ 
quere. A capo dell'organizzazione, il 
titolare trentaquattrenne di una ditta 
di pulizie e trasporti, sua moglie e la 
madre, una delle due «telefoniste» 
che ricevevano le prenotazioni dei 
clienti e fissavano gli appuntamenti 
per la consegna dei nastri. Ma nel 
gruppo c'era anche un'altra giovane 
coppia - e la madre della donna - il co- 
proprietario di un negozio di fotogra¬ 
fia e altri due uomini. 

L'inchiesta dei carabinieri prende 
avvio in febbraio, quando su un setti¬ 
manale locale di annunci compare 
un'inserzione che reclamizza «video- 


cassette originali per adulti, italiane 
ed estere, qualsiasi genere». E proprio 
quel «qualsiasi genere» a insospettire 
i militari, che pensano subito ad un 
giro di pedofili o addirittura di aman¬ 
ti degli «snuff movies», gli agghiac¬ 
cianti filmati in cui le vittime muoio¬ 
no davvero, non solo sullo schermo. 
11 numero di telefonino che compare 
sull'inserzione viene messo sotto 
controllo, e in poco tempo si risale ai 
vari componenti della banda nonché 
ai loro clienti. 

Chi vende non parla mai diretta- 
mente di quel «prodotto speciale» 
che è in grado di offrire, ma rimanda 
il cliente a un successivo incontro per 
strada, preferibilmente nel quartiere 
Appio-Latino, dove ha sede la ditta di 
pulizie. 11 venditore si presenta all'ap¬ 
puntamento accompagnato da due o 
tre complici, che controllano pre¬ 
ventivamente la zona, e consegna al 
cliente un «promo», una cassetta del¬ 
la durata di soli quindici minuti che 
illustra l'intero «campionario». 

A partire da questo momento, sia il 
venditore che il cliente utilizzano du¬ 
rante le conversazioni telefoniche 
una sorta di linguaggio cifrato, de¬ 
sunto dalle osterie: così, per indicare 
il sesso dei bambini, maschi o femmi¬ 
ne, si usano le parole «vino bianco» o 
«vino rosso»; l'«etichetta» corrispon¬ 
de a una fotografia delle scene più 
hard, mentre la durata del video è in¬ 


dicata in «litri»: un litro, un'ora. La 
banda, come scopriranno poi i cara¬ 
binieri, produce anche video a richie¬ 
sta, mixando spezzoni di vari film. 11 
costo delle cassette varia: si va dalle 
200mila del promo al milione di lire 
per un video di un'ora e mezzo. 

Dopo aver compreso con esattezza 
il meccanismo e ricostruito la rete 
delle vendite - i clienti sono alcune 
decine, tutte persone «normali», uo¬ 
mini tra i 30 e il 60 anni incensurati e 
apparentemente non collegati a 
gruppi di pedofili - i carabinieri deci¬ 
dono di intervenire. Durante le per¬ 
quisizioni, effettuate nelle abitazioni 
delle persone denunciate a Roma, 
Frosinone e Latina, vengono fuori 
circa 180 cassette e 7 nastri master in 
cui compaiono minorenni dai tratti 
europei e asiatici, impegnati in scene 
di sesso tra loro o con adulti. 

Chi ha girato e dove quei filmati? 
Lo stesso gruppo che ha diffuso le cas¬ 
sette? Difficile stabilirlo, per il mo¬ 
mento. Il materiale sequestrato è sta¬ 
to inviato al centro investigazioni 
scientifiche, per tentare di accertare 
se i filmati sono stati girati nel nostro 
paese - come farebbero pensare alcu¬ 
ni frasi in italiano pronunciate dagli 
«attori» - 0 se sono invece copie di vi¬ 
deo provenienti dall'estero, doppiati 
epoirimasterizzati. 


Massimiliano Di Giorgio 


Turco: 
«Subito 
la legge» 

«La legge è pronta. Per 
approvarla basterebbe 
un'ora». Anna Serafini, vice 
presidente della 
Commissione Giustizia della 
Camera e relatrice del ddl 
contro la pedofilia ascolta la 
notizia del traffico di 
videocassette porno 
contenente scene di violenza 
sessuale sui bambini e si 
appella a tutti i colleghi del 
Parlamento. «Entro martedì i 
gruppi dovranno sciogliere la 
riserva e dare formalmente 
l'ok per la sede redigente». 
Anche la ministra per la 
Solidarietà sociale, Livia 
Turco, commentando I' 
operazione anti-pedofili ha 
chiesto una rapida 
approvazione della legge. 
«Stabilire che è reato anche 
l'uso di materiale porno con 
soggetti minori è una misura 
indispansabile». 



La fedelissima del titolare del centro di analisi afferma che Carlo Borsani (An) aveva rapporti col medico 

Truffa delle analisi, spunta il nome dell'assessore 
£ intanto l'inchiesta si allarga ad altri centri 

Ma il responsabile regionale della Sanità, che comunque non sarebbe indagato, nega di conoscere il medico. In un altro verba¬ 
le di interrogatorio si cita invece un esponente del Cdu. «È a libro paga». Al setaccio altre tremila prescrizioni di esami. 


MILANO. Un viaggio in aereo che 
non c'è mai stato e una frase tanto 
ambigua quanto pesante: sono que¬ 
sti i passaggi più delicati dei verbali 
che gli inquirenti milanesi che inda¬ 
gano sulla colossale riffa sanitaria 
hanno riempito interrogando le più 
strette collaboratrici del professor 
Giuseppe Poggi Longostrevi. Si tratta 
di passaggi delicati perché si riferisco¬ 
no nel primo caso all'assessore regio¬ 
nale alla Sanità in carica, Carlo Borsa¬ 
ni di Alleanza nazionale, e nel secon¬ 
do al presidente del Cdu lombardo 
Giancarlo Abelli, personaggio molto 
noto negli ambienti della sanità lom¬ 
barda perché negli ultimi anni ha ri¬ 
coperto diversi incarichi dirigenziali 
in ospedali come II San Matteo di Pa¬ 
via e il Policlinico di Milano. 

Nessuno dei due risulta essere sotto 
inchiesta. Ma dai verbali di Santa 
Scoccimarro, fedelissima segretario 
del centro di medicina nucleare pie¬ 
tra dello scandalo, e della sua collega 
Franca Cuccione emergono alcuni 
passaggi che li riguardano. Borsani, 
dicono le due donne, avrebbe dovuto 
affrontare un viaggio a Roma a bordo 
dell'aereo privato di Poggi Longo¬ 


strevi . La data stabilita, per quanto sa¬ 
pessero le due segretarie, era sabato 
24 maggio. Ma poi l'appuntamento 
venne rinviato perché quel giorno 
era in programma l'inaugurazione di 
un nuovo settore del «Beato Matteo» 
di Vigevano, un'altra stmttura che fa 
capo a Poggi Longostrevi. Tre giorni 
dopo è scattato il blitz della Guardia 
di finanza. L'assessore Borsani smen¬ 
tisce categoricamente di avere mai 
conosciuto il titolare del Centro di 
medicina nucleare e di aver mai avu¬ 
to qualsiasi rapporto con lui. Ed è pro¬ 
babile che nei prossimi giorni i sosti¬ 
tuti procuratori Francesco Prete e 
Sandro Raimondi valuteranno se le 
dichiarazioni delle due donne siano 
dovute a millanterie di Poggi Longo¬ 
strevi o se hanno fondamento. 

Per quanto riguarda invece Gian¬ 
carlo Abelli, Franca Cuccione ha ri¬ 
cordato un episodio della fine del 
1996, quando al Centro di medicina 
nucleare regnava un certo malumore 
perché la Usi 41 aveva sospeso la con¬ 
venzione e aperto un'idagine ammi¬ 
nistrativa. Un giorno, entrando nel¬ 
l'ufficio di Poggi Longostrevi, ha col¬ 
to una frase che quest'ultimo rivolge¬ 


va, con tono molto adirato, al suo vi¬ 
ce Alberto Zanca: «Abelli si muova, 
faccia qualcosa, è il nostro protettore, 
cosa lo teniamo a libro paga?». Nean¬ 
che Abelli, comunque, risulta iscritto 
sul registro degli indagati. Quando è 
spuntato il suo nome ha spiegato di 
aver svolto funzioni di consulenza 
per Poggi Longostrevi, e proprio per 
questo motivo le Fiamme gialle ave¬ 
vano perquisito anche il suo ufficio. 
Nel frattempo gli inquirenti hanno 
proseguito anche ieri gli interrogato- 
ri dei medici arrestati, mentre la guar¬ 
dia di finanza ha acquisito altre 3000 
prescrizioni a favore del Centro di 
medicina nucleare presso un'altra 
Usi. Si è allungato anche l'elenco dei 
medici che avrebbero percepito com¬ 
pensi da Poggi Longostrevi: sarebbe¬ 
ro 314, oltre ad altri 400 che avrebbe¬ 
ro ricevuto soltanto qualche regalo di 
valore. Tra questi, diversi dipendenti, 
hanno ricordato il nome di Maurizio 
Bossi, specialista di andrologia cono¬ 
sciuto a Milano perché conduce una 
rubrica di sessuologia su una tv loca¬ 
le. 


Giampiero Rossi 



Nel '96 spesi in Italia 
1.324 miliardi per esami 


Nei giorni scorsi è stato stimato che la truffa di Milano avrebbe 
prodotto un fatturato di mille miliardi. Ma perchè pensare che 
l'imbroglio sia circoscritto a Milano? Ci sono precedenti che 
inducono il sospetto che il fenomeno sia presente ovunque: 
l'anno scorso due truffe analoghe, seppure di entità molto 
inferiori, vennero denunciate a Cosenza e a Messina; quest'anno 
si è conclusa un'inchiesta a Bari su una presunta truffa di cinque 
miliardi ai danni della regione e il gip dovrà ora decidere del 
rinvio a giudizio di 15 persone. A ragione dunque il procuratore 
della repubblica Francesco Saverio Borrelli ha avuto modo di 
dichiarare ieri a Brescia: «Non possiamo illuderci che con qualche 
anno di indagini e di interventi nella pubblica amministrazione 
fosse risolto il problema della corruzione in Italia. Occorre che 
all'azione della magistratura si affianchi una azione molto 
efficace del potere politico e esecutivo».Per dare la misura della 
gravità della truffa milanese, basti dire che nel 1996 lo stato 
attraverso il servizio sanitario nazionale ha speso per i servizi di 
specialistica presso strutture esterne 1.324 miliardi, pari a 
ventitremila lire per ogni cittadino (quasi il cinque percento in 
più rispetto all'anno precedente. 


Ispezione Biondi 
a Palermo 
Vince l'Unità 


È quella, già nota, di un bambino rimasto ucciso nelFattacco partigiano in via Rasella 

Processo Prìebke; scontro su una foto 

La richiesta di inserirla agli atti insieme ad altre è stata accolta. Ieri si è aperta la sfilata di testimoni. 


ROMA. La prima sezione civile del 
tribunale di Roma ha rigettato la 
domanda di condanna al risarci¬ 
mento del danno, nella misura di 
un miliardo, avanzata nei con¬ 
fronti del nostro giornale, difeso 
dalTawocato Ignazio Fiore, da 
Vincenzo Vitale, vicecapo di gabi¬ 
netto delTallora ministro della 
Giustizia, onorevole Alfredo Bion¬ 
di, per un articolo del giornalista 
Saverio Lodato apparso su L'Unità 
del 12 dicembre 1994. 

Il Vitale era stato inviato dal mi¬ 
nistro a effettuare un'ispezione 
negli uffici giudiziari di Palermo e 
il fatto era stato oggetto di forti po¬ 
lemiche. Il tribunale di Roma, nel 
rigettare la domanda di Vitale, che 
è stato condannato al pagamento 
delle spese, ha motivato la decisio¬ 
ne con il fatto «che non poteva du¬ 
bitarsi sia dell'interesse pubblico 
alla conoscenza dei fatti oggetto 
dell'articolo e cioè dell'ispezione 
sia della verità delle notizie ripor¬ 
tate nell'articolo in forma corretta 
e misurata». 


ROMA. Ieri, in aula, al processo con¬ 
tro Kark Hass ed Erich Priebke, i due 
ufficiali nazisti che parteciparono 
alla strage delle Ardeatine, sono sta¬ 
ti otto i testi che hanno deposto, su 
richiesta del pubblico ministero, fra 
tensioni e contrasti tra gli avvocati 
delle varie parti. Il dibattimento, 
con il trasferimento nell'aula bun- 
ker di Rebibbia-ripetiamolo ancora 
una volta- è stato in pratica «assassi¬ 
nato»: luogo isolato e difficile a rag¬ 
giungersi, aula con microfoni che 
non permettono di acoltare per in¬ 
tero le deposizioni, mancata pre¬ 
senza degli imputati e una superfi¬ 
cialità che mette i brividi. Certe vol¬ 
te non si sfugge alla sensazione che i 
legali e i componenti dello stesso 
Tribunale, non abbiano mai letto 
gli atti del processo Kappler o del 
primo processo contro Priebke. Co¬ 
sì, a volte, vengono poste domande 
che sfiorano il ridicolo, se non in¬ 
quadrate correttamenti i quei gior¬ 
ni della Roma occupata . In più, la 
difesa di Priebke, rappresentata dal 
professor Carlo Taorimina, con at¬ 


teggiamento arrogante e scostante, 
chiede ai testimoni se hanno« visto 
direttamente Priebke torturare...» o 
se sanno con esattezza, per aver vi¬ 
sto carte che lo ordinavano, che il 
fascista torturatore Pietro Rock « la¬ 
vorava» per conto dei nazisti. In- 
somma, per l'avvocato Taormina 
gli antifascisti arrestati, dopo le bot¬ 
te e le sevizie in via Tasso, avrebbero 
dovuto farsi rilasciare anche una ri¬ 
cevuta per presentarla ad un even¬ 
tuale processo cinquant' anni do¬ 
po. E' la tecnica classica di svilire tut¬ 
to, rendere tutto fumoso e dubbio¬ 
so, in un clima umiliante e amaro 
per i parenti delle vittime delle Cave 
che sono in aula ad ascoltare. La pri¬ 
ma deposizione, ieri mattina, è stata 
quella di Sergio Volponi, il cui padre 
morì alle Ardeatine, nonostante la¬ 
vorasse poer conto del governo fa¬ 
scista. Volponi ha anche portato 
carte e fotografie ritrovate in uno 
scatolone in casa della madre. Le 
carte non sono altro che rapporti 
stesi dagli alleati sulle Ardeatine e 
che sono agli atti del processo Kap¬ 


pler. Le foto sono quelle viste e rivi¬ 
ste mille volte, con i nazisti morti in 
via Rasella. C'è anche quella di un 
ragazzino decapitato dall'esplosio¬ 
ne durante l'attacco dei partigiani. 
Volponi ha sostenuto Tinsostenibi- 
le : è cioè che quelle foto furono scat¬ 
tate da un fotografo italiano. E' im¬ 
possibile che, dopo l'attacco dei 
Gap alla colonna nazista, in mezzo 
alle sparatorie e ai rastrellamenti, 
un operatore italiano osasse tanto. 
E' invece probabile che le immagini 
siano state scattate da un soldato te¬ 
desco. I nazisti, grandi appassionati 
di fotografia, riprendevano, come si 
sa, tutto: anche le torture. In un li¬ 
bro di tanti anni fa, venne affacciata 
Tipotesi che le foto di via Rasella sia¬ 
no state trovate in tasca ad un mili¬ 
tare delle SS, morto in uno scontro a 
Nord. Sia come sia, su quelle foto si è 
scatentata una grande bagarre tra 
gli avvocati. Alla fine sono state ac¬ 
quisite agli atti. 

Ha deposto, nella tarda mattina¬ 
ta, anche l'ex maggiore delTOss Pe- 
terTompkins che ebbe uno dei suoi 


uomini, il tenente Maurizio Giglio, 
torturato in modo infame in via 
Tasso e poi ucciso alle Ardeatine. 
Tompkins ha ricordato anche come 
al colonnello Giuseppe Monteze- 
molo, i nazisti strapparono le un¬ 
ghie dei piedi e delle mani. L'ex uffi¬ 
ciale americano ha definito i fascisti 
di Salò dei «fantocci» in mano ai te¬ 
deschi e ha chiamato i nazisti che 
stavano in via Tasso, una « banda di 
sanguinari assassini». È stato inter¬ 
rogato, anche questa volta in malo 
modo, dalTawocato Taormina 
che, in nome di un presunto rigore 
legale, ha fatto finta di non sapere 
che tempi erano quelli di « Roma 
città aperta». Ma Tompkins ha te¬ 
nuto duro e ha detto quello che do¬ 
veva dire. Ha fatto anche il nome di 
Licio Gelli, come di uno che sapeva. 
Hanno poi deposto la figlia del co¬ 
lonnello Montezemolo, Giovanni 
Gigliozzi, presidente dell'Associa¬ 
zione famiglie martiri e Mario Cec- 
coni. 


w.s. 


Per 21 è stato deciso il ricovero in ospedale 

Bloccata dalla Finanza 
al largo di Catanzaro 
motonave libanese 
con 400 clandestini 


CATANZARO. La Finanza ha bloc¬ 
cato ieri mattina la motonave Sali- 
mah di Beirut, con a bordo circa 
400 clandestini tra pachistani, ira¬ 
cheni e cittadini di altre nazionali¬ 
tà. 

La motonave è stata fermata a 
largo di Botricello, un piccolo pae¬ 
se in provincia di Catanzaro, 
quando durante le operazioni di 
awicinamento alla costa si è are¬ 
nata destando subito allarme. Una 
cinquantina di clandestini sono 
riusciti a scendere e una buona 
parte di questi sono stati immedia¬ 
tamente bloccati dalle pattuglie 
delle Fiamme Gialle (circa 200 gli 
uomini in servizio) e riportati a 
bordo della motonave libanese 
guardata a vista dal guardacoste 
Fortuna. 

La Salimah è stata awistata in¬ 
torno alle 6.30 mentre la Finanza 
aveva in corso un altro servizio 
nella zona di Catanzaro Lido. A te¬ 
stimonianza del fatto che dopo il 
caso della nave turca Vakfikebir, 
sequestrata nei giorni scorsi dopo 
aver tentato di lasciare in Italia al¬ 
cune decine di persone, c'è grande 
attenzione sulle coste del Sud Ita¬ 
lia. Sul posto, ieri, si sono trovati 
quindici pattuglie per ISOuomini, 
oltre al guardacoste mentre due 
elicotteri hanno sorvolato la zona 
per individuare eventuali gmppi 
di clandestini riusciti ad arrivare 
sulla costa. 

A bordo della Salimah viaggia¬ 
vano circa 400 persone, di cui 50 
tra donne e bambini, che sono sta¬ 
ti fatti sbarcare e trasferiti a Croto¬ 
ne. Prima, però, la Finanza ha fatto 
arrivare sulla nave, acqua e generi 
alimentari ai clandestini che nel 
frattempo, impauriti per il fatto di 


essersi arenati, si sono ammassati 
sul ponte. 

Secondo una prima ricostruzio¬ 
ne la Salimah è partita da un porto 
dell'isola di Cipro. Alcuni clande¬ 
stini hanno riferito di avere pagato 
per il viaggio chi in franchi france¬ 
si, chi in dollari statunitensi. Non 
sono invece stati rintracciati i 
componenti dell'equipaggio della 
nave, che si sospetta possano avere 
avuto il tempo di mimetizzarsi con 
il resto dei clandestini, due dei 
quali hanno avuto modo di scen¬ 
dere a riva e di tentare di fuggire, 
ma sono stati intercettati da una 
pattuglia della guardia di Finanza e 
portati in caserma dove sono stati 
identificati e dove gli sono stati 
trovati un telefono cellulare Gsm, 
denaro contante (circa duemila 
marchi tedeschi e 620 dollari sta¬ 
tunitensi) ed altri documenti per¬ 
sonali. I due, secondo le prime in¬ 
discrezioni, potrebbero far parte 
dell'equipaggio ed essersi mime¬ 
tizzati proprio per apparire «nor¬ 
mali» clandestini e per non rispon¬ 
dere, quindi, del viaggio «illegale». 

Tutti i clandestini sono stati fatti 
trasbordare su motovedette desti¬ 
nazione Crotone dove sono stati 
riconosciuti e rifocillati prima di 
essere awiati in un centro di acco¬ 
glienza. Per 21 dei clandestini è 
stato necessario il ricovero nell'o¬ 
spedale di Crotone dove verranno 
eseguiti degli accertamenti sanita¬ 
ri. 

L'operazione è terminata con le 
operazioni per disincagliare la mo¬ 
tonave. Che è poi stata trainata fi¬ 
no al porto di Crotone dove si tro¬ 
va anche l'imbarcazione Vakfike¬ 
bir da quando è stata posta sotto 
sequestro. 
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La Politica 



ROMA. Il povero professor Giuliano 
Urbani si limita a dire: «Sulla legge 
elettorale non abbiamo nessuna 
preclusione». E cos'altro potrebbe 
aggiungere se nelle alte sfere del Po¬ 
lo si sta piegando ad uso e consumo 
di Ccd e Cdu la scienza costituzio¬ 
nale? Da quando ha vinto l'ipotesi 
di riforma semipresidenzialista per 
il governo i «piccoli» del Polo stan¬ 
no facendo il diavolo a quattro su 
come dovrebbero essere elette le Ca¬ 
mere. Casini, per esempio, dichiara: 
«Sul doppio turno D'Alema brandi¬ 
sce un'arma spuntata, come ricatto 
politico che non spaventa nessu¬ 
no». Mastella: «Il doppio turno è 
morto e in ogni caso lo faremo mori¬ 
re noi». E anche Buttiglione ci si 
mette, proponendo un incontro tra 
le forze cattoliche per organizzarsi e 
non sparire dalla scena politica, in 
sostanza ricercando l'alleanza con il 
Ppi, contrarissimo al doppio turno. 
E poi tocca a Berlusconi convocare 
una conferenza stampa e annuncia¬ 
re che il Polo è contro il doppio tur¬ 
no, perché questa formula non è in¬ 
dissolubilmente legata al semipresi¬ 
denzialismo. Anzi sarebbe meglio 
non cambiare sistema, lasciare in vi¬ 
gore il Mattarellum. O meglio: per¬ 
che non aumentarne il 25% di quo¬ 
ta proporzionale? Al 33%, dice ai 
suoi il Cavaliere. E alla domanda: vi 
piacerebbe il ritorno al sistema pro- 


II vertice del centrodestra sposa le tesi di Buttiglione e Casini e fa muro sulla vecchia legge elettorale 


Berlusconi ora rinuncia al dialogo 
n Polo si arrocca: più proporzione 

Il 33% dei seggi senza elezione diretta, bipolarismo dimezzato 


porzionale? La risposta è: «Non at¬ 
tribuisco troppa importanza alle 
tecniche elettorali, che comunque 
devono favorire il formarsi delle 
coalizioni e non favorire un eccessi¬ 
vo proliferare di partiti». Insomma, 
si mantiene sul vago, Berlusconi 
beccandosi, da Napoli, un com¬ 
mento sarcastico del politologo 
Giovanni Sartori: «L'uomo è terribi¬ 
le. Ho sentito le sue affermazioni, è 
davvero sconfortante». 

Il punto è che la versione «italia¬ 
na» del semipresidenzialismo, co¬ 
me dice di volere il cavaliere, pre¬ 
supporrebbe due cose: un ricono¬ 
scimento reale delle minoranze, 
perché è inimmaginabile che un 
partito del 18%, come il Eronte na¬ 
zionale in Francia, abbia solo un de¬ 
putato. E per correggere questo si 
potrebbe abbassare la soglia di sbar¬ 
ramento per l'accesso al parlamen¬ 
to che in Francia è del 12,% sugli 
aventi diritto al voto e che quindi di 
fatto sale fino al 17-18%. L'altra 
strada per italianizzare il semipresi¬ 
denzialismo è il rafforzamento del 
parlamento che deve avere un for¬ 
tissimo potere di controllo sul presi¬ 
dente eletto dal popolo. E per que¬ 
sto serve una maggioranza forte e 
certa o, come si suol dire, blindata. 
Che solo il doppio turno nei collegi 
può dare. Ma Berlusconi in questi 
meandri non si arrischia. Del resto 



Barbera: un errore 
parlamenti deboli 


Semipresidenzialismo e storia: due sistemi a confronto- 
Weimar e il sistema francese - che il costituzionalista del Pds 
Augusto Barbera mette a confronto il giorno dopo il voto in 
Bicamerale. «Nella storia - ha affermato Barbera a "Italia 
Radio" - abbiamo avuto due importanti sistemi 
semipresidenziali. Uno èquello di Weimar, quello della 
Repubblicadi Germaniaanteriorea Hitler, l'altro è il sistema 
francese. Nella Repubblica di Weimar accadeva che il 
presidente della Repubblica eletto direttamente, trovandosi di 
fronte un Parlamento eletto con la proporzionale, dilaniato dai 
contrasti, non in grado di esprimere governi, tentava di 
imporre i suoi governi. Questi poi non ottenevano la fiducia del 
Parlamento e si sono avuti cinque scioglimenti in quattro anni, 
fino a quando è arrivato H itier. Ovviamente - precisa Barbera - 
sto forzando! termini. Probabilmente non sempre sarà così e 
non è così. Invece il sistema della quinta Repubblica francese- 
ha continuato Barbera - complessivamente ha funzionato. 
Perché c'era un presidente della Repubblica forte, eletto 
direttamente dai cittadini, ma c'erano dei Parlamenti in grado 
di esprimere dei governi altrettanto forti. Il più delle volte in 
sintonia con il presidente della Repubblica; qualche altra volta, 
come è accaduto adesso, in alternativa. Però Jospin ha potuto 
presentare il governo nel giro di pocheore. Se invece non fosse 
uscita nessuna maggioranza dalleurne, Chirac avrebbe avuto 
mano libera e ci sarebbero stati i partiti prò Chirac, contro 
Chirac eccetera». 


nel vertice ha preso con «i piccoli» 
degli impegni e deve rispettarli. 

In via del Plebiscito - residenza ro¬ 
mana del cavaliere - ieri mattina so¬ 
no corse battute cattive all'indirizzo 
di D'Alema. Mastella, per esempio, 
ridendo ha detto che il presidente 
della bicamerale ha perso l'aureola. 
Fini: «Dovrà smettere di fare lo 
spocchioso, perché tanto il proble¬ 
ma del doppio turno è suo, non no¬ 
stro». Solo Berlusconi non ha parte¬ 
cipato al tiro al bersaglio, mostran¬ 
do un volto contratto. Perché si ren¬ 
de conto che stando alle richieste 
degli alleati in realtà più che andare 
verso una soluzione che rispetti la 
dialettica democratica si conferme¬ 
rebbe il potere condizionante dei 
partiti minori. E infatti quando Fini 
- che in queste ore ha sposato il no al 
doppio turno - sfidando D'Alema 
dice: «Accettiamo la sua proposta e 
diciamo sì al doppio turno, perchè 
tanto poi sarà costretto a fare i conti 
con tutti i suoi alleati contrari a que¬ 
sto sistema elettorale». Casini e Ma¬ 
stella dicono subito: no grazie. Te¬ 
mono, infatti, che dietro gli appelli 
che vengono dallo stesso Polo - e 
non solo - per un grande accordo 
per le riforme tra Fi, Pds e An, si celi 
una trappola ai loro danni. E anche 
Urso, portavoce di An, si accoda, pe¬ 
rò per rilanciare: «Di intesa a tre non 
se ne parla, a meno che non sia un 


patto di governo». Cioè, se ne può 
parlare solo per far fuori Prodi. 

Berlusconi, durante la conferen¬ 
za stampa, ha anche parlato nel me¬ 
rito del semipresidenzialismo, di¬ 
cendo che l'elezione del capo dello 
stato si può concludere in un turno, 
se uno dei candidati ottiene più del 
50%, altrimenti siva al ballottaggio. 
Ha anche proposto che il presiden¬ 
te, dopo due o tre mesi dalla sua ele¬ 
zione, indica le elezioni per le Ca¬ 
mere. Quanto alla coabitazione - 
presidente di un colore e premier di 
un altro - nessun problema. Il cava¬ 
liere ha insistito che non è negativa, 
anzi potrebbe essere una garanzia 
per chi dovesse temere una deriva 
plebiscitaria dell'elezione diretta 
del capo dello stato. E del resto - co¬ 
me aveva detto l'altro giorno - lui ne 
sa qualcosa: «Prendete me, che ho 
coabitato con l'inquilino del Quiri¬ 
nale». 

A proposito della nuova figura del 
presidente Berlusconi ha aggiunto 
che non deve avere un ruolo di mera 
rappresentanza, insomma non de¬ 
ve essere un semplice taglianastri da 
fiera paesana. Anzi dovrebbe avere 
quei poteri «che sono stati già usati 
da altri capi di Stato italiani, anche 
se non legittimati da un'esplicita 
previsione costituzionale». 


Rosanna Lampugnani 


Hsichella 
«Il problema 
adesso 
è per noi» 

«Il doppio turno è un 
problema. Non è il 
semipresidenzialismo a 
provocare chissà quali 
timori, ma il fatto che su 
questo tipo di scelta le 
difficoltà sono maggiori 
non soltanto per l'Ulivo, 
come appare chiaro, ma 
soprattutto all'interno del 
Polo, dove questa opzione 
non era così esplicita 
come può emergere 
all'esterno». Lo dice 
Domenico Fisichella, di 
An, a margine del 
convegno di «Liberal» in 
corso a Napoli. «Per Ccd e 
Cdu-dice infatti Fisichella 
- il semipresidenzialismo 
può volerdire rischio di 
doppio turno. E quindi 
questo comporterà una 
g rande d iff ico Ità nei 
rapporti interni al Polo. 
Purtroppo c'è stato un 
eccesso di furbizia tattica 
da parte di D'Alema, 
perché D'Alema ha 
richiamato la Lega non 
solo nel suo dovere 
formaledi presidente 
della Bicamerale, ma l'ha 
fatto purtroppo nella 
logica di trovarsi un 
supporto chegli 
consentisse di fare a meno 
del Polo». 


PRESIDENZIALISMO 

ALL’ITALIANA 


E COSI definito da Silvio 
Berlusconi, Prevede che il 
presidente della Repubblica sia eletto a 
doppio turno come in Francia, e abbia gli 
stessi poteri che Oltralpe, mentre il 
Parlamento dovrebbe essere eletto con il 
sistema a turno unico attualmente in vigore 
in Italia. 


il' 

iBà 


Importerebbe il fenomeno 
della coabitazione, nel caso di 
due opposte maggioranze nelle diverse 
elezioni presidenziali e politiche, aggravato 
dal nostrano meccanismo elettorale che 
non assicura maggioranze solide, 


m 


A favore 


c 

Forza Italia con qualche 
defezione tra i cosiddetti 


professori, An con l'eccezione di Fisichella, 
i centristi del Polo ma con poca 
convinzione, e forse la Lega per lo stesso 
calcolo strumentale della conversione al 
semipresidenzialismo. 





Tutti i sostenitori del 
premierato, ma anche la gran 
parte dei battitori liberi dell'Ulivo (con 
l'eccezione del socialista Boselli) che pure 
hanno votato per il semipresidenzialismo. 


PREMIERATO 

SOSTITUTIVO 


H Lo stesso modello del governo 
del premier battuto l'altro 
giorno. Anima gli ispiratori dell'annunciato 
emendamento soppressivo del 
semipresidenzialismo. 



Riprodurrebbe la 
contrapposizione dell'altro 
giorno, A rovescio, nel caso la Lega 
dovesse disertare il campo o 
controribaltare le proprie posizioni. 


m 


A favore 


Rifondazione comunista, come 
unica alternativa e i verdi, I 
popolari per assenza di margini di 
manovra, anche la Sinistra democratica, 
con lo spirito aperto alla ricerca di una 
soluzione che incontri un più largo 
concorso. Potrebbero ripensarci pure 
alcuni degli esponenti del centrosinistra che 
hanno votato per il semipresidenzialismo 
ritenendo che si portasse appresso il 
doppio turno. 





Lo stesso schieramento 
vincente dell'altro giorno, con 
l'incognita della Lega se volesse giocare 
fino in fondo allo sfascio. 


IL CAMPO MINATO DELLE RIFORME 


SEMIPRESIDENZIALISMO 
ALLA FRANCESE 


Ricalca l'unico modello 
finora praticato di 

semipresidenzialismo, in Francia, con il 
ballottaggio perii presidente della 
Repubblica e il doppio turno con 
sbarramento al 12,5 (che in Italia può 
essere ben inferiore) nei collegi elettorali 
perl'elezione del Parlamento, 



II 

Gli stessi conosciuti in Francia, 
dove però è in atto un processo 
di revisione (di cui è possibile tener conto) 
per riequilibrare i poteri a favore del 
Parlamento ed evitare l'inasprimento dei 
conflitti in caso di coabitazione. 


m 


A favore 


La Sinistra democratica e 
Rinnovamento italiano. 


Probabilmente una parte di Forza Italia, 



Nettamente Rifondazione 
comunistaeiverdi. Ostile, allo 
stato, è anche il Partito popolare. Il Polo è 
inchiodato dall'ostinato rifiuto dei centristi, 
timorosi di scomparire. Stessa resistenza 
da parte della Lega, 


SARTORELLUM 


H L'attuale modello francese 
rivisto nel meccanismo del 
doppio turno nei collegi, a cui si 
accederebbe superando la soglia del 7% 
dei voti. In Italia significa far passare il turno 
ad almeno 4 partiti, con recupero 
proporzionale per i partiti che rinunciano. 



Innescherebbe un meccanismo 
di contrattazione tra i partiti 
che dovessero superare la soglia, 
mortificando la rappresentanza degli altri. 


m 


A favore 


Potrebbe diventare per Forza 
Italia la ricetta per mediare 
all'interno del Polo con An e all'esterno con 
la maggioranza della Sinistra democratica. 





Decisamente Rifondazione 
comunistaeiverdi. Ostili gli 
ulivisti del Ppi e della Sinistra democratica. 


SEMIPRESIDENZIALISMO 
ALLA WEIMAR 


fyyi 

La definizione coniata da 
■ M Augusto Barbera deriva dal 
modello semipresidenziale che consegnò 
la Germania a Hitler: un presidente forte 
perché eletto dal popolo e un Parlamento 
debole perché frantumato dalla 
proporzionale. 




Tutti quelli già condannati dalla 
storia. 


m 


A favore 


L'idea di recuperare il 
«Tatarellum», attualmente 


applicato alle Regioni con la suddivisione 
proporzionale tra i partiti degli opposti 
schieramenti, é del Ccd e del Cdu, Ma 
tenta anche molti esponenti di An, Per la 
Lega é materia di scambio con il 
referendum sulla secessione. 



L'intera maggioranza di 
governo, il grosso di Forza 
Italia, Incerta An, 


PRESIDENZIALISMO 

ALL’AUSTRIACA 


fyji 

E tornato in auge dopo il favore 
■ M dichiarato da Oscar Luigi 
Scalfaro, Prevede, come in Austria, che il 
presidente della Repubblica sia eletto 
direttamente dal popolo, e abbia poteri 
consistenti ma solo di garanzia, mentre il 
primo ministro riceverebbe forza 
equivalente dal vincolo solidale con la 
maggioranza parlamentare. 


iii) 

!SS, 


Il modello comporta un doppio 
equilibrio nel rapporto tra il 
capo dello Stato e il premier, e tra il capo 
del governo e la sua maggioranza. 


m 


A favore 


Buona parte del Ppi, perora. 
Ma strada facendo potrebbe 


conquistare il consenso del resto dell'Ulivo 
e allargarsi anche a parti consistenti del 
Polo, 





Alleanza nazionale e l'ala che 
gli é più vicina di Forza Italia, 
che giudicano i poteri del presidente 
puramente formali. La Lega, invece, teme 
la sua funzione di garante dell'unità 
nazionale. 




Col sistema proporzionale corretto dalle ultime elezioni non sarebbe uscita una maggioranza parlamentare 

Senza doppio turno la Francia non avrebbe governo 

Gli stessi estensori della Costituzione gaullista, paventavano un presidente «troppo forte» con un Parlamento frammentato. 


Battibecco 
Cossiga-Ferrara 
sul «Foglio» 


ROMA. Ieri il Polo ha detto con estre¬ 
ma chiarezza che sistema semipresi¬ 
denziale e sistema elettorale a doppio 
turno non necessariamente devono 
andare insieme. Anzi per quanto ri¬ 
guarda l'Italia non andranno mai in¬ 
sieme. Si può pensare a tante altre co¬ 
se - ha aggiunto Berlusconi - per 
esempio si può lasciare tutto così co- 
m'è oggi, in pratica mantenendo la 
cosiddetta legge Mattarellum per le 
elezioni delle Camere; e non ha esclu¬ 
so anche l'ipotesi di un ritorno al si¬ 
stema proporzionale (attualmente i 
seggi del parlamento sono attribuiti 
per il 75% con il sistema maggiorita¬ 
rio e per il 25% con il sistema propor¬ 
zionale). 

Quanto al semipresidenzialismo 
tutti dicono che la proposta formula¬ 
ta da Salvi in commissione bicamera¬ 
le, e approvata mercoledì, può e deve 
essere rivista. Il popolare Bressa indi¬ 
ca un modello da perseguire, quello 
austriaco. Ma c'è chi, come Rifonda¬ 
zione, il semipresidenzialismo vor¬ 
rebbe cancellarlo con un maxi emen¬ 
damento da apportare in corso d'o¬ 


pera. Insomma chi più ne ha più ne 
mette. 

Intanto scopriamo, leggendo "Le 
Monde", che se in Francia, alle ulti¬ 
me elezioni legislative, si fosse votato 
con il sistema proporzionale corret¬ 
to, così come era stato proposto nel 
1986, non si sarebbe formata alcuna 
maggioranza. I socialisti e i verdi 
avrebbero ottenuto 220 seggi invece 
dei 275 conquistati, i comunisti 36 
invece di 35, il centrodestra 222inve¬ 
ce di 244 e il Fronte nazionale 77 in¬ 
vece di 1. Per giungere ai 289 seggi 
della maggioranza due le possibili 
combinazioni: centrodestra e Fn, op¬ 
pure una coalizione consociativa di 
centrodestra e sinistra. Invece con il 
doppio turno si è formata una coali¬ 
zione, che è di sinistra, ma un partito, 
che ha sfiorato il 18%, ha raccolto so¬ 
lo un seggio: il Fronte nazionale di Le 
Pen. Il meccanismo, infatti, prevede 
una soglia di sbarramento che in ori¬ 
gine era del 5%, poi portata al 10% 
degli aventi diritto al voto e infine, 
oggi, al 12,5%. Essendo l'astensione 
quasi sempre intorno al 20% sostan- 


DuvergereDebré 
Due tesi a confronto 


Come «tradurre» il sistema francese, e con quale legge elettorale? 
Ecco i brani di due costituzionalisti francesi, uno di sinistra e uno di 
destra: Maurice Duverger («Le nuove frontieredellademocrazia») 
e M ichel Debré («La Costituzione della V Repubblica, 1958-1978»). 
Duverger: «Eleggere un presidente senza poteri» è «folle. Se 
l'eletto dal popolo è scelto senza un legame con un prog ramma e 
dei chiari poteri... si crea un sistema perfetto per eleggere dei 
demagoghi chegiocheranno il gioco di moltiplicare le promesse 
elettorali delle quali non saranno obbligati a presentare il conto... È 
esattamente il genere di soluzioni che possono creare delle 
dittature opponendo un demagogo a un Parlamento impotente». 
Debré: «All'inizio inscriverei nella Costituzione il principio del 
sistema elettorale maggioritario, per scartare la rappresentanza 
proporzionale la cui adozione condurrebbe a una mutazione 
costituzionale e priverebbe rapidamente la Repubblica della sua 
legittimità. I deputati, così, sarebbero designati dai partiti più che 
dagli elettori e, molto presto, i partiti desig nerebbero i ministri, 
fino al primo ministro». 



zialmente la soglia di sbarramento è 
nei fatti intorno al 17-18%. Anche in 
Francia le tentazioni proporzionali¬ 
ste sono sempre presenti, ma contro 
questa ipotesi si battè Michel Debré, 
costituzionalista gaullista, il quale 
spiegava che con un parlamento 
frammentato dal sistema proporzio¬ 
nale U capo dello Stato inevitabil¬ 
mente sarebbe fortissimo, troppo 
forte. Ed è per questo che D'Alema 
nel suo intervento in commissione 
bicamerale parlava di pericolo per la 
democrazia. 

E se adottassimo il Tatarellum a 
doppio turno, cioè il sistema elettora¬ 
le in vigore per eleggere i Consigli re¬ 
gionali rivisto e corretto? Questa è 
un'altra ipotesi affacciatasi. Per le Re¬ 
gioni il cardine della norma prevede 
che la maggioranza relativa prende il 
20% di premio, mentre il restante 
80% dei seggi è attribuito con sistema 
proporzionale. 

Nell'ipotesi del Tatarellum con 
doppio turno perla Camera, al primo 
turno si presenterebbero partiti e coa¬ 
lizioni. Se nessuna coalizione otte¬ 


nesse la maggioranza si andrebbe al 
secondo turno. Da tale ipotesi di¬ 
scenderebbero due problemi: la 
frammentazione paventata con un 
possibile sistema proporzionale puro 
rimarrebbe; per i partiti minori sareb¬ 
be più vantaggioso correre da soli al 
primo turno e quindi decidere di coa¬ 
lizzarsi al secondo, ma dopo aver al¬ 
zato il prezzo. 

Ieri Marco Taradsh, Forza Italia, ha 
proposto: doppio turno secco. Va be¬ 
ne, ma sicuramente Ccd e Cdu non 
gradirebbero questa soluzione, per¬ 
chè in questo caso i partiti minori 
scomparirebbero del tutto. E se, co¬ 
me dice il Polo, si lasciasse tutto così 
com'è? Cosa possibile e il ruolo dei 
partiti minori sarebbe come ora de¬ 
terminante e condizionante. Meglio 
questa eventualità, comunque nel ri¬ 
spetto della massima rappresentati¬ 
vità? O un sistema di maggiore pola¬ 
rizzazione che penalizzerebbe i parti¬ 
ti piccoli, ma consentirebbe la forma¬ 
zione di coalizione più forti? 


Ro.La. 


Le polemiche in Bicamerale 
hanno provocato una scia 
di «scintille» sul «Foglio» 
tra l'expresidentedella 
Repubblica Francesco 
Cossigae il direttore del 
quotidiano. Giuliano 
Ferrara. Lo scenario è la 
rubrica delle lettere al 
d i retto re, do ve viene 
ospitata una risentita, 
seppur bonaria, opinione 
dell'ex capo dello Stato sui 
«voltafaccia» di Ferrara in 
tema di riforme ma 
soprattutto nei suoi giudizi 
proprio su Cossiga, 
accusato di «nervosismo da 
extra-bicameralista» 
insieme a Sartori... «Sono 
presidenzialista dai tempi 
di Battine Craxi e del la 
G rande Rifo rma - è la 
controreplica di Ferrara-e 
non ho cambiato idea, ma 
sono anche realista». 




















































































































































06SCI01A0606 ZALLCALL 12 19:57:38 06/05/97 


+ 

Venerdì 6 giugno 1997 ^3 l'UnÌtà2 Scienza Ambiente e Innovazione 



Lettere sul disagio 


^ La doppia 
, facda 
della 

solitudine 


di PAOLO CREPET 

Caro dottor Crepet, 

non ho ancora letto il suo ultimo libro ma desidero scriverle 
ciò che penso e sento a proposito di una «certa solitudine» 
che un po' mi appartiene: decido di parlarne con lei dopo 
averla ascoltata proprio qui a Reggio Emilia. Ho 32 anni e per 
quanto mi riguarda sono stati i dolori vissuti a modificare il 
mio atteggiamento verso la vita. Sono state le perdite degli af¬ 
fetti più cari a risvegliare l'anima, mi hanno spinto a guarda¬ 
re meglio dentro me stessa, a chiedermi il senso di molte cose, 
mi hanno lasciato un'infinita voglia di capire anche le sfu¬ 
mature e scendere in profondità. Coltivare la propria interio¬ 
rità per crescere e migliorare, dare valore aggiunto alle rela¬ 
zioni e alla comunicazione significa per me dare un senso più 
bello più pieno alla nostra esistenza, alla mia. Il nutrimento 
di cui disponiamo sono strumenti come la sensibilità e la 
comprensione, che arricchiscono e scaldano noi e gli altri 
ma, penso che forse comportano un prezzo da pagare in ter¬ 
mini di solitudine, a volte di sconforto. Credo nella bontà, 
nella forza della bontà, in una maggiore capacità di ascolto 
tradotti come disponibilità verso il prossimo: applicare que¬ 
sto nel quotidiano significa partire da me per tentare di essere 
una persona vera fino in fondo, significa mostrarsi levando la 
maschera, togliere la corazza provando a vincere le paure che 
ho. Impegnarmi per vivere camminando su questa strada mi 
fa sentire spesso sola, sola perchè diversa! 

Per gli altri, anche per coloro che mi vogliono bene, io sono 
quella che vive sulla luna, mi viene ricordato che il mondo in 
cui siamo è troppo lontano dalle mie aspettative, da quello 
che cerco. Sono cosciente del mondo, di ciò che accade, ma 1 
miei occhi restano comunque quelli della «viandante illusa», 
che inciampa, cade, si fa male ma continua ad avere fede per 
quello che sarà e che dipende da noi. 

Però nutrire la speranza e aggrapparsi a essa con tutte le forze 
per riprovare non significa soffrire di meno, sentirsi più in 
sontonia con gli altri, meglio compresi se si sceglie di abbas¬ 
sare la guardia per aprirsi senza finzioni. 

Vengo alla domanda: dare luce e spazio alle qualità racchiuse 
nella parola «umanità», decidere di vivere applicandola nel 
nostro piccolo, comporta secondo lei un prezzo, a volte alto? 
Mi chiedo come sia possibile darsi senza sentirsi come un pe¬ 
sce fuori dall'acqua, distante dal sentire comune? Questo è il 
prezzo di cui parlavo all'inizio, che fatico a comprendere ma 
che accetto, perchè non riuscirei a essere diversa. 

Cara Marcella, 

la ringrazio per la sua splendida lettera. Ho scritto della solitudi¬ 
ne di cui lei parla perché credo di conoscerla, l'ho vissuta, l'ho in¬ 
contrata tante voltenellamia vita: dabambino, da adolescente ed 
anche adesso da uomo maturo quando lavoro, quando scrivo co¬ 
me adesso, di notte.. .11 mio libro si intitola «Solitudini. Memorie di 
assenze» e raccoglie brevi biografie di persone - soprattutto donne 
e adolescenti - che ho incontrato nel mio mestiere di psichiatra. 

Ho imparato molto da queste persone, ho imparato la dignità e la 
fierezza per laloro anche dolorosa condizione esistenziale, i loro 
tentativi di sopravvivenza, il loro coraggio di ricominciare dalle lo¬ 
ro stesse macerie, lllibro è uscito da poche settimane: non credo 
che sia facile decidere di leggerlo, sono storie dure che non conce¬ 
dono compiacimenti né consolazione. Francamente non me lo 
sarei mai aspettato, ma evidentemente c'è ancora molta gente che 
non cerca solo storie a lieto fine o rassicurazioni a buon mercato. 
C'è gente, come lei, che non si rassegna alla disillusione, che non 
cede alle lusinghe pur di evitare il confronto con se stesso. Mi fa pe¬ 
na questa visione edulcorata della vita per cui è possibile discerne¬ 
re la gioia dal dolore, la spensieratezza dalla tragicità: è uno sforzo 
inutile, che denuncia solo una cultura irrigidita e manichea. Guar¬ 
diamo ai grandi talenti che hanno fatto la storia e la cultura di que¬ 
sto secolo : nella loro vita come si può separare la felicità dal dolore? 
Anzi, potremmo dire che sono stati grandi anche e proprio perché 
sono state figure tragiche. Ciò che lei afferma con quel «darsi» è il 
concepimento di un grande coraggio e di una grande fierezza: il 
coraggio di non illudersi a voler rimuovere il proprio male, la fie¬ 
rezza di poterlo fare in solitudine senza temere di esserne sommer¬ 
si. Solitudine non è solo isolamento ma anche un luogo dell'ani¬ 
ma, un rifugio euna risorsa.E lei losabene. 

Cordialmente, 
Paolo Crepet 

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, lezioni di emo¬ 
zioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non 
più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, do l'Unità, via due 
Macelli 23, 00187 Roma. 0 spedite via fax allo 06/69996278. 


La dura esperienza di ricerca ad altissima quota sui mutamenti del corpo umano 

Un medico italiano suU'Everest 
«Così si cambia a 8000 metri» 


Il progetto finanziato dal Cnr. Giorni e giorni con poco ossigeno e scarsa pressione per fare da ca¬ 
vie sul tetto del mondo. «Non mi aspettavo condizioni di vita così estreme: ho perso 10 chili». 


Volete dimagrire velocemente? Sa¬ 
lite a quota 8 mila: lì la perdita di pe¬ 
so, anche se comporta sacrifici, è ga¬ 
rantita. Scherzi a parte, l'esperienza 
di sopravvivere e di vivere a così alte 
quote l'ha condivisa un gmppo di 
quindici alpinisti, che ha scalato l'E- 
verest non per passione montanara, 
ma per essere « studiato». 

EAST (Extreme altitude survival 
test) è il progetto finanziato dal Cnr e 
iniziato nel '92 al quale ha partecipa¬ 
to il dottor Enrico Rasia in qualità di 
medico: dalla partenza al ritorno la 
spedizione è durata complessiva¬ 
mente 51 giorni. L'obiettivo di que¬ 
st'anno erano gli 8 mila metri dove le 
«cavie» avrebbero dovuto resistere 
per 48 ore, permettendo al medico di 
fare i prelievi e le misurazioni previste 
dal protocollo. Così dodici italiani, 
una ragazza di Andorra, un francese, 
uno svizzero tutti già con esperienza 
di alta quota, il dottor Rasla e gli sher¬ 
pa hanno raggiunto il primo campo 
base a 5400 m, per spostarsi poi nel 
primo a 6000 m, nel secondo a 6450, 
e raggiungere il terzo a 7400 m: i pre¬ 
lievi sono stati effettuati a 7600 metri 
dove il medico è restato per cinque 
giorni e quattro notti. 

La ricerca si propone di studiare le 
modificazioni del corpo umano In 
quota, attraverso 11 controllo dei pa¬ 
rametri vitali perché, anche se è pos¬ 
sibile riprodurre condizioni molto si¬ 
mili in camera ipobarica, i risultati 
non sono gli stessi. 11 sangue preleva¬ 
to e congelato è stato spedito a Mila¬ 
no dove verrà analizzato. Le misura¬ 
zioni riguardano la glicemia, le cate- 
colamine (adrenalina, noradrenali- 
na e dopamina che «calcolano» lo 
stress) e ì'acido lattico per vedere co¬ 
me l'organismo reagisce alla ipossia 
(insufficiente disponibilità di ossige¬ 


no a livello cellulare). Altre prove so¬ 
no state la spirometria (misurazione 
dei volumi dei vari gas inspirati ed 
espirati attraverso i polmoni in con¬ 
dizioni determinate), il capnigram- 
ma (determinazione dell'anidride 
carbonica nell'aria espirata) e test da 
sforzo (scendere e salire un gradino a 
tempo determinato) per misurare il 
lavoro. 

«Questi studi di fisiologia - spiega il 
dottor Rasia - che osservano il com¬ 
portamento del corpo umano ben 
preparato a sforzi estremi sono im¬ 
portanti in prospettiva per la medici¬ 
na dello Sport, per la medicina areo- 
nautica, per l'alpinismo. Più in gene¬ 
rale, per affrontare con maggior co¬ 
gnizioni di causa problemi polmona¬ 
ri e cardiocircolatori». 

Ma come e perché un giovane me¬ 
dico di 28 anni, specializzando in or¬ 
topedia affronta questa esperienza e 
cosa ha significato per lui? «Sono un 
appassionato di montagna - racconta 
il dottore - ma non avevo mai scalato 
altezze superiori ai 4 mila metri. Poi 
ho incontrato Soro Dorotei, guida al¬ 
pina di Belluno il quale mi ha propo¬ 
sto di partecipare alla spedizione e di 
lavorare a questo progetto. Mi sono 
entusiasmato e ho deciso di partire 
senza pensarci troppo su». Ma il dot¬ 
tor Rasia confessa, ora che è tornato a 
casa, che l'esperienza è stata trauma¬ 
tica proprio dal punto di vista psico¬ 
fisico. Lui, abituato alle montagne 
nostrane, al silenzio e alla solitudine 
delle arrampicate non si è certo spa¬ 
ventato della grandiosità e dell'im¬ 
ponenza dell'Everest, ma delle sue 
leggi ferree, sì. 11 gigante pretende da 
chi va a disturbarlo sacrifici estremi, 
condizioni di vita impossibili che 
hanno fatto perdere al medico 10 chi¬ 
li. 


«Non credevo fosse così duro: sono 

11 continuo sforzo mentale e la volon¬ 
tà a farti resistere. Forse sono anche 
troppo giovane. Ci vuole più maturi¬ 
tà e un metabolismo più lento, ho vi¬ 
sto Dorotei a 44 anni con una mag¬ 
giore resistenza psico-fisica. L'età 
ideale è forse fra i h e i 40. È difficile 
rendere con il racconto le condizioni 
in cui mi sono trovato per cinque 
giorni e 4 notti, dal 19 al 24 maggio, a 
quota 7600. L'ipossia provoca aste¬ 
nia e inappetenza, si perde una gran 
quantità di liquidi semplicemente re¬ 
spirando e alla disidratazione e alla 
perdita di sali minerali si può ovviare 
solo bevendo molto liquido e assu¬ 
mendo integratori. Naturalmente 
l'unica possibilità di bere è sciogliere 
la neve, ma a quell'altezza e con i for¬ 
nellini a disposizione, ci vogliono ore 
per ricavare un litro d'acqua. Nonriu- 
scivo a mangiare quasi niente: mine¬ 
strine liofilizzate, qualche scatoletta 
e cioccolata. Poi quando arriva la not¬ 
te e la temperatura scende a 20 gradi 
sotto zero, cominci a rigirarti nel sac¬ 
co, con l'impossibilità di prendere 
sonno. Anche l'insonnia è una carat¬ 
teristica di quell'ambiente». 

È un'esperienza che il dottor Rasia 
ricorderà a lungo e che per ora non ri¬ 
peterebbe: «Chissà forse fra qualche 
anno...Comunque tornare a casa mi 
è sembrato di stare in America. Ho 
avuto modo pure di osservare come 
vivono quelle popolazioni e mi sento 
un priviiegiato: ragazzini di 14 anni 
per 6-7 dollari al giorno si caricano 
sulle spalle 40-50 chili e marciano per 

12 ore: una vita durissima e solo a 
contatto con loro ci si rende conto di 
quante cose superflue abbiamo biso¬ 
gno. 


Anna Morelli 


Comandamenti 
verdi deiia 
Banca Mondiaie 

Eliminazione del piombo 
nelle benzine entro cinque 
anni, misure più incisive per 
la messa al bando dei gas 
killer dell'ozono, possibilità 
di «esportare» le misure di 
riduzione delle emissioni da 
parte delle aziende 
attuando investimenti di 
disinquinamento anche all' 
estero. Questi alcuni dei 
«dieci comandamenti» per 
salvare il pianeta realizzati 
dalla Banca Mondiale in 
vista del vertice delle 
Nazioni Unite sull' 
Ambiente, in programma 
per la fine del mese a New 
York, che farà il punto sul 
progresso ambientale a 
cinque anni dal «Summit 
sulla Terra» di Rio De 
Janeiro. Prima misura da 
applicare-spiega un 
comunicato della Banca - 
dovrebbe essere la messa al 
bando del piombo nelle 
benzine, così come è già 
avvenuto in 10 Paesi, per 
ridurrei problemi di 
inquinamento ed alla salute 
causati da questa sostanza. 
«Questa misura - è precisato 
- potrebbe essere ripagata 
daSalOvolteinterminidi 
costi sanitari evitati». 


Scoperto 
un nuovo 
minipianeta 

Questa immagine, scattata da un 
telescopio dell'Università delle Ha¬ 
waii, mostra la traiettoria di un nuo¬ 
vo «minipianeta», chiamato 
1996TL66 e circondato dal rettan¬ 
golo bianco. Il piccolo pianeta orbi¬ 
ta intorno al sole, ma molto più lon¬ 
tano di Plutone. 11 minipianeta si 
trova nella fascia di Kuiper, ai limiti 
estremi del sistema solare. E potreb¬ 
be essere il primo ad essere scoperto 
di un'intera classe di nuovi oggetti 
che popolano i confini del sistema 
solare. Si tratta di un oggetto davve¬ 
ro piccolo, meno di 500 chilometri 
di diametro, con un'orbita molto al¬ 
lungata: la sua distanza dal Sole va¬ 
ria da 35 a 130 unità astronomiche. 
Un'unità astronomica equivale alla 
distanza tra Terra e Sole. 



Nano test 
per scoprire 
da soli 
le malattie 


Un gruppo di cienziati 
australiani hanno creato 
una «nano-macchina», un 
microscopico congegno 
destinato a rivoluzionare la 
diagnostica. Il biosensore, 
sviluppato da una joint 
venture tra l'ente 
australiano di ricerca Csiro, 
l'Università di Sydney e la 
Pacific Duniopdi 
Melbourne, è la macchina 
più piccola al mondo: la sua 
parte biologicamente attiva 
misura un milionesimo di 
millimetro ed è così 
minuscola che le parti 
mobili sono molecole. Il 
congegno è in grado di 
individuare in una quantità 
microscopica di saliva o di 
sangue, anticorpi, batteri e 
tracce di insetticidi, farmaci 
o droghe. Secondo Bruce 
Cornell del Centro di 
Ingegneria e tecnologia 
molecolare di Sydney, il 
biosensore potrà avere 
un'ampia gamma di usi in 
medicina e nell'industria. «È 
talmente sensibile - ha detto 
Cornell - da poter 
individuare l'incremento del 
contenuto di zucchero nella 
baia di Sydney, dopo aver 
gettato una zolletta in 
acqua». La macchina, della 
grandezza di un'unghia, 
incorporata in un 
apparecchio da tenere in 
mano, dovrebbe entrare in 
commerciofraun paio 
d'anni, quando consentirà 
ai medici di eseguire test 
(praticamente per qualsiasi 
malattia) in pochi minuti e 
ad un costo bassissimo. Gli 
studiosi spiegano di aver 
realizzato la nano-macchina 
a partire da una membrana 
sintetica che funziona come 
la parete di una cellula 
vivente, permettendo agli 
ioni, contenute in una 
soluzione salina che imita i 
fluidi organici, di entrare e 
uscire dalla cellula. La 
membrana è formata da 
lipidi, o grassi, ed è 
imbevuta di gramicidina, 
una molecola ricca di canali 
di passaggio pergli ioni, che 
è prodotta da batteri del 
suolo. La membrana 
sintetica è inoltre fornita di 
recettori costituiti da 
anticorpi, cioè molecole del 
sistema immunitario in 
grado di individuare 
sostanze designate 
agganciandosi ad esse. 
Quando un recettore 
cattura una molecola 
designata, i canali di 
passaggio si bloccano, il 
flusso di ioni attraverso la 
parete della cellula viene 
interrotto e la nuova 
condizione si traduce in un 
segnale elettrico. 


Gabriele Salari 


Biotecnologie: 
Greenpeace 
contro Nestlè 


A Napoli un convegno internazionale sul problema del cancro in pazienti «vecchi» 

L'anziano con il tumore al polmone? Ignorato dai medici 
Poche cure e pochissimi studi per i malati di oltre 70 anni 


L^esame solo al 6% dei soggetti a rischio 

1600 donne si salverebbero 
col controllo mammografico 


Cinquanta attivisti di Greenpea- 
cehanno protestato ieri pomeriggio 
davanti alla sede centrale della Ne¬ 
stlè, a Losanna, dove era in corso 
l'annuale riunione degli azionisti. 
Gli ambientalisti, travestiti da ca¬ 
vie, hanno consegnato una lettera 
ai partecipanti all'assemblea Nestlè 
in cui denunciavano la responsabi¬ 
lità della maggiore azienda alimen¬ 
tare del mondo nell'utllizzo di pro¬ 
dotti transgenici. 

In Italia, intanto, Greenpeace as¬ 
sieme ai gruppi di distrubuzione, ai 
produttori e distributori di alimenti 
biologici, ha inviato una lettera ai 
maggiori importatori di sementi 
per chiedere di separare dai prodotti 
tradizionali il mais e la soia geneti¬ 
camente manipolati. Greenpeace, 
in attesa che venga approvata la 
proposta di legge di Annamaria Pro¬ 
cacci, chiede almeno di tenere sepa¬ 
rate le sementi di soia provenienti 
da Usa e Argentina da quelle prove¬ 
nienti dal Brasile, paese dove non ci 
sono coltivazioni di soia transgeni¬ 
ca. 


Europa, 

nel 2003 sonda 
su Marte 

L'Agenzia spaziale europea 
conta di inviare una 
missione senza uomini su 
Marte nel 2003 e analizzare 
campioni dal pianeta rosso. 
Lo ha detto ieri sera la tv 
inglese Bbc. La sonda, che 
ha un costo di 200 milioni di 
dollari, sarà lanciata da un 
razzo Ariane. Se avrà 
successo la missione 
permetterà di effettuare per 
la prima volta «analisi 
dettagliate in volo» della 
composizione del suolo del 
pianeta, senza che sia 
necessario riportare i 
campioni sulla Terra. 


Li chiamano «big killer» e sono i tre 
tumori che non danno scampo. Si 
tratta del cancro della mammella, del 
colon-retto e del polmone. Le vittime 
predilette dai tre micidiali «assassini» 
sono gli anziani (predisposti dall'in¬ 
vecchiamento dei patrimonio gene¬ 
tico e da una lunga esposizione agli 
agenti cancerogeni). 

Negli Stati Uniti ( i cui dati sono 
molto slmili a quelli italiani) il 52 per 
cento degli ultrasessantacinquenni e 
il 30 per cento dei pazienti che hanno 
superato i 70, vengono colpiti da un 
tumore. In particolare, per quanto ri¬ 
guarda il killer del polmone, viene 
stimato che si ammalano 500uomini 
sopra i 65 anni su 100 mila e 200 an¬ 
ziane ultrasessantacinquenni su 100 
mila. Un dato di cui si può valutare 
appieno la drammaticità se confron¬ 
tato con quello dell'incidenza nella 
popolazione più giovane: 30 su 100 
miìa fra gli uomini e 15 su 100 mila 
fraledonne. 

Nonostante la gravità della situa¬ 
zione, che con l'aumento della popo¬ 
lazione anziana prevista per i prossi¬ 


mi anni (raggiungerà il 20 per cento 
entro la fine del secolo) potrebbe di¬ 
ventare esplosiva, quello del tumore 
al polmone nelle persone oltre una 
certa età è un problema che non vie¬ 
ne preso in considerazione. 

Fino ad oggi non c'è stato un con¬ 
vegno che se ne sia occupato, non ci 
sono pubblicazioni su questo argo¬ 
mento, in Italia non esistono dati. 
Inoltre gli screening come quello per 
il cancro alla mammella o, più in ge¬ 
nerale, gli studi clinici si fermano ai 
69 anni, oltre ad una generale ten¬ 
denza nella pratica clinica a non sot¬ 
toporre l'anziano con cancro del pol¬ 
mone alla chemioterapia o alla radio- 
terapia. 

C'è, insomma, una rimozione dif¬ 
fusa a tutti i livelli, che se da un lato ha 
delle ciniche motivazioni economi¬ 
che, dall'altro forse si spiega - come è 
stato detto alla conferenza stampa di 
presentazione del meeting interna¬ 
zionale che si è aperto oggi a Napoli 
su «Lung cancer in thè elderly» - con 
il tentativo di prendere le distanze da 
due problematiche, la vecchiaia e il 


tumore, che hanno un grande impat¬ 
to emotivo. 

Per contrastare questa tendenza l'I¬ 
stituto Nazionale dei Tumori di Na¬ 
poli, di cui è direttore scientifico il 
professor Silvio Monfardini, ha orga¬ 
nizzato il meeting intemazionale di 
oggi promosso dalla European 
School of Onchology e dall'Euro- 
pean Organlzation for Research and 
Treatment of Cancer, che è la prima 
manifestazione al mondo che affron¬ 
ta esclusivamente il tema del tumore 
delpolmonenell'anziano. 

Ma la tendenza potrebbe subire 
un'inversione anche dal punto di vi¬ 
sta clinico se i risultati di una ricerca 
che coinvolge cinquanta centri on¬ 
cologici italiani e che si concluderà in 
autunno, confermerà che due nuovi 
farmaci a bassa tossicità, utilizzati per 
la chemioterapia, sono tollerabili an¬ 
che dai pazienti sopra i sessantacin- 
que anni e ne prolungano la vita. Ga¬ 
rantendone però anche una buona 
qualità. 


Liliana Rosi 


Sono 1.600 le vite che potrebbero 
essere salvate ogni anno, attraverso 
un programma di screening mam¬ 
mografico esteso a tutte le donne ita¬ 
liane tra i 50 e i 69 anni. Circa 27.000 
donne ogni anno si ammalano di tu¬ 
more al seno, un quarto di loro ha 
meno di 50 anni, la metà è compresa 
tra 150 e i 70 anni, il resto dopo i 70. Il 
cancro alla mammella è, nella don¬ 
na, la prima causa di morte, e tuttavia 
è tra le forme di cancro curabili con 
maggior successo, a patto di interve¬ 
nire in tempo. Nel 1991 sono morte, 
per questo tipo di cancro, 11.290 
donne su un totale di 153.000 perso¬ 
ne morte per altre forme di tumore. Il 
tasso di mortalità è andato prima cre¬ 
scendo negli anni dal 1970 (21.0) al 
1987 (24.7), per decrescere a 24.4 nel 
1991 equindla21.2nel 1992. Al con¬ 
trario di quanto accade con altre for¬ 
me di cancro, legate a comportamen¬ 
ti, stili di vita e abitudini (il fumo nel 
caso del tumore al polmone), non è 
possibile, per i tumori femminili, in¬ 
tervenire con strumenti di preven¬ 
zione primaria che incidano sulle 


cause della malattia. Notevoli risulta¬ 
ti si ottengono invece attraverso la 
prevenzione secondaria, ovvero con 
un'attività di screening ed esami spe¬ 
cialistici, che consentano di arrivare 
ad una diagnosi precoce, decisiva per 
contrastare i tumori della cervice ute¬ 
rina e della mammella e per ridurre 11 
tasso di mortalità. Allo stato attuale la 
mammografia, l'unico test valido per 
la prevenzione secondaria, viene ef¬ 
fettuata sul solo 6% della popolazio¬ 
ne femminile a rischio. Estendere lo 
screening mammografico permette¬ 
rebbe di salvare 1.600 vite ogni anno. 
«Le condizioni che garantiscono l'ef¬ 
ficacia del programma di screening - 
scrive nella sua relazione la sen. Anna 
Maria Bernasconi, promotrice del 
convegno - sono: 1) il grado di coin¬ 
volgimento della popolazione-ber¬ 
saglio; 2) la qualità delie procedure di 
screening e dei protocoUi di control¬ 
lo di qualità ; 3) un sistema di valuta¬ 
zione attraverso dettagliati indicato¬ 
ri di esito e di processo; 4) l'esistenza 
di un coordinamento operativo di 
tutte le risorse professionali». 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Venerdì 6 giugno 1997 


Da oggi nelle sale 
«La vera storia 
di Èva Peron» 
di Juan Desanzo 
L'attrice 
Esther Goris 
polemizza: 


ROMA. «Se c'è da dare legnate, le da¬ 
remo!». Nel film di Juan Carlos De¬ 
sanzo, la risposta argentina a Evita 
di Alan Parker, Èva Peron non 
canta: in compenso parla moltis¬ 
simo, e anche in modo colorito. 
Vomita parolacce, manda a quel 
paese aristocratici, preti e milita¬ 
ri, arringa i ferrovieri in sciopero 
chiamandoli companeros, urla che 
il suo «risentimento è giusto e 
meraviglioso». 

La vera storia di Èva Peron esce 
oggi nelle sale nel tentativo, evi¬ 
dente, di sfidare al botteghino il 
ricordo di Madonna. A partire dal 
titolo. Che sfodera un aggettivo - 
quel «vera» - chiaramente pole¬ 
mico nei confronti del musical 
hollywoodiano. Ma poi quale sa¬ 
rà la vera storia di Èva Peron, det¬ 
ta Evita? Pur girato nei luoghi 
reali, compresa la Casa Rosada 
negata da Menem a Parker, il film 
non sfugge ad un sospetto di san¬ 
tificazione. È una «Santa Evita da 
Baires» pallida e smunta, quella 
che Desanzo costruisce sullo 
schermo con qualche accortezza 
storica, ma dentro una cornice 
classica e un po' polverosa che 
utilizza i difetti caratteriali del 
personaggio per innalzarne il mi¬ 
to all'ennesima potenza. E se è 
vero che il film non nasconde gli 
atteggiamenti più dichiaratamen¬ 
te dittatoriali di Evita (la censura 
nei confronti di radio e giornali, 
una certa logica liberticida, la co¬ 
pertura della tortura praticata 
dalla polizia peronista), è altret¬ 
tanto vero che alla fine si impone 
il ritratto di una donna fiera e co¬ 
raggiosa, dalla parte dei poveri 
descamisados contro gli appetiti 
di una ristretta cerchia di oligar¬ 
chi. Una santa laica, appunto. 
Del resto, prosciugata da un can¬ 
cro all'utero che l'aveva ridotta a 
un mucchietto di ossa, Èva Peron 
morì a 33 anni, come Cristo, il 26 
luglio del 1952; e il suo corpo 
mummificato girò in lungo e in 
largo per il mondo, come una re¬ 
liquia venerata (ma anche temu¬ 
ta dagli avversari), prima di tro¬ 
vare riposo sotto terra. 

Sullo schermo. Evita ha il viso 
affilato e il corpo gracile di Esther 
Goris. Con scrupolo alla De Niro, 
l'attrice è voluta dimagrire visto¬ 
samente, arrivando a 43 chili, per 
meglio rendere il contrasto tra la 
fragilità fisica e la forza spirituale 
dell'eroina argentina. Per essere 
brava è brava, e la doppiatrice Lu¬ 
dovica Modugno fornisce al per¬ 
sonaggio una voce grintosa, po¬ 
polaresca, che restituisce bene 
quel misto di passione e meschi¬ 
nità, di generosità e paura, di ri¬ 
bellismo e autoritarismo. 

Rivoluzionaria o dittatrice che 
fosse, la Evita che esce dal film di 
Desanzo è una specie di monu¬ 
mento nazionale, e non sorpren¬ 




A destra, 
Esther Goris 
nei panni 
di Evita Peron 
In alto l'attrice 
(accanto a lei 
Victor Laplace 
che fa Peron) 
in un'altra 
scena del film 
argentino 
Sotto, 
Madonna 
nel musical 
di Alan Parker 



Esce la risposta argentina 
al musical con Madonna 



de che la società politica argenti¬ 
na, sdegnata con l'inglese Alan 
Parker, abbia tributato a La vera 
storia di Èva Peron un sostegno in¬ 
condizionato. Manco fosse l'og¬ 
getto di un sussulto nazionale. 
Ma francamente non risultano 
poi così diverse le due cine-Evita. 
Checché ne dica Esther Goris, vo¬ 
lata ieri a Roma per promuovere 
il film sponsorizzato dall'Amba¬ 
sciata argentina. 

Se Evita partiva dalla morte per 
ricapitolare, a mo' di biografia 
musicata, l'irresistibile ascesa al 
potere di quell'attricetta bastarda 
nata nel villaggio di Junin, La ve¬ 
ra storia di Èva Peron si concentra 
su due anni cruciali, gli ultimi 
vissuti dalla donna: il 1951 e il 
1952. Già famosa e adorata dal 
popolo. Evita gioca la sua carta 
più impegnativa: la corsa alla vi¬ 
cepresidenza della Repubblica. 
Ma i militari sono in subbuglio, 
l'oligarchia economica è pronta a 
dare battaglia a quella «puttana 
in carriera» e lo stesso Peron non 
vede di buon occhio, pur senten¬ 
dosi in una botte di ferro, le am¬ 
bizioni politiche della consorte. 
La quale, sorretta dal grande sin¬ 
dacato della Cgt, usa il carisma 
acquisito presso l'amatissimo po¬ 
polo per smantellare poco demo¬ 
craticamente i diritti dell'opposi¬ 
zione. È in questo contesto istitu¬ 
zionalmente delicato che Evita 
viene aggredita da un tumore 
maligno salutato come una bene¬ 
dizione dai suoi nemici, i quali 
arriveranno a scrivere nottetem¬ 


po sui muri della Casa Rosada 
«Viva il cancro». 

Girato al risparmio in 43 gior¬ 
ni, contando su un budget di soli 
3 milioni di dollari, il film non 
regge il paragone con Evita sul 
piano spettacolare; ma chi ha vi¬ 
sto il musical di Parker si divertirà 
a confrontare i modi in cui i due 
cineasti affrontano lo stesso epi¬ 
sodio, ad esempio i funerali del 
padre naturale di Èva: con la fa¬ 
miglia legittima del morto che 
impedisce sulle prime ai cinque 
bambini bastardi e alla mamma 
di vegliare il feretro. Un tema, 
questo della «impresentabilità so¬ 
ciale», che torna varie volte nel 
film e culmina nell'incontro tra 
un'Evita già agonizzante e il suo 
amico sarto omosessuale: spunto 
non brutto purtroppo sprecato da 


un copione a forti tinte che spro¬ 
fonda nel melodrammatico. 

Cappello argentato a falde lar¬ 
ghe, abitino estivo rosso e scarpe 
coi tacchi in tinta, Esther Goris 
naturalmente non raccoglie le 
critiche. Lo straordinario succes¬ 
so riscosso in Argentina dal film 
(il primo sull'eroina nazionale) 
l'ha lanciata sul piano internazio¬ 
nale, e ora l'attrice, che nona ca¬ 
so nacque nell'ospedale «Evita» 
di Buenos Aires, si gode il bel mo¬ 
mento professionale. «Èva è un 
mito, non è una moda, a dispetto 
di chi ha provato a guadagnarci 
sopra un bel gruzzolo di dollari», 
accusa, pur riconoscendo che «il 
film di Parker è ben fatto, Jona¬ 
than Pryce è un ottimo Peron e 
Madonna è brava». Impostasi su 
decine di colleghe ansiose di ve¬ 



stire i panni di Evita, Esther Goris 
ricorda ai giornalisti che «in Ar¬ 
gentina tutti conoscono i gesti, le 
parole, perfino la voce di Evita». 
«L'amore implica l'illusione della 
conoscenza», aggiunge l'attrice, 
per la quale «Èva Peron è una del¬ 
le donne più importanti e signifi¬ 
cative del secolo». Magari esagera 
un po', ma certo vedendo il film 


è difficile non provare simpatia 
per quella donna grintosa e auda¬ 
ce che sfidò l'ira dei benpensanti 
e si schierò dalla parte dei poveri. 
«Non era una santa. Di sé diceva 
"Non sono buona, sono giusta". 
Ed è anche grazie a lei se oggi le 
donne argentine godono del di¬ 
ritto di voto». 

Come insegna la storia, due an- 



i 


Il regista: 
nove anni 
per farlo 


Ha impiegato nove anni, il 
regista Juan Carlos Desanzo, 
per realizzare il suo film su Èva 
Peron. «Nessuno voleva 
produrlo. Ho bussato tutte le 
porte della politica, dello 
Stato, della camera dei 
deputati, della Fondazione 
Èva Peron. Tutti erano 
entusiasti, a parole, ma 
nessuno era pronto a fare un 
passo concreto». È stato il 
musical di Alan Parker, 
paradossalmente, a sbloccare 
la situazione. «In Argentina è 
montata un'onda di 
indignazione nei confronti 
del regista inglese e del suo 
modo di rappresentare Evita 
sullo schermo; a quel punto, 
insieme all'interesse del 
presidente Menem, sono 
arrivati i soldi». All'inizio 
Desanzo avrebbe voluto 
girare un film all'americana, 
da 12 milioni di dollari, con 
Michelle Pfeiffer nel ruolo 
dell'eroina. Ma poi s'è 
preferito imprimere un taglio 
più argentino, anche 
linguisticamente, a «La vera 
storia di Èva Peron». Che 
nasce anche da un'esperienza 
personale del regista. «Ho 
conosciuto davvero Evita. Il 
primo paio di pantaloni 
lunghi me li diede lei, con le 
sue mani, estraendoli da un 
camion durante una delle sue 
distribuzioni di beni ai poveri 
dei barrios di Buenos Aires. 
Eravamo così poveri... È 
chiaro, quindi, che il film 
rispecchia una visione 
particolare, molto soggettiva, 
del peronismo. Certo, Èva 
Peron fu anche 
un'arrampicatrice sociale 
antidemocratica, ma per 
gente come me resta 
soprattutto una benefattrice 
dalla parte del popolo». 


ni dopo la morte di Evita, nel set¬ 
tembre del 1953, i generali rove¬ 
sciarono il presidente Peron, co¬ 
stringendolo all'esilio. Una tradi¬ 
zione golpista che viene da lonta¬ 
no e che si è esercitata in anni an¬ 
che recenti, come testimoniano i 
lutti provocati dal regime fascista 
di Videla. «È vero. Ora nel mio 
paese c'è la democrazia, ma la 
forma parlamentare da sola non 
basta. Lo sapeva bene Evita. 
L'amnistia e l'indulto hanno per¬ 
messo a migliaia di assassini di 
essere ancora tra noi. E un po' co¬ 
me succedeva nel Portiere di notte 
della Cavani, può succedere di ri¬ 
trovarsi al cinema seduti accanto 
all'uomo che ha torturato tuo fra¬ 
tello o ucciso tuo padre». 


Michele Anseimi 


IL CONCERTO 


Il cantautore americano presenta il suo nuovo album «The Will to Live> 


Ben Harper «live». E la sua voce ipnotizza Parigi 

Con l'aiuto della sua tipica chitarra Weissenborn, il musicista spazia da Jimi Hendrix a Bob Marley. E lancia un messaggio di pace. 


Quaranta titoli, da Ibsen a Zavattini 

Ronconi riporta a RadioUno 
il teatro dei grandi autori 


PARIGI. Ci sono un poster della re¬ 
pubblica del Mali, tante immagini di 
jazzisti famosi e il logo di Libération 
stampigliato ovunque. 11 New 
Morning è un club piccolo, fumo¬ 
so, torrido. Con trecento persone 
accalcate e accaldate, un misto fra 
i fortunati dotati d'invito e i nor¬ 
mali paganti. Chiaro che fuori c'è 
una piccola ressa di scontenti, che 
tampinano agenti discografici dal¬ 
l'accento inequivocabilmente Usa 
per raccattare uno straccio di pass 
in più. Qualcuno ci riesce pure. E 
si getta nella mischia o si arrampi¬ 
ca sui divanetti ai lati. Non è un 
concerto vero e proprio, ma uno 
showcase promozionale per saggia¬ 
re la popolarità di Ben Harper e 
presentare il suo nuovo disco, The 
Wiìl to Live. Che è bello e fiero co¬ 
me il suo autore, lucido nella sua 
miscela di radici black e suoni co¬ 
smopoliti. 

Ben, in Francia, va forte. Tanto 
che il suo nome, per il megastival 
al Pare des Princes del 14 giugno, 
ha lo stesso rilievo di una star co¬ 


me David Bowie. L'album, uscito 
da poco, è già quarto in classifica. 
Lui s'inchina e ringrazia. Una dal 
pubblico precisa: «Oggi sei terzo». 
Un altro, giù in fondo, prevede: «E 
domani sarai primo. Te lo promet¬ 
to». La serata parte subito bene, 
con una bordata di percussioni 
afro da dietro, e la chitarra che si 
insinua da protagonista, sensuale e 
corposa. Ben sta seduto, appoggia 
lo strumento sulle gambe e lavora 
sodo, senza quasi alzare la testa. Se 
non per cantare alla sua maniera, 
che sa di libero e selvaggio, coi te¬ 
sti declamati, a metà fra rock e go- 
spel, oppure sussurati, quasi in un 
falsetto dolcissimo. Gioca spesso 
con i medley. Ben: parte da una 
cavalcata elettrica e si ritrova nel 
reggae religioso (e umanissimo) di 
Jah Work, oppure si raggomitola 
nel blues minimale di Homeless 
Child, cruda e semplice, con un te¬ 
sto che scuote con poche parole 
azzeccate. 

Non fa prediche, Harper, anche 
se ha tutte le sembianze di un pro¬ 


feta del Duemila. Con quell'aria 
un po' mistica, le mosse lente, il 
tono ispirato. Parla senza peli sulla 
lingua e lancia messaggi di pace, 
speranza, fratellanza. Senza retori¬ 
ca e senza nascondere le difficoltà 
di questo mondo. Dai problemi di 
convivenza fra i popoli alla realtà 
dura di un rapporto a due. Come 
canta in Widow of a Living Man, 
dove una donna parla del suo uo¬ 
mo, che la tratta con freddezza, 
quando non con botte e insulti. 
Ecco l'unica via d'uscita: «better 
run», meglio scappare. C'è anche 
l'invito, più universale, a lottare 
per sé e, indirettamente, per gli al¬ 
tri. E per un mondo migliore. Co¬ 
me in un capolavoro come Fight 
for Your Mini, un funky da sballo 
con giro di basso ipnotico ed effet¬ 
ti wah wah di chitarra. Ancora più 
fascinoso. Ben, quando imbraccia 
la Weissenborn, che è una chitarra 
vecchia e strana, con un suono 
unico e maliardo, che sa di slide 
ma è diverso. Harper la suona da 
tempo, se n'è innamorato e non 


riesce a staccarsene. 11 gruppo al 
seguito è parzialmente nuovo. 
Manca anche il bassista Juan Nel¬ 
son, un corpulento musicista capa¬ 
ce di assoli superlativi: è rimasto a 
casa, perché sta male. Si pensava, 
addirittura, a un cancro: demone 
ricacciato, per fortuna. Ben ringra¬ 
zia Dio e rinvia Juan alla prossima 
puntata. Tutti insieme. Al suo po¬ 
sto c'è un ragazzetto che si è dovu¬ 
to imparare tutto in un giorno e 
mezzo: poveraccio. Ma se la cava 
bene. Invece Ben, ogni tanto, suo¬ 
na che pare Hendrix. Ma no, que¬ 
sto è Hendrix davvero: Voodoo Chi- 
le. E alla grande. Con rispetto, co¬ 
munque. La stessa devozione che 
porta all'altro mito nero di ieri, di 
oggi e di domani: Bob Marley. Di 
cui rilegge, senza stravolgimenti e 
con bella intensità. Song of Free- 
dom. Con un messaggio chiaro già 
dal titolo. Come è limpida la spe¬ 
ranza che traspare da The Will to 
Live, il brano-cardine del nuovo di¬ 
sco: la volontà di vivere, quella 
che serve a superare i momenti bui 


e a pensare positivo, a pensare an¬ 
cora di cambiare il mondo. Parten¬ 
do da se stessi. Speranza, quasi cer¬ 
tezza urlata, come in TU Rise, l'in¬ 
no di resurrezione con cui Ben 
ama chiudere i suoi concerti. Fi¬ 
nalmente in piedi, le percussioni a 
scatenare il suo ballo libero, il pu¬ 
gno chiuso fermo nell'aria e la pla¬ 
tea ipnotizzata dal ritornello. Che 
rimane nell'aria. 

Poi, è tempo di saluti. Ben racco¬ 
glie i complimenti e stringe le ma¬ 
ni chiudendo gli occhi. S'arrabbia 
appena con un discografico un po' 
troppo «discografico», ma si placa 
felice davanti alla rivista italiana 
che lo mette in copertina. Non per 
questioni di orgoglio, ma di rico¬ 
noscimento per aver lavorato così 
tanto. In Italia lo aspettano in tan¬ 
ti, quelli che stanno portando in 
alto il nuovo album, ora ventidue¬ 
simo in classifica. Non è poco. Ar¬ 
rivederci a fine settembre per una 
manciata di concerti. 


Diego Perugini 


ROMA. I protagonisti della scena ita¬ 
liana d'oggi riportano il teatro a Ra¬ 
dio Rai sotto la direzione di Luca Ron¬ 
coni. Sarà una programmazioneassai 
varia, di una quarantina di titoli, che, 
assieme a alcuni classici di Ibsen, bor¬ 
ea, Strindberg o Brecht, riscoprono 
tutta una serie di testi del nostro no¬ 
vecento firmati da Betti come da Pari¬ 
se, da De Roberto come da Bontem- 
pelli, da Brancati a Brusati, a Savinio, 
Wilcock, Di Giacomo, Testori, Zavat¬ 
tini e Flaiano. Il progetto di Ronconi 
impegnerà interpreti di nome, dalla 
Guarnieri alla Guzzanti, da Fo a 
Proietti, chiamati a lavorare ad adat¬ 
tamenti non più lunghi di un'ora e 
mezza e improntati a far conoscere «il 
teatro-teatro anche a un pubblico 
che non ne abbia molta esperienza 
diretta», come dice lui stesso, registi 
più o meno giovani, in genere alla lo¬ 
ro prima esperienza radio. Si va da La- 
via a Marrone, da Castri a De Capita¬ 
ni, da Cecchi a Lievi e ancora Tiezzi, 
Vacis, Ghiri, accanto a Fo, Monicelli, 
Missiroli, Cobelli e anche la vecchia 
guardia della radio, come Giorgio 


Pressburger e Bandini. Alcuni titoli 
saranno diretti dallo stesso Ronconi, 
che si è riservato per sè Lisistrata con 
la Asti e la Guarnieri, Sodoma e Go¬ 
morra di Girodoux e Cocktail party 
di Eliot, ma forse pure quell' Alcesti 
di Samuele di Savinio che dovrebbe 
portare anche sulle scene e magari 
Piazza degli eroi di Bernhard. 

Di non minore qualità saranno 
gli attori che realizzeranno le regi¬ 
strazioni, tutte effettuate con le 
nuove tecnologie digitali, e in pro¬ 
grammazione dalla fine dell'anno 
su Radiotre, con repliche o antici¬ 
pazioni su Radiodue dei titoli più 
popolari 0 legati a temi famigliati 
e di coppia che più possano attrar¬ 
re una larga fascia di ascoltatori. 

Anche per questo forse la stra¬ 
grande maggioranza dei testi scelti 
sono del nostro secolo e di fine Ot¬ 
tocento, oltre che europei (unica 
eccezione O'Neill) e non si trova¬ 
no, a parte la Lisistrata di Aristofa¬ 
ne, i grandi classici, le opere del 
barocco come Shakespeare, tanto 
amati da Ronconi. 
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TOTOCALCIO 1 

C. DI SANGRO-PESCARA 

XI 

EMPOLI-CESENA 

1 

FOGGIA-BARI 

1X2 

LECCE-TORINO 

1 

LUCCHESE-CREMONESE 

1 

PADOVA-COSENZA 

1 

PALERMO-CHIEVO V. 

1X2 

RAVENNA-GENOA 

X2 

REGGINA-BRESCIA 

X 

VENEZIA-SALERNITANA 

1 

BRESCELLO-MONZA 

1 X 

ANCONA-GIULIANOVA 

1 

BENEVENTO-CATANZARO 

1 X 


A 



80 ° 

Giro dibalia 


£. 


ORDINE D’ARRIVO 


1) Jose Rubiera (Spa/Kelme) 
in 7h00’02”alla media oraria di 
km) 31,712 


2) Roberto Conti (Ita) 

a3’06” 

3) Giuseppe Guerini (Ita) 

st 

4) Ivan Gotti (Ita) 

aS'OS” 

5) Jose Gonzalez (Col) 

st 

6) Andrea Noè (Ita) 

a3’33” 

7) Stefano Garzelli (Ita) 

a4'01” 

8) Pavel Tonkov (Rus) 

a4’03” 

9) Roberto Petito (Ita) 

st 

10) Dario Frigo (Ita) 

st 

11) Marcos Serrano (Spa) 

st 

12) Wladimir Belli (Ita) 

a5’02” 

13) Dmitri Konyshev (Rus) 

a5’39’’ 

14) Nicola Miceli (Ita) 

a5’53” 

15) Francesco Secchiari (Ita) 

st 

16) Paolo Savoldelli (Ita) 

st 

17) Sergei Gontchar (Ucr) 

st 

18) Giuseppe di Grande (Ita) 

st 

19) Alexander Moos (Svi) 

st 

20) Torsten Schmidt (Ger) 

a7’18” 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 

REFIN 


CERAMICHE^ 

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1 " Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 

1) Ivan Gotti (lta/Saeco)in 86h 20’35" 
alla media oraria di km. 38,670 


2) PaveI Tonkov (Rus) a1'32'' 

3) G. Guerini (Ita) a6’00” 

4) Nicola Miceli (Ita) a 8’33” 

5) S. Gontchar (Ucr) a 10'27'' 

6) G. Di Grande (Ita) a11’04” 

7) Wladimir Belli (Ita) a12’44” 

8) M. Serrano (Spa) a 14’00'' 

9) S. Garzelli (Ita) a 14'42” 

10) Jose Rubiera (Spa) a15’09” 

11) P. Savoldelli(lta) a16'19’' 

12) Felix Garda (Spa) a18'16'' 

13) Andrea Noè (Ita) a19’11” 

14) Dario Frigo (ita) a 26’40” 

15) L. Piepoli (Ita) a 26'47” 

16) Alberto Volpi (Ita) a31’10” 

17) F. Secchiari (Ita) a 33’04” 

18) Axel Merckx (Bel) a 33’56'' 

19) Roberto Conti (Ita) a 34'04'' 

20) R. Forconi (Ita) a 38’57” 


Giro Trentino 
femminile 
Limedì il via 


Centoquarantaquattro cicliste 
iscritte, sei tappe, formazioni nazio¬ 
nali dei principali paesi, e i più impor¬ 
tanti club europei : è il Giro del Trenti¬ 
no, la corsa a tappe che partirà lunedì 
prossimo e che apre la stagione dei 
grandi giri per le donne. Alla manife¬ 
stazione partecipano le principali 
atleta, da Fabiana Luperini a Jeanne 
bongo, da Imelda Chiappa a Anto¬ 
nella Bellutti, da Alessandra Cappel¬ 
lotto a Barbara Hebb. 

La prima maglia di leader verrà as¬ 
segnata a Mori, al termine dei 2200 
metri contro il tempo (crono-prolo¬ 
go). Martedì la prima tappa è quella 
da Rovereto a Monzambanco (103 
km); mercoledì da Mezzolombardo a 
Merano (91 km, parte in salita); la ter¬ 
za tappa, da Merano a Bressanone 
(pianeggiante) è di 113 km mentre si 
torna a salire nella successiva Bressa- 
none-Bolzano, di 84 km; venerdì tap¬ 
pa «tranquilla», la Dro-Dro di 93 krn; 
infine, la giornata conclusiva, da La- 
vis a Mezzacorona, (120 km). La ma¬ 
nifestazione è patrocinata dalla Re¬ 
gione Trentino Alto Adige. 



Roland Gairos 
HIngls batte Seles 
e vola In finale 


Football rosa 
Carolina Morace 
trascina Tltalla 


Battendo per la quarta volta in quattro match la 
serbo-americana Monica Seles, la svizzera Martina 
Hingis si è qualificata per la finale degli Open di 
Francia che si disputa domani al Roland Garros di 
Parigi. Hingis, n. 1 del mondo, ha superato la n. 3 in 
2h 18' col punteggio 6-7 (2/7), 7-5,6-4. Seles si è 
battuta con grinta per tutto rincontro, ma ha 
ceduto soprattutto a causa del maggior numero di 
errori (71 in totale), servizio compreso, contro i 50 
della svizzera che a fine partita ha commentato: 
«Oggi è stato difficile perché Martina correva e 
correva sempre a fondo campo». In finale Hingis 
troverà la croata Iva Majoli. 


Seconda vittoria nell'Usa Cup in svolgimento a 
Worchester per la nazionale italiana femminile. 
Dopo il secco 3-0 inflitto alle ragazza dell'Australia 
la squadra di Sergio Guenza ha superato 2-1 anche 
il Canada al termine di un match molto equilibrato 
sul piano tecnico e combattuto sul quello 
agonistico. In svantaggio dopo 7' con un gol 
deU'oriunda Burtini, le azzurre hanno recuperato 
nella ripresa con le reti di Carta (al 3') mentre è 
stata, su azione personale, la rete del capitano. 
Carolina Morace, a consentire al team azzurro di 
mettere al sicuro il risultato (al 7') e di poter 
continuare il torneo a punteggio pieno. 




Gara d'attacco della maglia rosa che stacca Tonkov: ora il russo è a T e 32''. La tappa vinta da Rubiera 


Gotti sul Pordoi scopre 
la montagna incantata 



Ivan Gotti,sotto la pioggia, sul passo Sella 


Bettini/Ap 


FALZES(Bz). Al termine del lappone 
dolomitico, quello degli otto passi, 
vinto dallo spagnolo Rubiera, ancora 
una volta a sorridere è Ivan Gotti, che 
strappa al suo diretto antagonista Pa- 
vel Tonkov la bellezza di 55 ". 11 russo, 
dal canto suo, è costretto a ingoiare 
un altro rospo e a leccarsi le ferite do¬ 
po una brutta caduta lungo la discesa 
del Campolongo che ne mettono in 
forse il prosieguo. Per lui forti escoria¬ 
zioni e contusioni al gomito e al gi¬ 
nocchio destro. Nulla di preoccupan¬ 
te, ma le botte si fanno sentire, e in 
questo finale di Giro tutto in salita le 
botte si sentono di più. 

«Non ci voleva proprio questa ca¬ 
duta - ha detto laconico con il morale 
sotto i pedali il msso -. Mi sono caduti 
davanti, non mi sono reso nemmeno 
conto di quello che mi stava succe¬ 
dendo. Ho dovuto persino cambiare 
la bicicletta in modo che me la rimet¬ 
tessero in sesto e poi me l'hanno ri¬ 
passata. Non ho fatto in tempo a rien¬ 
trare nel gmppetto di Gotti che poco 
dopo ha cominciato a scattare: ero 
certamente nelle condizioni migliori 
per lottare con i primi». 

Ma nonostante tutto Tonkov ha 
lottato come un leone. Molti corrido¬ 
ri, al suo posto, avrebbero issato ban¬ 
diera bianca. Lui no, non si è dato per 
vinto, ha lottato da par suo, con gran¬ 
de generosità e caparbietà: da vero 
campione. 

«Non ho visto cadere Pavel - ha rac¬ 
contato Gotti - me l'hanno riferito 
ma io non mi sono assolutamente 
permesso di attaccarlo in un momen¬ 
to come quello. Quando mi sono ve¬ 
nuti a riferire che Tonkov era ritorna¬ 
to nel nostro gruppetto, poco dopo 
Guerini ha iniziato il forcing. Una 
progressione impressionante, che ha 
sgretolato rapidamente il gruppo e io 
mi sono trovato come d'incanto solo 
con lui. In quel momento ho pensato 
a guadagnare terreno su Tonkov e 
Guerini è stato molto prezioso per¬ 
ché anche lui aveva tutto l'interesse a 
lavorare con me nel tentativo di gua¬ 
dagnare posizioni preziose in classifi¬ 
cagenerale». 

Un Guerini dinamitardo, che a 
Cervinia si era messo in luce con una 
progressione davvero micidiale che 
però alla fine aveva finito per penaliz¬ 



zare e mettere a nudo il suo capitano 
Leblanc, ieri costretto al ritiro; ma nel 
lappone degli otto passi dolomitici, 
con la più ampia libertà di azione, ha 
trovato la forza per risalire al terzo po¬ 
sto della classifica generale. 

Un Giro duro, terribile. Una tappa, 
quella di ieri, che è stata caratterizzata 
da ritiri in massa: Filippo Casagran¬ 
de, Bo Larsen, Shefer, Lue Leblanc, 
Rossato, Leoni, Bonetti, Baldato, 
Lietti, Spezialetti, Gasperoni, Traver¬ 
soni, Edo, Aggiano, Werner e Gallet¬ 
ti. 

La cronaca della corsa, una grande 
corsa, è presto detta e così sintetizza¬ 
ta: al chilometro 70, salendo verso il 
passo Pinei, dopo uno scatto di Albe¬ 
rati è la maglia verde Gonzales ad 
uscire alla caccia di punti per la ma¬ 
glia del Gran premio della monta¬ 
gna. Nasce qui, in pratica, la fuga che 
ha caratterizzato tutta la tappa. Per lo 
scalatore colombiano un bottino 
davvero ricco dato che ha fatto il pie¬ 
no di premi e di punti passando per 
primo sia al Pinei che al Sella, al Por¬ 
doi (cima Coppi), al Campolongo e al 


Furcia. Poco prima dell'lntergiro. Lue 
Leblanc si arrende e si ritira. L'impat¬ 
to su quel muretto lungo la discesa da 
Sette Fontane a Sover nella cronome¬ 
tro dell'altro ieri presenta il conto. 
Lungo la discesa del Campolongo, 
come abbiamo già ricordato, cade 
Tonkov. Si rialza, insegue e rientra. 
Sul Furcia, attacco di Guerini. 

Gli risponde Gotti e i due se ne van¬ 
no. In cima hanno 33 secondi su 
Tonkov. Salendo verso il valico di 
Riomolino il vantaggio sale a un mi¬ 
nuto, poi a un minuto e sedici secon¬ 
di, a trenta chilometri dal traguardo 
Guerini e Gotti scollinano con un 
minuto di vantaggio che si va assotti¬ 
gliando lungo la discesa resa viscidis¬ 
sima dalla pioggia. 

A dieci chilometri dal traguardo so¬ 
lo 38 sono i secondi che restano ai 
due battistrada, ma saliranno a 55 sul 
traguardo, dopo il forcing finale di 
Gotti che sul tratto conclusivo in sali¬ 
ta rimetteva in luce le sue indiscutibi¬ 
li doti di scalatore. 


Pier Augusto Stagi 


Il leader della corsa è ormai in grado di controllare il russo che, ferito nella caduta di ieri, si aggrappa airorgoglio 

Ivan-Pavel, sfida aU'ultìma saJìta 


FERZES. Forse non è il caso di 
drammatizzare e nemmeno di 
preoccuparsi, anche perché questi 
saranno pur bravi ciclisti mala fati¬ 
ca si fa sentire nelle gambe di tutti, 
ma la notizia è che ieri sera, dopo 
l'ennesima cavalcata, Ivan Gotti 
mostrava sul suo faccino da eterno 
bimbo i chiari e inequivocabili se¬ 
gni della stanchezza. 

Questo lo rileviamo perché da 
quando siamo al Giro Ivan ha stu¬ 
pito tutti per freschezza, lucidità, 
tranquillità quasi disarmante. Ieri, 
in conferenza stampa, i suoi occhi 
erano lucidi, quasi socchiusi. La 
sua voce meno brillante del solito, 
i suoi gesti pesanti, maledetta- 
mente pesanti. Certo, non siamo 
qui per gufare, ma anche il piccolo 
Gotti è stanco. 

«La tappa era dura, maledetta- 
mente dura, il tempo non certo 
ideale ha reso tutto molto più diffi¬ 
cile - ha detto la maglia rosa -. Sono 
contento di aver guadagnato an¬ 
cora un po' di terreno su Pavel, ma 
la sfida non è certamente chiusa: ci 


sono ancora tante montagne e 
molte insidie. Chi dice che Ton¬ 
kov è morto dice il falso. Tuttalpiù 
è ferito, e per questo è ancora più 
temibile». 

Pericoloso e insidioso come le 
discese di questo Giro... «Lungo la 
discesa del valico di Riomolino, 
non ho voluto assolutamente ri¬ 
schiare. La strada era viscida e insi¬ 
diosa e la stanchezza poteva crear¬ 
mi qualche brutto scherzo. Sono 
sceso prudentemente. Avrei prefe¬ 
rito arrivare con Tonkov che cade¬ 
re e compromettere questo Giro». 
Tanto poi c'era ancora un tratto di 
salita per riprendere le giuste di¬ 
stanze dalonkovgli fanno notare. 
«La salita è il mio terreno naturale, 
e anche nella tappa di Falzes ho 
confermato le mie attitudini». 

Più di Tonkov, però teme la 
pioggia. «È vero, se dovessi sceglie¬ 
re preferirei un Tonkov al massimo 
della condizione ma il sole a scal¬ 
dare la terra e le mie ossa. Più di Pa¬ 
vel temo proprio le condizioni am¬ 
bientali che in questi giorni sono 


al limite della sopportazione». 

E il limite di sopportazione è 
messo a dura prova anche oggi. Il 
giorno dopo il lappone, il Giro pre¬ 
senta un altro piatto saporito ai 
suo protagonisti. È pronto un altro 
arrivo in salita, questa volta porte¬ 
rà i corridori al Passo del Tonale a 
quota 1.883. A dire il vero se ana¬ 
lizziamo le salite, oggi sono meno 
difficili e impegnative di quelle af¬ 
frontate ieri: le pendenze del Passo 
della Mendola e di quello del To¬ 
nale non sono da far tremare i pol¬ 
si, ma arrivano dopo la cronome¬ 
tro e il lappone. Comunque l'asce¬ 
sa del Tonale ha un disliveUo di ol¬ 
tre 900 metri in 16km, e l'arrivo in 
salita favorisce gli attacchi degli 
scalatori veri, alla Gotti, per inten¬ 
derci. «Io spero che al Tonale non 
ci si consumi dalla fatica, c'è pur 
sempre il Mortirolo sabato, un ter¬ 
reno davvero micidiale, dove lo 
scorso anno io e Pavel fummo pro¬ 
tagonisti indiscussi di una grande 
impresa: a lui andò il Giro e a me la 
tappa. Quest'anno non sarebbe 


male poter invertire i moli». Un'i¬ 
potesi sino a questo punto più che 
credibile visto il vantaggio che 
Ivan Gotti proprio in questo tap- 
pone ha accumulato strappando 
al msso, dopo avergli ceduto una 
manetta di secondi nella crono¬ 
metro, quasi un minuto, un'eter¬ 
nità nelle condizioni di fatica con 
la quale il plotone e i suoi protago¬ 
nisti continuano a fare i conti e che 
non sono più nascondibili. 

La sfida tra i due, ché tale do¬ 
vrebbe rimanere visto l'abisso che 
li separa dal resto della tmppa, è 
quindi fatta a meno di miracoli 
energetici, di exploit in positivo o 
in negativo dei due giganti di que¬ 
sto Giro. Con Tonkov alle corde il 
match continua, il russo ferito e in 
difficoltà, si aggrappa all'orgoglio 
e alle salite. Ivan, che di russo ha 
soltanto il nome, ha dalla sua, col 
vantaggio e la superiorità dimo¬ 
strata, un non piccolo vantaggio 
psicologico. 

P.A.S. 


A 


Bellutti 
al tricolori 
donne 


Si assegnano oggi a 
Cordignano, nel trevigiano, i 
titoli tricolore femminili 
junioresed élite. In 
quest'ultima prova attese la 
campionessa uscente 
Gabriella Pregnolato, Imelda 
Chiappa, vincitrice del titolo 
'94 e '95, oltre 
all'olimpionica Antonella 
Bellutti e alla medaglia di 
bronzo mondiale Alessandra 
Cappellotto. Occhi puntati 
anche sulla rientrante 
Roberta Bonanomi, ex 
tricolore, mentre tra le junior 
parte favorita Samantha 
Loschi, campionessa '96. 
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IL PASSISTA 



Il viso 
sereno 
di Ivan 


GINO SALA 


I VAN GOTTI è a pochi 
passi dalla conquista 
dell'ottantesimo Giro 
d'Italia dopo aver 
incrementato il suo 
vantaggio su Pavel 
Tonkov, vittima di una 
caduta nella discesa della 
Val Badia, in forte ritardo 
sul Valico di Riomolino, 
ma tenace 

nell'inseguimento in cui 
ha trovato un prezioso 
aiuto nel soldato di 
ventura che si chiamava 
Dimitri Konychev. 

Il segnale dato da Ivan 
nella parte conclusiva 
della crono di Cavalese si è 
tramutato ieri in un fuoco 
che ha ridotto, se non 
addirittura bruciato le 
speranze di Pavel. Oggi 
l'arrivo in altura del 
Tonale, domani il 
cattivissimo Mortirolo, ma 
che cosa altro può temere 
un Gotti apparso 
decisamente superiore al 
rivale in montagna? 

Non esistono dubbi: il 
bello, il nuovo di questo 
Giro ha la faccia del 
capitano della Saeco, una 
faccia da bambino che lo 
fa sembrare più giovane 
dei ventotto anni da poco 
compiuti, un volto nel 
quale si può leggere 
quella tranquillità e quella 
potenza che non si 
riscontrano nei lineamenti 
di Tonkov. 

Nel tappone dolomitico 
mi è parso di rivedere il 
Chioccioli del '91, il 
Chioccioli che 
spadroneggiava appena 
la corsa saliva, il Chioccioli 
che oggi gli è a fianco 
nella qualità di esperto 
consigliere. 

E così, ieri, al raduno di 
Predazzo si poteva 
scommettere su un'altra 
sparata di Ivan. Era 
un'avventura da seguire 
dall'inizio alla fine, otto 
colli da scalare, la strada 
che s'inerpica al cenna del 
mossiere e avanti 
nell'incantevole scenario 
dei monti pallidi dove i 
ciuffi di neve sembrano 
polvere di stelle e nella 
circostanza bagliori che 
illuminano lo stato di 
salute di Gotti. Avanti 
sotto un cielo che apre i 
rubinetti, avanti coi brividi 
per il capitombolo di 
Tonkov. 

Il russo si rialza, si riporta 
su Gotti, ma perde colpi 
sul Passo Furcia e trova nel 
finale tratti che 
appesantiscono la sua 
azione, che lo tengono 
lontano da Ivan. In testa 
uomini in fuga dal 
mattino, ragazzi in cerca 
di una giornata di gloria e 
il più resistente, il più 
felice dopo tanta fatica è 
lo spagnolo Rubiera. Poi, 
questa volta, tutti si 
domandano se il Giro è 
terminato a Falzes. 
Probabile, sicuro che la 
maglia rosa è sulle spalle 
di un bergamasco robusto 
e gagliardo. 
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Venerdì 6 giugno 1997 


Dante's Peak, 
dal film 
al Cd-Rom 
«educativo» 


Per promuovere! film si 
regalano magliette, 
opuscoletti o si realizzano 
«making of» elogiativi datar 
passare in prima serata in 
Tv. Ma c'è chi pensa al 
multimediale. L'ultima 
tendenza in fatto di 
promozione è, infatti, il Cd- 
Rom allegato al film che lo 
completa, ne continua la 
storia, o ne può svelare 
aspetti inconsueti. La Uip, 
United International 
Picture, che già anni fa in 
occasione dell'uscita di 
«Schindler's List» di Steven 
Spielberg aveva realizzato 
un libro informativo 
sull'olocausto, ha pensato 
bene di far uscire un Cd- 
Rom allegato al suo ultimo 
film catastrofico, «Dante's 
Peak», ben sapendo che gli 
spettatori del prodotto 
sarebbero stati per lo più 
adolescenti attirati dagli 
effetti clamorosi del vulcano 
eruttante. Non si trova nelle 
vetrine o nei cataloghi dei 
computer shop però, 
questo Cd-Rom, perché, 
grazie ad un'intelligente 
operazione condotta in 
collaborazione con l'Agis 
Scuola, giungerà solamente 
nelle mani di insegnanti di 
scuola media che lo 
potranno utilizzare come 
supporto per le lezioni di 
geografia astronomica o di 
scienze naturali. Un buon 
ipertesto con cartine 
geografiche, mappe, e tutte 
le informazioni su quello 
che succede al di sotto della 
crosta terrestre. Volete 
sapere quanti vulcani 
esistono nel mondo? 
Cliccate sulla cartina 
principale e avrete la visione 
completa della 
distribuzione dell'attività 
vulcanica del nostro 
pianeta. Vi siete mai chiesti 
cosa sono i Tsunami? Il Cd- 
Rom vi dirà dove si sviluppa 
più di frequente questo 
fenomeno e come si 
formano le onde distruttrici 
alte trenta metri. A partire 
dal film, di cui è visibile un 
bel trailer in versione 
originale e un «dietro le 
quinte» divertente, si 
apprendono così i misteri di 
vulcani e terremoti. 
Partendo dalla domanda 
«che cosa sono i vulcani», il 
Cd-Rom spiega che ne 
esistono diverse 
configurazioni e diversi tipi 
di eruzione; entriamo così in 
questo mondo turbolento e 
affascinante e per una volta 
non ci fermiamo agli effetti 
speciali del film e anche 
Pierce Brosnan una volta 
scoperto l'inghippo, non ci 
appare più quel grande eroe 
che ci vuole far credere. 

[Isabella Fava] 



Lo stesso Primo Ministro britannico suonava in una band chiamata Ugly Rumours, e in campagna 
elettorale si è fatto accompagnare dai D.Ream. La lite con Lloyd Webber, di simpatie conservatrici. 


LONDRA. A Downing Street c'è una 
chitarra che suona il rock. Appartie¬ 
ne al nuovo primo ministro Tony 
Blair. Lo strumento è finito sotto i 
lampi dei fotografi mentre gli auto¬ 
trasportatori con in braccio cami¬ 
cie, scarpe, cravatte e... chitarra fa¬ 
cevano il trasdoco dalla sua vecchia 
abitazione. Blair è un patito di rock 
fin dai tempi in cui studiava ad 
Oxford. Cantava e suonava con un 
gruppo chiamato Ugly Rumours 
che non vuol dire «brutti rumori» 
come potrebbe sembrare in un pri¬ 
mo tempo, ma brutte voci, anche 
nel senso di quelle che corrono per 
sparlare di qualcuno. 

Ma Downing Street non è l'unico 
indirizzo musicale del nuovo gover¬ 
no. Con l'arrivo di decine e decine 
di nuovi deputati laburisti, alcuni 
giovanissimi, tra i ventiquattro e i 
trent'anni, di rock intorno al parla¬ 
mento di Westminster ce n'è abba¬ 
stanza da far concorrenza a Big Ben. 
Qualcuno ha fatto una lista: Gareth 
Thomas, londinese di 29 anni è un 
patito degli Oasis. Paul Marsden, 
anche lui di 29 anni, è un fan di Bru- 
ce Springsteen e degli U2. Chris Le- 
slie, appena ventiquattenne, ama i 
Radiohead e gli Oasis. Jim Murphy, 
di 29 anni, che viene da Glasgow, ti¬ 
fa per i Texas e gli Housemartins. 
Yvette Cooper, 28 anni, va matta 
per gli H Doolies e i Goughlan. Oo- 
na King, 29 anni, segue i Fugees. 

Si possono così facilmente spie¬ 
gare gli ondeggiamenti a catena, i 
salti e le urla che molti di questi nuo¬ 
vi deputati hanno inscenato alle 
quattro del mattino davanti allo 
spiazzo della Royal Festival Hall, 
sulla sponda del Tamigi, la notte 
delle elezioni, quando i risultati 
hanno confermato i pronostici e, 
insieme all'alba, è emersa la chiara 
prospettiva di una vittoria laburista. 
Erano presenti anche i gmppettari 
di Blair, quelli che sono diventati gli 
attuali ministri come John Prescott, 
vicepremier, Gordon Brown, can¬ 
celliere. Infine lo stesso Blair s'è ab¬ 
bandonato al rock live dei D.REAM 
che durante l'intera campagna elet¬ 
torale hanno cantato per tutta l'In¬ 
ghilterra l'inno laburista It cari only 
get better («le cose potranno sola¬ 
mente migliorare»). Davanti a 
questa ondata di musica rock c'è 
da chiedersi quanti candidati du¬ 
rante la campagna elettorale si 
sono surrettiziamente allontanati 
dalle loro circoscrizioni per infil¬ 
trarsi al concerto che Johnny 
Cash ha dato alla Royal Albert 
Hall una settimana prima delle 
elezioni. Un evento alle radici del 
rock che ha attirato spettatori da 
tutto il paese. 

Un altro episodio musicale che 
ha dato colore alla campagna 
elettorale e che ha messo in rilie¬ 
vo il tocco elettrico dei nuovi de¬ 
putati è stato l'attacco contro il 
compositore piuttosto pastorale 
Andrew Lloyd Webber. Quando 
questi ha dichiarato che avrebbe 
fatto i bagagli e abbandonato 
l'Inghilterra in caso di vittoria la- 


Quando a Londra 
cantava «Cuneo Rosso» 


Rock e Labour Party non è un connubio inedito per 
l'Inghilterra. Già negli anni Ottanta a dar man forte 
al partito impegnato nell'arduo tentativo di 
battere la «lady di ferro» Maggie Thatcher, arrivò 
un'agguerrita coalizione di rock band e cantautori 
elettrici che scelsero di ribattezzarsi come «Red 
Wedge», ovvero «il cuneo rosso». Nelle fila 
dell'organizzazione, il cui scopo dichiarato era 
quello di usare l'arma della musica pop per 
avvicinare il pubblico giovane alle idee socialiste e 
all'impegno politico e infine per convincerli a 
votare Labour, militavano menestrelli incazzati 
come Billy Bragg, gruppi sofisticati e soul come gli 
Style CounciI, profeti del revival ska come )erry 
Dammers. Era mossa da una visione, se volete, un 
po' ingenua, quella sorta di catechismo musicale 
che si rifaceve gramscianamente all'idea 
dell'intellettuale (in questo caso l'artista) 
«organico». E però produsse momenti di grande 
entusiasmo, tanti bei concerti, e smosse un po' le 
acque, anche se non abbastanza perfar vincere le 
elezioni ai laburisti. La sconfitta politica segnò 
anche la fine dell'esperienza Red Wedge, ma non 
del senso di classe e di conflitto ancora presente 
nelle pieghe della cultura rock britannica. Per 
quanto oggi i labouristi sembra preferiscano 
affidarsi alla complicità di band dall'immagine più 
«glamorous» e più modaiola, non ultimi gli Oasis, 
piuttosto che alla rabbiosa poeticità di un Billy 
Bragg armato solo di una chitarra elettrica, faccia 
da proletario londinese e accento orribilmente 
cockney. Certo, i tempi cambiano, come cantava 
qualcuno... [Al.So] 


Il gruppo rock «Oasis» e in alto Tony Blair Columbia-Stephens/Ansa 


Aveva 51 anni, era un mito delibera «mod» 

La scomparsa di Ronnie Lane 
ex leader degli Small Faces 


burista, s'è levato un coro vera¬ 
mente rock che lo ha incoraggia¬ 
to a partire al più presto, portan¬ 
dosi dietro, se possibile, alcuni 
dei suoi prodotti più sdolcinati. 
Le corde tra Webber e Blair ri¬ 
mangono tese. Quando il compo¬ 
sitore ha chiamato il premier al 
telefono questi non gli ha neppu¬ 
re voluto parlare. 

L'unico problema che Blair po¬ 
trebbe avere coi nuovi deputati 
laburisti rockettari è che dal can¬ 
to suo il rock lo preferisce un pò 
molle. 1 Free sono fra i suoi favo¬ 
riti, ma dalla raccolta, anzicché 
optare per il celeberrimo e scate¬ 
nato All Righi Now, preferisce Wi- 
shing Well («augurandoti del be¬ 
ne») cantato da Rodgers apparen¬ 
temente con l'intenzione di esor¬ 
tare Kossof, il chitarrista con pro¬ 
blemi di droga, a tirarsi fuori dal 
baratro. Anche l'altro motivo fa¬ 
vorito di Blair, Cancel Today 
(Cancella oggi) suonato dal duo 
Ezio basato a Cambridge, appar¬ 
tiene alla categoria del rock-soul 
contemplativo. È noto che Blair 
ama il rock dei Beatles, di David 


Bowie e dei Rolling Stones. Si spe¬ 
ra che i rapporti con Mick Jagger 
possano migliorare. 11 fatto che 
Jagger anni fa si mostrò ben con¬ 
tento di lavorare coi conservatori 
non è certo stato dimenticato. 

Gusti personali a parte, sia Blair 
che i nuovi deputati sono diven¬ 
tati ostaggi delle loro cariche di 
stato e d'ora in poi esprimeranno 
preferenze musicali anche per 
motivi di mercato. Fa parte delle 
regole del gioco patriottico e del¬ 
la promozione industriale. L'e¬ 
sportazione della musica inglese 
rimane in crisi rispetto agli anni 
d'oro dei Beatles. Nonostante il 
can can pubblicitario intorno agli 
Oasis, ai Blur o alle Spice Girls 
l'America in particolare non ri¬ 
sponde più come una volta. 11 ca¬ 
so delle Spice Girls è anzi tipico 
della crisi. Quasi tutti gli esperti 
nel campo pop le danno come 
già esaurite sul piano della creati¬ 
vità. Le nuove star e soprattutto 
le star con nuove idee stentano a 
spuntare. 


Alfio Bernabei 


LONDRA. Ancora un lutto per il 
mondo del rock. Ieri si è spento il chi¬ 
tarrista Ronnie Lane, che fondò in¬ 
sieme a Steve Marriott uno dei gmppi 
più popolari della scena britannica 
degli anni Sessanta, gli Small Faces. 
Lane, che è morto nella sua casa nello 
stato americano del Colorado, aveva 
51 anni e da oltre venti era ammalato 
di sclerosi multipla. Nato a Londra, 
nel 1965 Lane aveva creato insieme al 
cantante Steve Marriott gli Small Fa¬ 
ces, lanciati da brani di successo co¬ 
me «Itchycoo Park», «Lazy Sunday», 
«Watcha gonna do about it» e «All or 
Nothing». Assieme agli Who, gli 
Small Faces furono il gruppo «mod» 
per eccellenza di quegli anni. Si sciol¬ 
sero nel 1969acausa dell'abbandono 
da parte di Marriott (morto tragica¬ 
mente nel '91, nell'incendio della 
sua casa), ma Lane e colleghi tornaro¬ 


no subito in pista con i Faces, e come 
cantante armolarono la futura ro- 
ckstar Dave Stewart. L’uscita dal 
gmppo di Stewart nel '73 segnò la fi¬ 
ne anche di questo complesso, dopo 
il quale Lane tentò la strada del folk 
con gli Slim Chances, continuando a 
collaborare con rockstar come Roy 
Harper, Pete Townshend e Ron 
Wood. Nel 1983 apparve alla Royal 
Albert Hall in un memorabile concer¬ 
to di beneficenza tenuto da un super- 
gmppo composto assieme a Eric Cla- 
pton, Jeff Beck, Steve Winwood e 
Jimmy Page. Negli ultimi anni era 
stato costretto a concentrarsi soprat¬ 
tutto sulla sua malattia: alcuni com¬ 
ponenti dei Rolling Stones lo aveva¬ 
no spesso aiutato a pagare le costose 
cure cui doveva ricorrere, come pure 
Rod Stewart, a cui era rimasto legato 
da grande amicizia. 


Sono giovani e preferiscono le popstar: ecco i gusti dei nuovi deputati laburisti inglesi 

Chitarre a Downing Street 
n rock nell'era di Blair & co. 


Memphis 

Ritrovato il corpo 
di Jeff Buckley 

È stato trovato l'altra notte 
nel Mississippi il corpo senza 
vita del cantante rockjeff Bu¬ 
ckley. Un passante ha visto il 
corpo del musicista, scom¬ 
parso una settimana fa, emer¬ 
gere nel letto del fiume all'al¬ 
tezza della centrale via di 
Memphis, Beale Street. 11 cor¬ 
po è stato riconosciuto dal bu¬ 
co per il piercing che il can¬ 
tante aveva vicino all'ombeli¬ 
co e per i vestiti che Buckley 
indossava al momento della 
sua scomparsa. 

Bagnoli rock 

Bassolino scrive 
a Vasco Rossi 

Il sindaco di Napoli, Antonio 
Bassolino, risponde oggi sulle 
pagine del «Mattino» alla let¬ 
tera che Vasco Rossi gli ha 
scritto per chiedere di cam¬ 
biare in Festival del Mediter¬ 
raneo il nome del «Neapolis 
live festival» che si terrà a Ba¬ 
gnoli e sarà chiuso, il 12 lu¬ 
glio, proprio da Vasco. « La 
sua idea è interessante - scrive 
Bassolino - ma per fare un fe¬ 
stival del Mediterraneo ci vor¬ 
rebbe un cast con musicisti e 
suoni davvero mediterranei. 
Quello di Bagnoli è un appun¬ 
tamento con il rock interna¬ 
zionale... ma la proposta di 
Rossi deve essere comunque 
uno spunto di riflessione per 
tutti noi. Significherà pure 
qualcosa se uno come lui ri¬ 
mane incantato dall' ipotesi 
di suonare tra le ciminiere 
spente dell' Uva, e si accorge 
del richiamo massmediologi¬ 
co di un concerto in una zona 
finalmente riconsegnata alla 
città». 

Tour degli U2 

Gadgets: a ruba 
i profilattici 

Macché sciarpe, distintivi o 
poster. Tra i gadget venduti 
durante i concerti degli U2 il 
più gettonato è il profilattico. 
Nel corso del «Pop Mart 
World Tour», infatti, la band 
di Bono vende anche preser¬ 
vativi firmati: e sono proprio i 
«PopMart Condoms» gli arti¬ 
coli che vanno maggiormen¬ 
te a ruba tra i fan, al «modico 
prezzo» di 5 dollari. 

Ligabue _ 

«Niente beffa 
ai danni dei fans» 

Non è vero che alla presenta¬ 
zione del libro di Ligabue a 
Milano, i fans potevano en¬ 
trare solo acquistando una 
copia. La notizia, riportata da 
un quotidiano milanese, è 
stata smentita dalla casa edi¬ 
trice, Baldini & Castoldi, che 
ha precisato: «L'entrata era li¬ 
bera, ma per ragioni di sicu¬ 
rezza c'erano delle transenne 
e i ragazzi entravano in picco¬ 
li gruppi». 


Destino però incerto per Tarchivio storico 

Rai, via libera alla vendita 
delia Nuova Fonit Cetra 


Il Consiglio di amministrazione del¬ 
la Rai ha deciso ufficialmente di met¬ 
tere in vendita la Nuova Fonit Cetra. 
L'operazione, spiega una nota diffusa 
ieri, farebbe parte in realtà di una più 
vasta operazione di «ristmtturazione 
dell'area commerciale dell'azienda». 
Per la vendita della casa discografica 
entrerà in campo la consulente fi¬ 
nanziaria Kpmg Consulting Spa che 
«prowederà in breve tempo - spiega 
sempre la nota - a prendere contatto 
con i principali operatori del settore e 
a gestire la procedura di vendita ga¬ 
rantendone la trasparenza e l'obietti¬ 
vità». Ma non è ancora chiaro quale 
sarà la destinazione del prezioso ar¬ 
chivio della Fonit, in cui figurano in¬ 
cisioni storiche della musica italiana, 
da Maria Callas a Totò, da Anna Ma¬ 
gnani a Claudio Villa. La nota si limi¬ 
ta a rilevare che «la razionalizzazione 
dell'area commerciale della Rai ha 
come obiettivo la concentrazione sul 
business principale e l'uscita da quei 
settori non coerenti con la missione 
aziendale». 

La Fonit, fondata nel 1911, è stata 


incorporata nella Cetra nel 1957. 
Dieci anni fa l'azienda è diventata la 
Nuova Fonit Cetra, nell'ambito di 
una ristmtturazione industriale e fi¬ 
nanziaria tesa ad affontare un merca¬ 
to in radicale evoluzione. «Attual¬ 
mente - rileva la Rai - l'azienda è pre¬ 
sente nel settore della produzione di¬ 
scografica sia nel campo della musica 
leggera (fra gli artisti sotto contratto 
ci sono Edoardo Bennato e Gino Pao¬ 
li) che in quello della musica classica, 
dove dispone di un consistente cata¬ 
logo». La casa di edizioni è presente, 
inoltre, con un catalogo di oltre 
15mila brani e nell'home video. 
Nuova Fonit Cetra è stata la prima ca¬ 
sa di distribuzione di home video in 
Italia a promuovere la diffusione di 
videocassette cinematografiche in 
allegato ai quotidiani. «Sotto il profi¬ 
lo finanziario -aggiunge la Rai- Nuo¬ 
va Fonit Cetra nel 1996 ha fatturato 
16 miliardi, con 3.5 miliardi di perdi¬ 
te (contro i 7.5 miliardi di perdite del 
1995). La riduzione delle perdite è 
connessa con l'azione di risanamen¬ 
to iniziataapartire dal 1994». 



Mettetevi nei panni di un vampiro: la scelta è obbli¬ 
gata perché all'inizio del gioco «Blood Omen: Lega- 
cy of Kain», uscendo da un pub da cui un oste infu¬ 
riato vi ha scacciato, venite subito accoppati per 
mano di alcuni sconosciuti. A questo punto inizia 
la vostra nuova esperienza ultraumana: vi ritrovate 
improvvisamente vampiri. E bisogna dire subito 
che nella vostra nuova veste vi sentirete montare 
un fastidioso malumore, sufficiente a farvi deside¬ 
rare ardentemente la vendetta nei confronti di chi 
vi ha procurato una fine certamente ingloriosa. 
Tanto per cominciare, la vostra sopravvivenza è le¬ 
gata alla quantità di sangue che riuscirete a here 
succhiandolo dai tanti malcapitati che vi capitano 
a tiro, riuscendoci, però, solo quando avrete preso 
dimestichezza col «joypad». C'è da dire che, presa 
l'abitudine, la cosa diventa divertente, facendovi 
provare persino un sottile piacere quando si pro¬ 
sciuga - per errore - un povero cristo innocente. Il 
gioco non è monotono, e la cosa che lo rende inte¬ 
ressante è il giusto equilibrio tra gioco di piattafor¬ 
me e «adventure», con scenari che non sono mai 

■ Blood Omen: scontati nei quali, all'azio- 

Legacy of Kain ne, bisogna aggiungere una 

buona dose di raglonamen- 

■ Sony Playstation to. Unico elemento depre- 

Bmg Interactive cabile, Tlntermlnabile tem- 

89.000 lire po che passa nel carica- 

MìMìMì mento delle schermate. 

[Roberto Canzio] 


Una galleria di hellissimi ritratti in bianco e nero. Si 
presenta così lo Screen Saver di Opera Multimedia 
dedicato agli amanti del cinema. Rodolfo Valenti¬ 
no e Nita Naldi avvinghiati in un bacio appassiona¬ 
to, AlidaValli, Clara Calamai, Totò, Fellini, Antho¬ 
ny Quinn, Marcello Mastroiannl, Alberto Sordi. 
Tanti interpreti del nostro cinema catturati dall'o¬ 
biettivo di abili fotografi, e poi ripescati dall'archi¬ 
vio di Publifoto, un riferimento per il giornalismo 
italiano avviato negli anni Trenta da Vincenzo Car- 
rese e che oggi raccoglie oltre tre milioni di fotogra¬ 
fie sui grandi avvenimenti di questo secolo. Trenta 
magnifici ritratti che si alternano sullo schermo del 
computer come in un album di memorie che ci ri¬ 
porta indietro nel tempo, a quando 1 protagonisti 
del cinema italiano erano in grado, con un gesto,un 
vestito o un comportamento, di lasciare il segno nel 
costume. Dal 1992 di «Sangue e Arena» agli anni 
Sessanta della «Dolce Vita», cui è dedicato un se¬ 
condo Screen saver illustrato dal fotografo Pierluigi 
della Reporters Associati. Se la memoria è per alcu¬ 
ni legata al cinema, altri la fanno coincidere invece 

■ Cinema con la passione sportiva, ed 

è per questo che agli aman- 

■ Opera Multimedia ti della fatica e del virtuosi¬ 

smo agonistico Opera Mul- 
Wln & Mac timedia ha dedicato altri 

39.000 lire due titoli della stessa serie: 

MìMìMìMi «Sport» e «Ferrari». Ne ri- 

parleremo. [I. Fa.] 
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I'Unità2 


Venerdì 6 giugno 1997 


La letteratura 
e il giornalismo 
raccontano 
retemo dramma 
di un paese. Parla 
Edna O'Brien, 
la scrittrice di 
«Uno splendido 
isolamento» 


Graffiti 
republicani 
nel nord 
di Belfast 
e sotto 
una immagine 
della recente 
campagna 
elettorale 


LONDRA. Edna O'Brien è tra le 
principali scrittrici contemporanee 
di lingua inglese e tra i massimi 
esponenti depa cultura del suo pae¬ 
se, l'Irlanda. È autrice di diciannove 
libri, tra cui romanzi e raccolte di 
storie brevi. La sua ultima opera 
pubblicata in Italia è Uno splendido 
isolamento, ma il suo ultimo ro¬ 
manzo Down by thè River («In riva 
al fiume») è in via di traduzione. 

«Uno splendido isolamento» 
non è un romanzo storico, ma è 
certamente un romanzo imbevu¬ 
to di storia irlandese. Come lo ha 
concepito? 

«La maggior parte degli scrittori 
sono come dei sonnambuli. Scrivo¬ 
no traendo dal conscio e dall'incon¬ 
scio. Credo che le nostre radici, il 
nostro passato ancestrale - incluse le 
esperienze di cui non abbiamo di¬ 
retta conoscenza ma che abbiamo 
ereditato nella psiche - siano dentro 
di noi, e che se siamo coscienti. Vo¬ 
levo trattare, in superficie, un aspet¬ 
to dell'Irlanda contemporanea, 
cioè la divisione delpaeseichenonè 
solo divisione tra Irlanda e Inghil¬ 
terra, ma anche divisione o guerra 
all'interno del paese. Mi sembrava 
però che lo scrivere una storia se¬ 
guendo la forma tradizionale, dal- 
l'A alla Z, sarebbe stato troppo pro¬ 
saico. Un secolo fa c'erano i classici 
vittoriani che venivano concepiti 
in questa maniera "lineare”. Ma ora 
viviamo in tempi in cui c'è il cine¬ 
ma, e l'idea era di costmire una sto¬ 
ria di forma contemporanea, ma ar¬ 
caica nel contenuto». 

Uno dei personaggi del roman¬ 
zo dice proprio così: «Ci sono due 
guerre, una con gli inglesi e una 
tradinoi». 

«Con gli inglesi e tra di noi. È così. 
È vero. Non si tratta di una sensazio¬ 
ne, ma di un fatto storico. Nel ro¬ 
manzo un uomo dell'Ira viene col¬ 
pito da una guardia locale mentre fa 
una rapina in un ufficio postale. Ca¬ 
pita nella realtà, abbastanza spesso. 
E c'è il fatto che i cattolici del nord si 
sentono dimenticati e traditi dal 
sud. Anche questo è vero. Abbiamo 
un modo di dire in Irlanda: quelli 
del sud hanno abbandonato quelli 
del nord ai lupi. Io vengo dal sud. 
Sono senpre stata cosciente - e me 
ne sono vergognata storicamente - 
del fatto che nel sud abbiamo agito 
come Ponzio Pilato, ci siamo lavati 
le mani del nord. Mentre facevo le 
ricerche per il romanzo ho visitato 
prigionieri dell'Ira nel nord, a Long 
Kesh, e nel sud a Pori Laoise. Ho par¬ 
lato con loro. Metà dello stimolo è 
venuto da lì, dalle conversazioni 
che ho avuto coi prigionieri. L'altro 
stimolo è venuto dal ricordo di una 
casa. Era una grande casa che appar¬ 
teneva alla famiglia di mio padre. 
Era sulla sponda di un lago e, come 
in molte saghe irlandesi, la persero a 
causa della loro prodigalità. Questa 
casa rimane di importanza iconica 
nellamiaimmaginazione». 

Ma la casa non è anche una me¬ 
tafora...? 

«Èunametafora dell'Irlanda». 

A un certo punto c'è un'intru¬ 
sione sgradita, è un'altra metafo¬ 
ra per alludere alla violenza, alla 
storia del conflitto? 

«Non possiano evitare la storia. 
Qualcuno ha detto che la storia è un 
incubo da cui ci svegliamo. Non so¬ 
no d'accordo. La storia può essere 
un incubo, ma penso che sia un in¬ 
cubo che continua, una serie di in¬ 
cubi diversi. La casa è l'Irlanda nel 
nostro splendido e ironico isola¬ 
mento. Siamo molto diversi dal no¬ 
strovicino, l'Inghilterra. Diversi nel 
temperamento, nella passione, nel¬ 
le canzoni, nella poesia, molto di¬ 
versi. E questa casa che è stata di¬ 
strutta nel passato è di nuovo viola¬ 
ta dall'Ira che ha la sua propria agen¬ 
da, il suo proprio idealismo su ciò 
che dovrebbe avvenire. Volevo di¬ 
mostrare che nonostante la psiche 
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«La mia Irlanda in guerra 
anche contro se stessa» 



ifCDiriJi* 


Kevin Lamarque/Reuters 


della donna dentro la casa sia diver¬ 
sa da quella dell'uomo che vi entra - 
diversa in relazione agli scopi, agli 
sviluppi - i due sono in effetti molto 
simili. Entrambi sono degli outsi¬ 
der, questo li porta vicini l'uno al¬ 
l'altro. L'uomo dell'Ira è un outsider 
nel senso che agisce sotto controllo, 
ma allo stesso tempo è mosso dalla 
passione e dalla determinazione in 
ciòchecrede». 

Verso la fine del «Dedalus» di 
Joyce c'è l'immagine di una don¬ 
na affacciata su una porta di casa: 
la donna stessa evoca l'Irlanda, 
stagliata contro la porta. Si è ispi¬ 
rata a quell'immagine così indi¬ 
menticabile? 

«Amo quel libro. Imparo da Ja¬ 
mes Joyce ogni giorno della mia vi¬ 
ta. Un genio, una montagna che 
scalo continuamente. Ma quella a 
cui si riferisce non è un'immagine 
da cui abbia tratto coscientemente. 
È un'immagine che si riferisce a 
qualcosa che continua nel tempo, 
esprime ciò che Joyce sente pensan¬ 
do al suo paese. Ho imparato dajoy- 
ce, ma ho tratto dalla mia percezio¬ 
ne personale dell'Irlanda, non dalla 
sua». 

«Uno splendido isolamento» è 
apparso nel periodo in cui c'è sta¬ 
ta la cosidetta «dichiarazione di 
pace» a Downing Street tra il pre¬ 
mier irlandese Reynolds e il pre- 


Dublino e la sua cultura 
Storia di un'isola divisa in due 


Irlanda. Cultura irlandese. Ovvero: Joyce, Beckett, Wilde, e 
oggi Neil Jordan (romanzi e film), gli U2, Van Morrison, Roddy 
Doyle e i film tratti dai suoi libri... Anche di recente, sono 
numerosi i libri irlandesi pubblicati in Italia. Su alcuni (come 
«Resurrection Man» di McNamee, Einaudi) torneremo molto 
presto. Oggi, nel giorno in cui l'Irlanda va alle urne, vi 
proponiamo due interviste molto «politiche». Una è con Edna 
O'Brien, la grande scrittrice di «Uno splendido isolamento». 
L'altra è con Mick McGovern, il giornalista inglese che nel libro 
«Killing Rage» ha raccontato la storia di Eamon Collins, un 
militante dell'Ira. 

«Ho fatto delle cose terribili nella mia vita. E quello cbe è 
peggio è che le ho fatte per sostenere idee sbagliate, e sono 
deluso». Con queste parole di Collins, pronunciate dopo un 
attacco cardiaco nell'ottobre dell 995, finisce l'introduzione 
dell'autobiografia dell'ex terrorista dell'Ira scritta a quattro 
mani con McGovern. Nel libro, che ha subito fatto scandalo in 
Inghilterra, c'è la descrizione amara e coraggiosa della vita di 
un combattente deluso, di un assassino che oggi dedica questo 
libro «alla moglie e ai figli nella speranza che essi possano 
vivere in una società più tollerante e pacifica». Ciò che più 
colpisce sono i dettagli, gli appostamenti, il clima di violenza e 
di sospetto che si respira nelle strade. La tensione di un'lrlanda 
che ha imparato a convivere con la sua malattia, con una 
violenza cieca che fa immensamente contrasto alla voce di un 
uomo che oggi parla di dialogo e di speranza. 


mìer inglese) ohn Major... 

(Con tono scettico) «Chissà che 
significato aveva... il mio libro è sta¬ 
to scritto prima della dichiarazione, 
non si può fare del giornalismo. 
Penso, comunque, che uno degli er¬ 
rori fatU dal governo inglese sia sta¬ 
ta la completa riluttanza, l'assenza 
di ogni intenzione di andare incon¬ 
tro all'offerta di riconciliazione do¬ 
po la tregua. Ricorderà 
che il governo inglese 
si impuntò su alcune 
parole, Londra voleva 
dall'Ira delle parole di¬ 
verse. Ci fu la mancata 
attuazione di aspetti 
pratici, come il rilascio 
dei prigionieri. Ci fu¬ 
rono le marce dei pro¬ 
testanti unionisti e la 
colpevolezza della Ruc 
(Royal Ulster Consta- 
bulary, la polizia nor¬ 
dirlandese, ndr) nel permettere a 
quelle marce di procedere. Io 
penso che il governo inglese, per 
mille motivi, non fece nulla per 
incrementare la tregua. Non sono 
rimasta sorpresa quando l'Ira l'ha 
interrotta. Dopo diciassette mesi 
di attesa, senza alcun sviluppo 
politico, mi sono sentita triste. 
Non voglio vedere cadaveri in 
strada. A nessuno piace vedere 
cadaveri in strada. Per me la so¬ 



lino splendido 
isolamento 

di Edna O’Brien 

Feltrinelli 

trad. di Anna B. Levi 
pp. 182, lire 26.000 


spensione della tregua è stato un 
gran dispiacere. Le sei contee del- 
l'Ulstersono l'ultimo tendine del 
colonialismo inglese. A parte 
l'ovvio e comprensibile disgusto 
che provocano gli attentati dell'I¬ 
ra in Inghilterra, più a fondo, nel¬ 
la sensibilità inglese c'è la nozio¬ 
ne che hanno la sovranità sull'lr- 
landa, e invece non ce l'hanno. 

Sento Paisley (il reve¬ 
rendo lan Paisley, lea¬ 
der del partito prote¬ 
stante Unionist De- 
mocratic Party, ndr) 
che usa la parola "de¬ 
mocrazia". Lo stesso 
fa Trimble (David 
Trimble, leader del 
partito Ulster Unio¬ 
nist, ndr). Ma se vo¬ 
gliamo parlare di de¬ 
mocrazia, la verità è 
che il paese è stato di¬ 
viso arbitrariamnte nel 1922, 
contro il volere del popolo irlan¬ 
dese, dell'intero paese. Quando 
parliamo di storia, di colpe, dob¬ 
biamo mettere tutte le carte sul 
tavolo e guardare ai motivi che ci 
sono dietro questa storia tragica 
che si è sviluppata. 1 cattolici del- 
l'Irlanda del nord sono stati trat¬ 
tati non come cittadini di secon¬ 
da categoria, ma di nona catego¬ 
ria, per trenta-trentacinque anni. 


Il giornalista Mick McGovern parla del libro-intervista scritto assieme a Eamon Collins, militante deirira 

«Io, terrorista, vi spiego la mia lotta e i miei errori» 

«L'epoca delle bombe deve finire. Non saranno gli eserciti a risolvere la questione irlandese, ma l'impegno politico. E forse con Blair...» 


LONDRA. Eamon Collins è un ex¬ 
terrorista irlandese. Mick Me Go- 
vern un trentacinquenne giornali¬ 
sta inglese. Insieme hanno scritto 
Killing Rage, un libro destinato a 
cambiare l'immagine dell'Ira di 
fronte all'opinione pubblica in¬ 
glese e mondiale. Una sorta di 
confessione, nuda e cruda, della 
parabola umana e politica di Ea¬ 
mon Collins, un soldato dell'E¬ 
sercito repubblicano irlandese. 
Abbiamo chiesto a McGovern di 
parlarci della sua esperienza. 

Se dovessi presentare al pubblico 
il tuo libro, che cosa diresti? 

«La prima cosa che vorrei evidenzia¬ 
re è che questo libro, pur nelle sue 
inevitabili ripercussioni politiche, 
rimane personale, la storia di un uo¬ 
mo che ha creduto nell'Ira, che ha 
visto nella lotta armata l'unica resi¬ 
dua possibilità per l'istituzione di 
una Repubblica socialista in Irlanda 


e che oggi, dopo quasi vent'anni da 
quellascelta, èmoltocambiato». 
Parliamo allora di lui, come per¬ 
sona. Da un punto di vista morale 
ti ha creato problemi l'idea di da¬ 
re la parola a un uomo responsa¬ 
bile di delitti così tremendi? 

«No. C'era un dovere di informazio¬ 
ne, oltre che la volontà di capire i 
motivi di una tale scelta e di un simi¬ 
le cambiamento. Eamon è molto 
cambiato e sentiva il bisogno di rac¬ 
contare. Un bisogno di espiazione, 
di chiarezza, di coerenza con se stes¬ 
so e con il resto della società. La con¬ 
versione non è avvenuta in un gior¬ 
no: è frutto di un processo lungo, 
complesso, problematico». 

In Irlanda le reazioni a questo li¬ 
bro non sono state, come era in 
parte comprensibile, favorevoli. 
L'Ira viene rappresentata con par¬ 
ticolare violenza. Non credi che si 
possano surriscaldare gli animi? 


«Al contrario. La storia non si può 
annullare. Solo capendo, cono¬ 
scendo i crimini da tutte e due le 
parti si può cercare un compromes¬ 
so. È chiaro che non soltanto l'Ira ha 
ucciso in Nord Irlanda, ma è altret¬ 
tanto vero che non si possono chiu¬ 
dere gli occhi sulle atrocità da loro 
commesse». 

A proposito di atrocità, ciò che 
più colpisce del libro è la rappre¬ 
sentazione senza filtri della vio¬ 
lenza. Non credete di aver ceduto 
ad un desiderio di spettacolariz¬ 
zazione? 

«Assolutamente no. Se c'è qualcosa 
alla quale abbiamo ceduto è stato 
solo il desiderio di raccontare tutto, 
di non censurare, di raccontare la 
verità di Eamon, la sua esperienza e 
lasciare poi i lettori liberi di giudica¬ 
re». 

Da un punto di vista umano e po¬ 
litico che giudizio dai dei membri 


dell'Ira? Sono degli sconfitti? 

«In un certo senso sì, ma è chiaro an¬ 
che che di fronte ad un simile dram¬ 
ma ad essere sconfitta è l'intera so¬ 
cietà. Oggi l'Ira e il governo inglese 
sono allo stallo. Nessuno ha vinto e 
nessuno ha perso. Credo che voi ab¬ 
biate vissuto un'esperienza simile 
con il terrorismo negli anni ' 70». 

A proposito di terrorismo politi¬ 
co. Spesso in certi ambienti intel¬ 
lettuali si è arrivati quasi a giusti¬ 
ficare la violenza, ad avere una 
sorta di solidarietà per i criminali 
politici come se la gravità dei loro 
delitti fosse in un certo senso miti¬ 
gata dall'impegno, dall'ideale po¬ 
litico. Cosa ne pensi? 

«È vero, siamo di fronte ad un grave 
problema morale. Credo che il vo¬ 
stro terrorismo, come anche l'attivi¬ 
tà dell'Ira, abbia rappresentato una 
risposta sbagliata ad un bisogno 
giusto, comprensibile. So quello 


che risponderebbe Eamon a questa 
domanda. Lui è sempre stato un in¬ 
tellettuale, non ha mai ucciso per 
violenza bruta. Ha considerato la 
violenza come un passaggio neces¬ 
sario per il raggiungimento di un 
ideale marxista di società. E nel fare 
questo ha sbagliato. Quello che io 
penso, e che ora anche Eamon con¬ 
divide, è che non saranno gli eserciti 
a risolvere la questione irlandese, 
ma l'impegno politico». 

A questo proposito, il neonato go¬ 
verno Blair ha offerto segnali in¬ 
coraggianti... 

« Certamente, ma non si può ancora 
parlare di risposte concrete. Credo 
di interpretare la posizione dei re- 
pubblicani irlandesi nel dire che il 
risultato delle elezioni britanniche 
è solo un piccolo passo avanti, nulla 
più di un vago segnale di speranza». 


Pierluigi Pardo 


Crispin Rodwell/Reuters 

e così è ribollita la rivolta, la ri¬ 
bellione che ha preso il carattere 
di una guerriglia». 

«Giustizia»,«pace» e «identità». 
Queste parole vengono ripetute 
spesso nel suo romanzo. Rifletto¬ 
no ciò che sente? 

«Quelle parole sono il mantra 
dell'uomo dell'Ira. Un'altra perso¬ 
na potrebbe dirgli: "Non sai cosa so¬ 
no la giustizia o la pace". Lui potreb¬ 
be rispondere: "Non lo so, perché 
non le ho mai sperimentate, ma vo¬ 
glio la mia identità, nel mio proprio 
paese". C'è una frase nel romanzo 
che è particolarmente rilevante: "La 
storia penetra nel suolo come la 
pioggia, la grandine e la neve, il po¬ 
polo mmina". Questa è la realtà di 
quest'uomo. Non ho cercato di scri¬ 
vere un'apologià per l'Ira o contro 
l'Ira. Ho cercato di cogliere la tensio¬ 
ne e lo scontro delle parti diverse 
dello stesso territorio. Il punto di vi¬ 
sta di ogni persona verso la giustizia 
è particolare alla persona stessa. Ho 
cercato di costruire una metafora o 
una parabola per le tante voci, an¬ 
checontrarie, diquestopaese». 

Tra gli scrittori inglesi - e faccia¬ 
mo pure dei nomi: Harold Pinter, 
lan McEwan, Martin Amis - si sen¬ 
tono solo delle espressioni an¬ 
noiate sul problema irlandese. 
Come reagisce? 

«Non possono capire. La loro 
noia è una forma di irritazione. Che 
diavolo, non hanno mai vissuto a 
Falls Road, non ci hanno neppure 
mai messo piede (Falls Road è la 
principale strada abitata da cattolici 
a Belfast, ndr). La più grande ostili¬ 
tà è spesso mascherata da noia e 
mancanza di comprensione. Per 
gli scrittori inglesi l'Irlanda è 
troppo vicina, preferiscono occu¬ 
parsi di posti più distanti. Non 
potrei giurarci, ma mi pare che 
siano influenzati anche dalla re¬ 
pulsione di trovarsi con delle 
bombe nelle strade inglesi. Ho vi¬ 
sto per esempio, tempo fa, quan¬ 
do gli israeliani entrarono in Li¬ 
bano e uccisero anche dei bambi¬ 
ni, dei titoli sui giornali inglesi 
che dicevano: "Israele si difende 
e colpisce". Se si fosse trattato 
dell'Ira avrebbero scritto: "Gli as¬ 
sassini dell'Ira ammazzano dei 
bambini" ». 

Continuerà a scrivere sulTIr- 
landa contemporanea, sul con¬ 
flitto? 

«Il mio ultimo libro Down by thè 
river tratta un tema contempora¬ 
neo, ma non il conflitto in sé. È 
stato descritto come un romanzo 
su incesto e aborto, ma questo è 
sbagliato e minimizza la profon¬ 
dità dell'opera. Tanti anni fa 
quando scrissi la trilogia sulle 
country girls (ragazze di campa¬ 
gna) non avevo abbastanza co¬ 
raggio in me stessa per trattare 
certi argomenti. Sono rimasta 
molto colpita dalla frase che 
qualcuno ha usato: "Non abbia¬ 
mo l'aborto in Irlanda, ma lo 
esportiamo", ed è su questo che 
ho voluto scrivere. Non sono tra 
quelle che dicono "sì, sì" all'abor¬ 
to perché può causare un dolore 
traumatico, ma allo stesso tempo 
non sono d'accordo con chi vuo¬ 
le proibirlo». 

Tutti dicono che questo è un 
buon momento per la cultura ir¬ 
landese: è d'accordo? 

«Ero in America la settimana 
scorsa con altri scrittori irlandesi e si 
parlava appunto di questo. Ho det¬ 
to: "Prima di eccitarci troppo, cer¬ 
chiamo di pensare che probabil¬ 
mente anche in Africa o in America 
Latina ci sono sviluppi in atto di cui 
non sappiamo nulla. L'Irlanda è più 
fortunata in questo, ma non dob¬ 
biamo montarci la testa, cerchiamo 
piuttosto di ricordarci di leggere Ja- 
mesjoyce». 


Alfio Bernabei 
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Venerdì 6 giugno 1997 

Gli industriali 
alla caccia 
del salario 
«flessibile» 

TORINO. Il salario del 
futuro? Sempre più 
variabile. E, quindi, sempre 
più contrattato a livello 
aziendale. Non hanno 
dubbi il presidente 
dell'associazione degli 
industriali metalmeccanici 
torinesi, Andrea Pininfarina 
e il direttore generale di 
Federmeccanica, Michele 
Figurati. Il tempo della 
verifica dell'accordo del 23 
lugliosi avvicina e gli 
imprenditori si preparano al 
confronto. Partendo, 
appunto, dalla struttura del 
salario. «La strada della 
correlazione tra 
retribuzione e risultati 
aziendali - dice Pininfarina - 
è appena iniziata. Oggi 
rappresenta una 
percentuale insignificante, il 
2-3 per cento della 
retribuzione globale. Noi 
puntiamo a che, nel medio 
termine, questa percentuale 
salga significativamente». 
Figurati non a caso ricorda 
che «il sistema inglese 
prevedefino al 20%». Una 
strada lunga. Anche perché, 
dati della contrattazione 
(quella fatta) alla mano, 

«per paura della 
conflittualità sono molti gli 
accordi scarsamente 
variabili». E diversi quelli 
«sostanzialmente fissi». Ma, 
al tempo stesso, è un 
obiettivo irrinunciabile. 

Motivo? Gli imprenditori lo 
vedono come uno 
strumento efficace per 
incrementacela 
competitività delle imprese. 
Senza contare, dice lo stesso 
Pininfarina, che «farebbe 
crescere anche il senso di 
responsabilità del 
sindacato». Coinvolgendo 
sempre più i lavoratori sulle 
sorti dell'azienda. E 
riducendo il conflitto. Il 
riconoscimento di un 
maggior peso al salario 
variabile va comunque di 
pari passo con la revisione 
dell'accordo del luglio '93 
sul costo del lavoro. La tesi 
degli industriali è chiara. 
«Sosteniamo che non è più 
possibile avere un doppio 
livello di contrattazione - 
dice Pininfarina -. Le loro 
dinamiche, in un quadro di 
inflazione decrescente, 
sono pericolose per la 
nostra competitività». «È 
necessario creare un 
sistema di regole certe, 
applicabili anche 
coercitivamente», aggiunge 
Figurati. L'accordo del luglio 
'93 va cioè specificato fin nei 
particolari, per stabilire 
quali siano i poteri del 
sindacato nazionale e quali 
quelli del sindacato 
aziendale. Ma sul doppio 
livello il direttore di 
Federmeccanica uno 
spiraglio lo lascia. «Perché 
possano coesistere è 
necessaria una 
specializzazione assoluta. E 
un'applicazione 
rigorosissima». Lasciando 
alla sola contrattazione 
aziendale - «in termini di 
assoluta flessibilità su indici 
concordati» - il compito di 
distribuire redditività. E il 
sindacato? «Quello del 23 
luglio - replica il numero due 
della Fiom nazionale, 

Cesare Damiano - è un 
sistema che vale per oggi e 
per il futuro. Non possiamo 
pensare che si possa 
risolvere solo come uno 
strumento per diminuire il 
salario dei lavoratori: adesso 
non si tratta di innovarlo, si 
tratta di proseguire sulla 
strada della 

specializzazione. A meno 
che non lo si voglia 
concepire come uno 
strumento utile per una sola 
delle parti». Il sindacato è 
d'accordo su un sistema 
salariale regolato. Che non 
esclude però che una quota 
concordata tra le parti possa 
essere consolidata per dare 
certezze ai lavoratori. 

Angelo Faccinetto 


+ 

14 l'Unità Economia e Lavoro 


Il Senato ha approvato la costituzione di un Ente che sarà trasformato in Spa 

Sigarette, monopolio addio 
Si aprono le porte ai privati 

La gestione pubblica da anni in profonda crisi. Per il sottosegretario Vigevani bisogna eliminare 
le pastoie burocratiche che rischiano di far crollare la produzione. Le garanzie per il personale. 


ÈTiTUTO Autonomo per le case popolari 
DELLA ProvinciaD[ Bologna 

Avviso di a^iudicazione lavori 

(Legge 19.3.1990 N. 55 Art.20) 

L’istituto rende noto che sono state esperite le seguenti due licitazioni private per 
l’affidamento delle opere murarie e da artieri diversi occorrenti alla manutenzione 
periodica su rilascio di singole unità immobiliari da parte dei rispettivi assegnatari in 
fabbricati di proprietà o gestiti dall’sqj, siti in Comune di Bologna e precisamente: 
1* Gara - lottxi 1000/R "Zcna A" 

2” Gara - Lotto 1002/R "2ona B" 

MocJalità c3i entrartbe le gare: Criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi di 
cui all’art.21 della Legge 11.2.1994 n. 109 e successive modificazioni ed integrazio¬ 
ni: 

Imprese invitate alla 1” gara Lotto 1000/R Bologna "Zona A" : 1 ) Delta 

Costruzioni S.as - Caserta; 2) Di Monte Costo S.r.l. - Sannicandro Garganico FG; 
3) C.AR.E.A. S.c.r.l. - Forlì; 4) Edilsiderurgica Matese S.r.l. - Campobasso; 5) 
PA.MI.TO. Costo S.r.l. Marigliano NA; 6) A.T.I. tra ; Contedii S.a.s. - Eerrandina MT 
e Patrone VITO - Eerrandina MT; 7) Consorzio Veneto Cooperativo - Marghera VE; 
8) C.Ar.E.A. S.c.r.l. - Bologna; 9) C.I.E.P. S.c.r.l. - Parma; 10) A.T.I. tra ; D.M.C. 
Costo S.r.l. - Calderara Di Reno BO e Idroter S.r.l. Castelguelfo BO; 11) Mattioli 
S.r.l. - Padova; 12) ’C.E.A.R.’’ S.c.r.l. - Fornace Zarattini RA; 13) C.A.M. S.c.r.l. - 
Molinella BO; 14) C.I.P.E.A. S.c.r.l. Rioveggio BO; 15) Codelfa Pref. S.p.a. - 
Passalacqua fraz. Tortona AL; 16) CEAR S.r.l. - Napoli; 17) S.E.T. S.p.a. - La 
Spezia; 18) Nuova Imre S.r.l. - Torino; 19) Edilgreco S.r.l. - Reggio Calabria; 20) 
IGE.CO. S.r.l. - Caprarola VT; 21) CO.GE.M. 1 S.r.l. - Cosenza; 22) “Ciro Menotti” - 
C.C.M. - Bologna; 23) Piero Chiodi - Teramo; 24) Arco S.c.r.l. - Arezzo; 25) 
SO.L.E.S. S.p.a. - Forlì; 26) Palmerini Silvano - Paganica AQ; 27) consorzio 
Ravennate Coop. Prod.Lav. - Ravenna; 28) Consorzio Cooperative Costruzioni - 
Bologna; 29) Pai-Impianti S.a.s. - Paganica AQ; 30) S.A.P.A.B.A. S.p.a. - Bologna; 
31) Cooperativa Edil-strade Imolese S.c.r.l. - Imola BO; 32) A.T.I. tra; I.GE.CO. S.r.l. 
- Cremona e G.C.S. S.r.l. Sesto ed Uniti CR; 33) consorzio A.G.I. - Bologna; 34) 
Padovani Amedeo S.n.c. - Ravenna; 35) L.A.L.A. S.p.a. -Napoli; 36) SO.CO.ME. 
S.r.l. - Napoli; 37) Guidetti Alfio e F. S.r.l. - San Lazzaro di Savena BO; 38) 
CO.GE.M. S.r.l. - Reggio Calabria; 39) Edilizia Sicar 3000 S.r.l. - Napoli; 40) Iride 
S.r.l. - Brolo ME; 41) ACEA Costr. S.p.a. - Mirandola MO; 42) Cogni S.p.a. - 
Piacenza; 43) CEPRA S.r.l. - Ravenna; 44) Rognoli Attilio S.r.l. - Senigallia AN. 
Inprese invitate alla 2a Gaza Lotto 1002/R Bologna "Zona B" : Tutte le N. 44 
Imprese invitate alla 1® gara. 

Inprese partecipanti alla 1" Gara Lotto 1000/R Bologna "Zona A"; Le imprese 
di cui ai punti nn. 4), 6), 7), 9), 10), 11), 12), 13), 17), 22), 24), 27), 28), 33), 34), 
39), 41), e 43) dell’elenco riportato. 

Imprese partecipanti alla 2" C^ra lotto 1002/R Bologna "Zona B" : Le Imprese 
di cui ai punti nn. 6), 7), 9), 10), 11), 12), 13), 17), 22), 24), 27), 28), 33), 34), 39), 
41), e 43) dell’elenco riportato. 

Impresa aggiudicataria della la Gara Lotto 1000/R Bologna "Zona A"; 
CO.VE.CO. Consorzio Veneto Cooperativo - Via Ulloa, 5 - Marghera VE con il 
ribasso dell’1,38% sull’importo a base di gara di L. 2.500.000.000. - a misura e 
quindi per l’importo netto di L. 2.465.500.000. - a misura. Iva esclusa. 

Inpresa aggiudicataria della 2a Gara Lotto 1002/R Bologna: "Zona B" lEdilizia 
Sicar 3000 S.r.l. - centro Direzionale Isola E/4 - Napoli con il ribasso del 2,11% sul¬ 
l’importo a base di gara di L. 2.500.000.000. - a misura e quindi per l’importo netto 
di L. 2.447.250.000. - a misura. Iva esclusa. 

Il Ecesidante 
Doti. Marco Giardini 


Associazione Bianchi Bandinelli 

Venerdì 6 giugno alle ore 15 
presso la Sala della Fondazione Basso 
in Via della Dogana Vecchia, 5 
incontro di studio sul tema: 

IL RUOLO DEL PATRIMONIO 
DEMOETNOANTROPOLOGICO 
NELLA POLITICA 
DEI BENI CULTURALI 

Introdurrà la dott.ssa Paola Elisabetta Simeoni, 
del Museo nazionale delle Arti e Tradizioni popolari 

Seguiranno comunicazioni e interventi 
della sen. prof. Matilde Callari Galli, 
del prof. Pietro Clemente, del prof. Luigi Gallucci, 
del sen. prof. Luigi Maria Lombardi Satriani, 
della prof. Valeria Petrucci, della sen. prof. Carla Rocchi, 
del dott. Mario Serio, dell’on. Domenico Volpini 

Presiederà il sen. Giuseppe Chiarante, 
presidente dell’Associazione 


Comune di M ilano 

Settore Economato 
Rettifica di Estratto di Bando di Gara 

In riferimento all’estratto di Bando per i servizi generali e di pulizia dei 
Civici Musei e Spazi Culturali del Comune di Milano, periodo 1.7. 
1997 - 30. 6.1999, si provvede a rettificare quanto segue: 

B) dichiarazione di istituto bancario, operante negli Stati membri 
U.E., che attesti espressamente la disponibilità all’apertura di credito 
per almeno: 

L. 786.000.000.= I e II Lotto; 

L. 382.000.000.= Ili Lotto 

Demanda di partecipazione: le domande di partecipazione dovran¬ 
no pervenire, redatte con le modalità di cui al bando integrale, pena 
l’esclusione dalla gara, al Comune di Milano - Settore Economato 
- Uficio PtotoGoUo, Via S. Radegida, 7 - 20121 Milano - entro 6 
non oltre le ore 15.30 del giorno 10. 6.1997. 

Mista d'itmto: gli inviti a presentare offerta saranno diramati entro 
il 13. 6. 1997. 

Milano, 27. 5.1997. 

n DbMjste di Miste Dott. Sergio Columbo 


ROMA. Nasce l'Ente tabacchi italia¬ 
ni. Sostituisce l'Amministrazione au¬ 
tonoma dei monopoli di Stato. Lo 
stabilisce un disegno di legge appro¬ 
vato ieri dal Senato, con l'astensione 
di An e Ccd e il voto favorevole degli 
altri gruppi. Passa ora all'esame della 
Camera. 

Ci si avvia così alla definitiva scom¬ 
parsa del monopolio di Stato, con l'e¬ 
sclusione del settore lotto e lotterie e 
delle concessioni di rivendita, che re¬ 
stano di competenze dello Stato. Si 
apre la strada alla privatizzazione. La 
stesso provvedimento stabilisce, in¬ 
fatti, che non prima di un anno e non 
meno di due, il nuovo ente dovrà es¬ 
sere trasformato, con delibera dello 
stesso consiglio d'amministrazione, 
in una o più società per azioni. In caso 
di ritardo, provvede il governo, pre¬ 
vio commissariamento. «Noi però - 
ha affermato il sottosegretario Fausto 
Vigevani- contiamo di farla diventa¬ 
re spa ben prima». 

Tutte le attività produttive e com¬ 
merciali attualmente svolte dai mo¬ 
nopoli, saranno di competenza del¬ 
l'Ente, che ha a disposizione un fon¬ 
do di dotazione iniziale di 500 miliar¬ 
di. 11 fondo poi sarà formato dal saldo 
positivo delle attività dell'Ente. 

L'esigenza di raggiungere, nel set¬ 
tore, obiettivi di riforma nascono, se¬ 
condo la relatrice Maria Antonietta 
Sartori, Sd, dall'avvento del mercato 
unico europeo, che ha profonda¬ 
mente inciso sull'assetto del settore 
economico del tabacco con l'aboli¬ 
zione, sin dagli anni Settanta, dei di¬ 
ritti esclusivi per quanto concerne la 
coltivazione del tabacco greggio, 
l'importazione e la commercializza¬ 
zione all'ingrosso dei tabacchi lavo¬ 
rati di origine comunitaria, che im¬ 
pongono obiettivi di maggior utilità 
operativa in un settore caratterizzato 
da attività produttive e commerciali 
rivolte anche a mercati altamente 
competitivi. In secondo luogo, l'esi¬ 
genza della trasformazione nasce 
dalle condizioni aziendali del Mono¬ 
polio che danno un'immagine delle 
gravi difficoltà in cui si dibattono la 
produzione e il mercato del tabacco e 
del sale. 

Sulla crisi del settore ha insistito Vi¬ 
gevani. «11 governo - ha detto - si è tro¬ 
vato ad affrontare il problema della 
crisi dei Monopoli, che da anni per¬ 
dono quote di mercato in termini si¬ 
gnificativi senza possedere quell'effi¬ 
cienza e quella capacità di competi¬ 
zione indispensabili per fronteggiare 

Il dopo-Fabiani 

Finmeccanica 
È Lina 
Fuomo forte 

ROMA. Come presidente, quasi a si¬ 
gnificare l'impegno ad intrecciare ac¬ 
cordi strategici con società estere, 
Sergio Carbone, un avvocato geno¬ 
vese esperto di rapporti internazio¬ 
nali. Come vicepresidente operativo 
e capo azienda, Alberto Lina, un ma¬ 
nager dalla lunga esperienza tra par¬ 
tecipazioni Statali ed impresa priva¬ 
ta, quasi ad indicare che il futuro del 
gruppo passa per il mercato. E infine 
Bruno Steve, confermato ammini¬ 
stratore delegato ma con poteri ridi¬ 
mensionati, ad indicare la linea della 
continuità operativa. È il nuovo ver¬ 
tice Finmeccanica che è stato insedia¬ 
to ieri dopo la polemica uscita di sce¬ 
na di Fabiano Fabiani. Nel consiglio 
di amministrazione entrano anche 
Gaetano Golinelli e Gianfranco Zan- 
da in sostituzione dei dimissionari 
Giorgio Oldoini, Fabrizio Antonini e 
Giovanni Battista Lombardo. 

Sul nuovo vertice, il giudizio dei 
sindacati appare articolato. Per Wal¬ 
ter Cerfeda, segretario confederale 
Cgil, le nomine rappresentano «un 
appesantimento burocratico della 
struttura senza che si chiarisca nella 
scelta dei nomi il suo rilancio. Non 
capisco, se non per ragioni di potere 
interno, la nomina di un vicepresi¬ 
dente che si somma all'amministra¬ 
tore delegato».Non si sbilancia, inve¬ 
ce, la Uil che augurando «buon lavo¬ 
ro» rileva che il giudizio sugli uomini 
«sarà esclusivamente condizionato 
al loro operato». Per Raffaele Morese, 
segretario generale aggiunto della 
Cisl: «Sono tutti nomi affidabili». 


tale grave situazione». 

Vigevani ha insistito nel ricordare 
che il problema è stato affrontato 
senza alcun atteggiamento ideologi¬ 
co 0 preconcetto, ma in considera¬ 
zione della «pressante esigenza» di 
mutare la natura giuridica dell'Am¬ 
ministrazione. «Ogni ritardo crea 
nuovi e più gravi danni: l'azienda co¬ 
sì com'è ora, non è in grado di reggere 
la concorrenza e i laccioli burocratici 
rischiano di provocare il crollo della 
produzione». Secondo Vigevani bi¬ 
sogna «provvedere all'inefficienza 
degli amministratori, che più volte 
harmo frenato convenienti opera¬ 
zioni di risanamento di singole 
aziende». 11 rappresentante del go¬ 
verno ha battuto parecchio su questo 
tasto. «Le decisioni prese sulla diri¬ 
genza -ha affermato- si sono dimo¬ 
strate, alla luce dei fatti, ragionevoli». 
Ha ricordato, al proposito, che solo 
dopo ripetuti interventi di indirizzo 
dell'autorità pubblica è stato possibi¬ 
le sbloccare, dopo alcuni anni, la ven¬ 


dita sul mercato nazionale di 132 
prodotti comunitari ed avocare al 
ministero delle Finanze la trattativa 
con la Philip Morris, arenatasi per sei 
mesi con gravi conseguenze econo¬ 
miche. 

Un capitolo tutto a parte merita il 
personale, problema al centro di forti 
contrasti e anche di durissime prote¬ 
ste degli interessati che, ricordiamo, 
quando il governo aveva varato un 
decreto-legge con lo stesso oggetto, 
avevano a lungo manifestato di fron¬ 
te a Palazzo Madama. C'è da ricorda¬ 
re, in merito, che, tra il 1985 eil 1993 
il personale delle qualifiche ex ope- 
raieèpassato da 12.491 unità a 9.313, 
mentre quello ex impiegatizio è au¬ 
mentato da 2.634 a 3.105 unità. 11 go¬ 
verno, secondo Vigevani, ha com¬ 
piuto il massimo sforzo per «offrire le 
più ampie garanzie ai lavoratori», 
escludendo l'ipotesi di seguire solu¬ 
zioni del tipo di quelle adottate per le 
Poste o l'Ente ferrovie «che non si 
stanno rivelando particolarmente 


adeguate». 

11 personale, con rapporto di lavo¬ 
ro di diritto privato, è inserito in un 
ruolo provvisorio ad esaurimento del 
ministero delle Finanze e distaccato 
presso l'Ente nel numero necessario 
all'avvio e la prosecuzione dell'attivi¬ 
tà. Verrà successivamente trasferito 
all'Ente stesso, sulla base delle esigen¬ 
ze. Per gli esuberi è previsto il prepen¬ 
sionamento per chi abbia 30 anni di 
anzianità contributiva o 15 anni di 
con58annid'età. 

Per capire lo spessore del proble¬ 
ma, ricordiamo che attualmente 
l'Amministrazione dispone di 14 
agenzie di coltivazione, 18 stabili- 
menti di manifattura, 21 depositi per 
la distribuzione e lo stoccaggio, due 
cartiere e 4 saline. Occupa 9.930 per¬ 
sone. 11 fatturato industriale e com¬ 
merciale complessivo è di 19.900 mi¬ 
liardi, di cui 19.000 relativi al settore 
tabacchi e sale. L'utile ammonta a 
420 miliardi, il patrimonio netto è di 
4.633 miliardi. 11 gettito fiscale (al 
netto di ogni spesa), compreso lotto e 
lotterie, ammonta a 16.180 miliardi. 
Al 31 dicembre la produzione regi¬ 
strava 52.200.549 chili di tabacchi la¬ 
vorati (era stata di oltre 81.000 nel 
1984); le vendite 90.613.627 chili, di 
cui 34.064 di prodotti nazionali, 
15.239.817 di produzioni su licenza e 
39.309.360 di prodotti esteri. La pro¬ 
duzione di sale ammonta a 714.000 
tonnellate annue (alla fine del regi¬ 
me di monopolio, nel 1973, erano 
3.605.000). 

In un comunicato del ministero 
delle Finanze si sottolinea come il vo¬ 
to del Senato abbia segnato «un pri¬ 
mo importante traguardo nel percor¬ 
so che dovrà condurre alla privatizza¬ 
zione, unanimemente giudicata ne¬ 
cessaria e perseguita da molti anni 
senza mai giungere a compimento». 
Secondo il dicastero di viale Europa il 
provvedimento «permette la compe¬ 
titiva collocazione dell'Ente sul mer¬ 
cato» e, nel contempo, «all'Ammini¬ 
strazione pubblica di ritirarsi da un 
settore esclusivamente imprendito¬ 
riale nel quale la sua presenza non ha 
ragionedi esistere». 

Nel corso del dibattito in Senato, 
come ha ricordato Massimo Bonavi- 
ta, Sd, alcune modifiche, approvate 
in commissione, hanno inteso raf¬ 
forzare il controllo del Parlamento 
sul processo complessivo di trasfor¬ 
mazione dell'Ente. 


Nedo Canetti 


ÌÉTITnZIONE PER LA GESTIONE 
DEI Servizi Sociali del 
Comune d: Castel San 
Pietro Terme - BD - 

Si indice una licitazione privata mediante 
procedura accelerata ex art. 7 e 9 D. Lgs 
358/1992, per la fornitura triennale di derrate 
per il servizio refezione/mense. Importo pre¬ 
sunto della fornitura: £ 1.795.000.000. 
Termine scadenza domanda di partecipazio¬ 
ne: ore 12.00 del 30.6.1997. Il Bando di 
gara è stato inviato alla geca in data 
02.06.1997 ed è pervenuto in data 
02.06.1997. Ulteriori informazioni nonché 
copia del Bando di gara potranno essere 
richieste alla Segreteria dell'Ente appaltante: 

P.zza XX SetCaribre n. 4 - 40024 Castel 
San Pietro Teme - BO - Telef 051/6954125 
fax 051/6954141. 

n Direttele : Claudio Tassoni 


ConsaizlaACOSEA 

Via Marconi, 3OT1.44100 Ferrara 

Ai sensi dell’ Art, 20 delia iegge 55/90, 
si rende noto ohe è stata esperila 
l’asta pubblica per l'appalto dei lavori 
di reali27a2Ìone sistema intercomuna¬ 
le di collettamento e depurazione ac¬ 
que reflue al servizio degli abitati di 
F^ossalta, Viconovo, Albaiea, Villano¬ 
va, Sabbioncello S, Pietro, Sabbior- 
cello S. Vittore, Formignana e Ttesi- 
galle - Il stralcio. 

Ditte partecipanti: 37 

Ditta aggiudicataria: SI .CO. s.r.l. di 

Rovigo 

Ribasso: -14.67% sul prezzo a base 
d'appaltodi L. 2.366.230.784=. 

L'awisa integrale è stalo pubblicato 
sulla G.U.R.I, n, 111 del 15.051997. 

tl Direttore F.F. -Dr. Andrea Maini 


Ambroveneto-Daimler Benz 
Accordo da mille miliardi 

Cedendo a una società esterna alla banca la gestione 
dell'intero sistema di elaborazione dati e la gestione di oltre 
10.000 terminali, il Banco Ambroveneto risparmierà nei 
prossimi 10 anni qualcosa come 350 miliardi. Il valore del 
contratto formalizzato ieri dal Banco e dalla Debis Systemhaus 
(controllata del gruppo tedesco Daimler Benz) è di circa 1.000 
miliardi di lire nel decennio. Si tratta di cifre imponenti: 
l'Ambroveneto è il primo istituto italiano a ricorrere al 
decentramento a terzi (una pratica detta di «outsourcing») 
dell'intera attività di gestione dei dati, fin qui considerata da 
molte banche «strategica» e inalienabile. C'è da scommettere 
che visti i risparmi che il Banco realizzerà con questo accordo 
(stimati nell'ordine del 20%) altre banche seguiranno. Aspetto 
decisivo dell'intesa annunciata ieri è il passaggio alla Debis 
delle due società (una di Vicenza, l'altra di Milano) che fin qui 
hanno gestito l'elaborazione dati della banca, con un fatturato 
di 120 miliardi l'anno e 225 dipendenti. L'Ambrosiamo ha 
posto come condizione all'acquirente il mantenimento dei 
livelli occupazionali, e la Debis ha accettato. Per Corrado 
Passera, amministratore delegato del Banco, è la prova che 
l'adeguamento del sistema bancario italiano alle regole della 
concorrenza non passa automaticamente per una riduzione di 
personale, se si punta sull'espansione dei servizi e sulla 
specializzazione. La Debis, per parte sua, porta ora anche in 
Italia l'esperienza di un colosso già presente in 30 paesi del 
mondo, con 8.000 dipendenti e un fatturato di 2.400 miliardi. 


Informazione amministrativa 

PROVZNCZA DZ TERNZ 

Ai sensi deil'art. 6 deiia legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto 
consuntivo 1995. 

1 - Ufi notizie relative alle siCrate e alle spesa sarò le segueiti: (in rrdgLiaia di lire) 


ENTRATE 

DENOMINAZIONE 

Previsioni di 
competenza da 
bilancio anno 1997 

Accertamenti da 
conto consuntivo 
anno 1995 

- Avanzo di amministrazione 

230.000 

2.895.335 

-Tributarie 

6.226.766 

5.153.213 

- Contributi e trasferimenti 

70.443.196 

68.691.492 

{di cui dallo Stato) 

(28.878.792) 

(30.175.868) 

(di cui dalle Regioni) 

(40.457.262) 

(37.601.280) 

- Extratributarie 

1.544.236 

3.397.243 

{di cui per proventi servizi pubblici) 

(571.500) 

(365.709) 

Tbtale QTtrate di parte ccrrente 

78.444.198 

80.137.283 

- Alienazione di beni e trasferimenti 

20.211.557 

3.029.391 

{di cui dallo Stato) 

(209.635) 

(1.578.226) 

(di cui dalle Regioni) 

(10.622.402) 

(736.889) 

- Assunzione prestiti 

24.577.427 

4.553.991 

(di cui per anticipazioni di tesoriera) 

(-) 

(-) 

Tbtale entrate ccn'to coitale 

44.788.984 

7.583.382 

- Partite di giro 

6.580.000 

4.710.461 

Tbtale 

129.813.182 

92.431.126 

- Disavanzo di gestione 

— 

— 

TOTALE GENERALE 

129.813.182 

92.431.126 


SPESE 


Previsioni di 

Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 

competenza da 

conto consuntivo 


bilancio anno1997 

anno 1995 

- Disavanzo di amministrazione 

— 

— 

- Correnti 

75.191.016 

73.898.070 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

3.023.182 

4.502.229 

Tb'tale spese di pairte ccorrente 

78.214.198 

78.400.299 

- Spese di investimento 

45.018.984 

8.333.571 

Tbtale spese cento coitale 

45.018.984 

8.333.571 

- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 

— 

— 

- Partite di giro 

6.580.000 

4.710.461 

Tbtale 

129.813.182 

91.444.331 

- Avanzo di gestione 

— 

986.795 

TOTALE GENERALE 

129.813.182 

92.431.126 


2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto coitale, desunte dal Consuntivo, seccndo l'analisi 
eocroTiioo-funzicriale è la seguente: (in migliaia di lire) 



Amm.ne 
generale 

Istruzione 
e cultura 

Az. ed int. 
nel campo soc. 
e delle abit. 

Attività 

sociali 

Trasporti e 
comunic. 

Az. ed int. 
nel campo 
economico 

TOTALE 

- Personale 

5.907.371 

5.596.633 

293.369 

_ 

3.980.974 

1.704.776 

17.483.123 

- Acquisto beni e servizi 

3.552.507 

17.300.975 

424.539 

— 

912.828 

2.381.644 

24.572.493 

- Interessi passivi 

158.715 

1.866.357 

— 

— 

2.213.030 

— 

4.238.102 

- Inv. Eff.ti dirett. da Amm. 

66.937 

259.887 

202.964 

— 

4.504.023 

424.689 

5.458.500 

- Investimenti indiretti 

— 

— 

— 

— 

1.377.091 

362.200 

1.739.291 

TOTALE 

9.685.530 

25.023.852 

920.872 

— 

12.987.946 

4.873.309 

53.491.509 


3- La risultanza finale a tutto il 31 dicenbre 1995 desun'ta dal ocnsuntivo {in migliaia di lire): 

- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo deil’anno 1995. L. 9.903.059 

- Residui passivi perenti di cui 3.852.161 da deieghe regionali. L. 5.318.232 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 . L. 4.584.827 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo L. — 

4- Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti {in migliaia di lire): 

Entrate correnti. L. 345.394 Spese correnti. L. 347.668 

di cui di cui 

-tributarie. L. 23.043 -personale. L. 82.564 

- contributi e trasferimenti. L 307.160 - acquisto beni e servizi.L 110.405 

- altre entrate correnti. L. 15.191 - altre spese correnti.L. 154.699 

(1)1 dati si riferiscono ali'ultimo consuntivo approvato ed esecutivo a norma di legge 

PRESIDENTE DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Venerdì 6 giugno 1997 



DALL’INVIATO 


ALGERI. Speranza e paura, normali¬ 
tà e terrore. Il «giorno più lungo» per 
l'Algeria, quello delle elezioni legisla¬ 
tive multipartitiche, non ha cancel¬ 
lato l'incubo del terrorismo. Un com¬ 
mando del Già ha colpito ieri matti¬ 
na a Jelfa, 300 chilometri a sud della 
capitale: l'obiettivo è la sede della 
prefettura centrale dove è ospitato il 
comitato elettorale. Sono le 9 di mat¬ 
tina, quando una bomba esplode nei 
pressi della prefettura. Il bilancio è di 
due membri della commissione elet¬ 
torale feriti, uno dei quali in modo 
grave. 

Il «giorno più lungo» riflette fedel¬ 
mente l'immagine di un Paese lacera¬ 
to da cinque anni di una sporca 
«guerra contro i civili» che ha provo¬ 
cato oltre SOmila morti. «È un'elezio¬ 
ne che si presenta sotto il segno della 
pace e della speranza ma anche del 
lutto e del dolore per una popolazio¬ 
ne stremata che non ha più illusioni 
da coltivare e più nulla da perdere». 
Le parole di Abdelmadek Amine, edi¬ 
torialista del quotidiano indipen¬ 
dente «ElWatan», rappresentano un 
buon viatico per cercare di districarsi 
nel giorno della verità per l'Algeria. 
Quelle a cui abbiamo assistito sono 
elezioni «blindate» ma vere. Si è vota¬ 
to per sentirsi normali, ma gli oltre 
300mila uomini in armi che presidia¬ 
no i 37mila seggi sono la testimo¬ 
nianzavivente che l'Algeria non è an¬ 
cora un «Paese normale». Ma lo vuole 
diventare, anche se questa aspirazio¬ 
ne non trova ancora un suo pieno 
compimento. Ad una vita normale, 
non più scandita dalla paura di resta¬ 
re vittime di una bomba o di un'ese¬ 
cuzione di massa da parte dei «killer 
di Allah», ambiscono le donne e gli 
uomini che abbiamo incontrato nei 
seggi elettorali, ed è un bisogno di pu¬ 
lizia morale e di libertà che stride con 
gli interessi delle élites al potere, di¬ 
sposte a tutto, anche a manipolare il 
risultato elettorale, pur di non rinun¬ 
ciare ai propri privilegi. 

Non è una «farsa» questa elezione, 
almeno non lo è per la maggioranza 
degli algerini che ha deciso di sfidare i 
diktat degli integralisti, scommet¬ 
tendo sul voto nonostante i tanti 
punti oscuri che marcano questa sca¬ 
denza: la censura televisiva a cui sono 
stati sottoposti alcuni partiti di oppo¬ 
sizione; il numero esiguo di osserva¬ 
tori internazionali, solo 240, chiama¬ 
ti a certificare la regolarità del voto; le 
denunce di brogli che si rincorrono 
in continuazione e la consapevolez¬ 
za che sul neoeletto Parlamento in¬ 
combe l'enorme potere di veto che la 
nuova Costituzione assegna al presi¬ 
dente Liamine Zeroual. 

Abbiamo trascorso l'intera matti¬ 
nata in diversi seggi di Algeri, da quel¬ 
li posti in quartieri residenziali come 
Hydra a quelli situati nel cuore di Bab 
el-Oued, nella desolata periferia della 
capitale, un tempo roccaforte dell'in¬ 
tegralismo islamico: lo scarto nella 
condizione sociale è enorme, ma co¬ 
mune è la considerazione che in tanti 
ci ripetono: «Voto per la pace, per 
cambiare». Si vota per dimenticare i 
massacri quotidiani, l'incubo peren¬ 
ne delle autobombe, si vota per lan¬ 
ciare una sfida di democrazia al regi¬ 
me. Perché queste elezioni rappre¬ 
sentano anche un test decisivo per 
misurare la reale volontà di apertura 
dell'impenetrabile casta militare e 
del ristretto clan dei consiglieri del 
presidente Zeroual. Anche per loro 


Alle 17 di ieri sera aveva votato il 56% della popolazione. Ma Fopposizione già denuncia brogli 

n giorno più lungo dell'Algerìa 
La gente al voto: «Vogliamo sperare» 

Una bomba nella sede del comitato elettorale di Jelfa, due feriti 



Un anziano algerino firma il registro elettorale in un seggio a Bab-el-Oued, in alto il presidente Liamine Zeroual mentre vota 


L'intervista 


Parla il leader delFRdc. il partito deiropposizione laica 


Sadi: «Ma la soluzione non è Flslam» 

«Il paese che nascerà sarà pluralista e aperto al mondo. Se la situazione si stabilizza Hamas si frantumerà». 


quello di ieri è stato il giorno della ve¬ 
rità. Una verità contraddittoria, fatta 
di dichiarazioni rassicuranti delle au¬ 
torità sul «tranquillo e ordinato svol¬ 
gimento della prova elettorale» e da 
voci sempre più insistenti di brogli 
diffusi e di violenze negate che ri¬ 
schiano di vanificare l'aspetto più 
importante e positivo della giornata 
di ieri, rappresentato da quei milioni 
di algerini che hanno risposto con 
una scheda alla sfida del terrore isla¬ 
mico. Alle 17.00 (le 18.00 italiane) il 
ministro dell'Interno si presenta da¬ 
vanti ai giornalisti per comunicare il 
dato ufficiale sulla partecipazione al 
voto a due ore dalla chiusura dei seg¬ 
gi: il 56,2%. In 24 Province, annun¬ 
cia, le operazioni di voto sono state 
prolungate di un'ora. L'Algeria con 
cui fare i conti è anche quella, consi¬ 
stente, che ha disertato le urne. Nel 
frattempo, si animano le sedi dei par¬ 
titi. Ed è subito polemica. «Ci sono 
state cinque esplosioni nella provin¬ 
cia di Medea (80 chilometri da Algeri, 
ndr.) e una, in mattinata, ajelfa; que- 
st'ultima ha investito la prefettura 
provinciale in cui aveva sede la com¬ 
missione elettorale. Il bilancio del¬ 
l'attentato è di due feriti», rivela Sid- 
dik Debayli, segretario del Fronte del¬ 
le forze socialiste (Ffs). La Tv di Stato 
tace, mainserata fonti di polizia con¬ 
fermano l'azione terroristica. Debay¬ 
li denuncia una «miriade di piccoli 
brogli», racconta di schede sparite, di 
rappresentanti di lista a cui è stato in¬ 
terdetto l'ingresso ai seggi, di militari 
che hanno votato due volte: in caser¬ 
ma e nel seggio della città in cui risie¬ 
dono. Analoghe denunce vengono 
avanzate dallo sceicco Nahnah, il lea¬ 
der del Movimento per la società e 
per la pace (Mps), l'ex Hamas, il parti¬ 
to islamico moderato oggi al gover¬ 
no. A urne ancora aperte, Nahnah 
convoca i giornalisti per elencare casi 
di brogli ai danni delle sue liste, ma il 
tono non è veemente come in occa¬ 
sioni precedenti. L'impressione è che 
si sia già entrati nella seconda fase del 
post-voto: quello delle schermaglie 
tra le forze politiche su chi ha vinto e 
chi ha perso, che riempiranno la gior¬ 
nata di oggi. 

Restano le immagini-simbolo di 
questo tormentato Paese che le ele¬ 
zioni di ieri ci consegnano. Quella di 
Wassila, 25 anni, studentessa incon¬ 
trata al seggio di Ramdani Lakhdar, 
nel quartiere popolare di Diaressaa- 
da: «L'Algeria - dice - è popolata so¬ 
prattutto da giovani. Siamo il 75% 
della popolazione. Molti dei miei 
amici nel '91 votarono per il Fis: un 
po' per rabbia e un po' perché rappre¬ 
sentava una rottura col passato. Ora 
hanno cambiato idea. L'importante 
è farla finita con la paura e il terrore». 
L'Algeria è anche il vecchio Amer 
Kaddour, 95 anni, che giunge al seg¬ 
gio di Bab el-Oued accompagnato 
dalle due nipotine: «Voto con la spe¬ 
ranza che qualcosa finalmente cam¬ 
bi». 

L'Algeria sono le tante ragazze, ve¬ 
late e in jeans, che ci parlano dei loro 
sogni: un lavoro, una casa, la possibi¬ 
lità di divertirsi senza per questo ri¬ 
schiare la vita. Viene da loro, e dalle 
330 candidate, la rivendicazione più 
decisa di identità. 

Ma l'Algeria è anche il rifiuto secco 
della nostra scorta armata alla richie¬ 
sta di visitare un seggio nella casbah: 
«Niente da fare, non se ne parla nem¬ 
meno, ètroppo pericoloso». 


Umberto De Giovannangeli 


ALGERI. «L'Islam, comunque si pre¬ 
senti, non può essere la risposta al 
malessere e alle aspettative che scuo¬ 
tono la società algerina. La nuova Al¬ 
geria deve mantenere intatti quei ca¬ 
ratteri di pluralismo etnico, culturale 
e religioso che furono alla base della 
lotta per l'indipendenza nazionale». 
A sostenerlo è Said Sadi, il leader del 
Raggruppamento per la cultura e la 
democrazia (Red), il partito a forte ba¬ 
se berbero-kabila, con un ragguarde¬ 
vole seguito tra i giovani scolarizzati e 
punto di riferimento delle donne im¬ 
pegnate nella battaglia per la modifi¬ 
ca del Codice di Famiglia. Lo incon¬ 
triamo nella sede centrale del «Red» 
poche ore dopo l'apertura dei seggi. 

In attesa del responso delle ur¬ 
ne è possibile operare un bilancio 
della campagna elettorale. Come 
valuta questa esperienza? 

«Ho girato in lungo e in largo il 
Paese, ho tenuto centinaia di comi¬ 
zi e dovunque ho registrato una 
grande partecipazione popolare. 
Comunque vadano le elezioni, que¬ 
sto coinvolgimento di migliaia di 
donne e di uomini è di per sé un da¬ 
to incoraggiante per il futuro demo¬ 
cratico dell'Algeria. La passione, la 
curiosità, la voglia di contare hanno 
a-vuto la meglio sulla paura. Il ricat¬ 
to di sangue dei terroristi islamici 
non è passato. Come algerino sono 
orgoglioso di questa prova di matu¬ 


rità e di coraggio civile offerta al 
mondo intero». 

Nel corso della campagna elet¬ 
torale, diversi leader dell'opposi¬ 
zione hanno denunciato pesanti 
censure da parte del potere ed ora 
temono brogli nel conteggio dei 
voti. 

«In una realtà come quella algeri¬ 
na dove l'Amministrazione è da 
sempre in mano al potere questo ri¬ 
schio è reale. Delle irregolarità ci sa¬ 
ranno, è da metterle in conto. Resta 
da vedere se si tratterà di un fenome¬ 
no marginale, quasi "fisiologico", o 
di qualcosa di ben più massiccio, ta¬ 
le da gettare un'ombra pesante sulla 
validità del risultato elettorale». 

Cinque anni di terrore e di re¬ 
pressione, oltre SOmila morti: co¬ 
sa c'è alla base di questo enorme 
bagno di sangue? 

«Ciò che è accaduto è la tragica 
conseguenza del fallimento del re¬ 
gime fondato su un partito-Stato e 
sull'esercito. È il frutto della banca¬ 
rotta di una classe dirigente corrotta 
e incapace. Il Fis ha capitalizzato la 
rabbia e il malessere delle masse di 
diseredati, illudendo chi non aveva 
più speranze che l'Islam fosse la pa¬ 
nacea di ogni male. Ma se l'Algeria è 
da cinque anni un Paese martoriato 
lo si deve anche alla miopia politica 
dell'Occidente». 

Come motiva questa grave ac¬ 


cusa? 

«Semplice: l'Occidente ha conti¬ 
nuamente oscillato tra la copertura 
del potere, visto come il male mino¬ 
re, e l'illusione di poter fare del Fis 
un interlocutore affidabile nel pro¬ 
cesso di democratizzazione dell'Al¬ 
geria. In questo senso, la Conferen¬ 
za di Roma (organizzata dalla Co¬ 
munità di Sant'Egidio nel 1995, 
ndr.) ha rappresentato, al di là delle 
stesse intenzioni dei suoi promoto¬ 
ri, un danno per quelle forze che in 
Algeria cercavano di liberarsi dalla 
morsa mortale dell'integralismo 
islamico senza per questo appiattir¬ 
si sul potere. L'Occidente ha negato 
l'esistenza di questa "Algeria della 
speranza" o comunque ne ha sotto- 
valutato l'importanza e la determi¬ 
nazione. Non ha guardato alla so¬ 
cietà civile algerina e ai nuovi movi¬ 
menti che da essa scaturivano». 

Qual è l'Algeria sognata dalle 
donne e dagli uomini del «Red»? 

«È il Paese per il quale si sono bat¬ 
tuti i combattenti dell'indipenden¬ 
za nazionale. "Non si tratta di co¬ 
struire una qualche teocrazia. Lo 
Stato algerino sarà uno Stato demo¬ 
cratico e sociale": recitava così la 
Piattaforma di Soummam dell'ago¬ 
sto 1956. Ed è l'Algeria che oggi so¬ 
gniamo di realizzare, per la quale ci 
battiamo, l'Algeria della tolleranza 
e della parità tra uomo e donna. Si 


tratta di recuperare quei valori di ge¬ 
nerosità e di solidarietà che sono in¬ 
scritti nella memoria algerina. La 
partecipazione al voto e l'entusia¬ 
smo registrato in campagna eletto¬ 
rale testimoniano che questa me¬ 
moria non è stata smarrita. Un 
"nuovo inizio" èpossibile». 

Trai partiti più accreditati di un 
successo elettorale c'è il Movi¬ 
mento per la società e la pace 
(Mps), l'ex Hamas. Un nuovo 
Islam politico, più moderato, può 
guidare T Algeria del domani? 

«Non credo. Vede, nel 1991 Ha¬ 
mas era una formazione politica di 
piccole dimensioni, tre anni dopo 
ha moltiplicato la sua forza e questo 
grazie ai consensi ereditati dal Fis. 
Hamas vuole essere la voce "ragio¬ 
nevole" dei ceti medi e al contempo 
esprimere la rabbia dei milioni di 
giovani senza lavoro. Sino ad oggi 
ha giocato su due tavoli: lo sceicco 
Nahnah, il leader di Hamas, si è rive¬ 
lato un politico abile e spregiudica¬ 
to nella tattica. Ma la sua strategia è 
oscura. Un partito islamico non è la 
risposta ai problemi dell'Algeria, al¬ 
le aspettative di una società com¬ 
plessa. Se la situazione politica si 
stabilizzerà Hamas è destinato a 
frantumarsi, perché è l'attuale con¬ 
fusione a tenere unite le sue anime». 


U.D.G. 


Afghanistan 
Patto sul nord 
tra Malik 
e i Taleban 


Verso una nuova tregua 
nella guerra civile afghana. 
La milizia 

ultrafondamentalista 
islamica dei Taleban, che 
controlla due terzi del 
paese, inclusa la capitale 
Kabul, sembra avere 
accettato l'accordo 
proposto dal generale 
AbduI Malik Pahlawan. 
Quest'ultimo comanda le 
forze uzbeke rivali nel nord 
del paese. La notizia non è 
di fonte afghana, ma arriva 
dal vicino Pakistan. Un 
portavoce del governo di 
Islamabad ha rivelato che 
le proposte di Maliksono 
state accettate 
«totalmente» dal leader dei 
Taleban, il mullah Umar. Se 
l'accordo andrà davvero in 
porto, i Taleban si 
impegneranno a lasciare 
che l'Afghanistan 
settentrionale sia 
governato dall'Alleanza 
del nord della quale, con lo 
stesso Malik, fanno parte le 
formazioni musulmane 
sciite e le milizie del 
comandante tagiko 
Ahmad Shah Masud. In 
cambio Malik metterà in 
piedi, dopo essersi 
consultato con gli stessi 
Taleban, una 
«amministrazione 
islamica» nei territori da lui 
controllati. Il piano di pace 
prevede una sorta di 
federazione di fatto tra un 
governo centrale con sede 
a Kabul, diretto dai 
Taleban, e i loro attuali 
nemici del nord. Non è 
chiaro però se le proposte 
siano state fatte dal 
generale uzbeko a titolo 
personale oppure anche a 
nome dei suoi alleati tagiki 
e sciiti. La settimana scorsa 
Malik si era impadronito di 
Mazar-e-Sharif 
rovesciando il governo 
locale di Rashid Dostum, di 
cui era, sino al giorno 
prima, un semplice 
luogotenente. 
Contemporaneamente 
aveva chiamato i Taleban a 
dargli manforte. Poi però, 
quando i T aleban, accorsi 
nella città, hanno tentato 
di disarmare i suoi uomini e 
di imporre la loro dittatura 
teocratica, l'alleanza si è 
rotta. In meno di 
ventiquattr'ore, i miliziani 
uzbeki hanno cacciato i 
Taleban dalla città, 
infliggendo loro gravi 
perdite. In seguito, le forze 
di Masud e degli sciiti 
hanno riaperto il fronte a 
nord di Kabul, mettendo in 
ulteriore difficoltà i 
Taleban, che hanno perso 
la città di Jebul Sira], 
mentre le truppe di Masud 
avanzavano fino a 
sessantacinque chilometri 
a nord della capitale. Il 
portavoce del governo 
pachistano ha inoltre 
affermato che trattative tra 
i Taleban e Malik per 
definire concretamente i 
termini dell'intesa 
dovrebbero iniziare «da un 
momento all'altro». 



waroiTM 


FIAT CHECK-UP. IL MODO PIÙ SERENO 
DI ANDARE IN VACANZA. 

Avete seelto la s'ostra \'aeanza? jVllora non vi resta die tarantina la 
tranquillità di mi vàlico .senza imprevisti. Come? Semplice: con Fiat 
tdiock-up. Fino al 30 settembre 1997, con sole 30.000 lire potrete far 
eseguire 20 controlli sulla vostra Fiat (auto, veicolo commerciale o 
autocaravan). Il veicolo ha bisogno di intenditi? Se decidete di effet¬ 
tuarli pagherete un im|X)rto pari d .solo costo degli intcn’enti: il check- 
up, quindi, non \a sarà costato nulla. Superato il check-up, riceverete 
la Card che vi dà diritto a ,sei mesi di Taiga Assistance in tutta Europa. 
E secoli il chce’k-up vorrete cambiare l'olio motore con Selenia e sostituire 
il filtro olio e il filtro aria, Conce,s.sioiiarie, Siiceiiisali e Officine Autorizzate 
Fiat vi ofinmo uno sconto ]iari al vdore del filtro aria (a listino, IVA cscliesa).” 
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1 intorvciitcì ^mll'fiiito eoiisisrc solo ut.*] ujimbio olio iiiotftrc e iiclhi sosti- 
tuzioiieHcl filtro <]lio c dc‘l filtro :iri£ì, il costo tlelchcck-up verrà coiiiniKpie.'iddclniato, 
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Palermo, respinta la richiesta di una coppia: «Llnserimento del bimbo sarebbe difficile» 

Hanno una figlia handìcqjpata 
perdo ^ vietano un'adozione 

Lei maestra e lui titolare di un bar si sono visti rigettare dal tribunale la domanda. La donna: «Una 
decisione assurda, vogliamo anche dare un fratellino a nostra figlia. Faremo ricorso». 


Modena, parla la donna accusata di aver diffuso il vims delFAids 

«Io una dark lady? 
Sono tutte menzogne» 

«Il mio compagno? È morto di cirrosi epatica. L'uomo che mi accusa lo fa per 
vendetta: l'avevo respinto. Qualcuno è entrato in casa e ha sparso dell'acido». 


Remiddì: 
«Sentenza 
discutibile» 

«Si capisce il desiderio delle 
coppia di preordinare un 
proprio figlio di fronte 
all'handicap non risolvibile 
delle loro unica figlia, ma 
non mi sembra una 
sentenza scandalosa». Per 
l'avvocata Laura Remiddi 
c'è una giustificazione, 
benché crudele, nella 
decisione del tribunale di 
minori di Palermo di 
rigettare la richiesta di 
adozione avanzata dalla 
famiglia De Simone. «Certo 
- aggiunge - questo non 
vuol dire che la motivazione 
non sia discutibile. Tanto 
più che le capacità affettive 
della coppia sono 
"notevoli" a detta dello 
stesso tribunale. Quindi è 
■'handicap della bambina 
che ha rappresentato a sua 
volta un ostacolo 
all'adozione. Motivi per un 
ricorso in appello certo non 
mancherebbero». Ma a 
monte della decisione del 
tribunale c'è un altro 
motivo, seconda l'avvocata, 
di gestione «politica» di 
questo tipo di cause. 
«Tenuto conto che le 
richieste di adozioni sono 
molte di più dei bambini da 
adottare, si considera che 
questa coppia ha una 
difficoltà e allora si 
preferisce una coppia che 
non le abbia. Soprattutto di 
fronte al fatto che il rischio 
che il bambino o bambina 
resti senza essere adottato 
è del tutto inesistente». Il 
problema in tema di 
adozione è sempre lo 
stesso: una grande richiesta 
di madri e padri desiderosi 
di offrire affetto a bambini 
che ne sono rimasti privi e 
una scarsità di minori. «Non 
mi sembra un problema - 
ribatte Remiddi - il fatto che 
non ci siano tanti bambini 
in stato di bisogno. Anche 
se è senz'altro 
comprensibile la sofferenza 
dei singoli di fronte a un 
umanissimo desiderio 
inappagato, come quello 
della maternità e della 
paternità». In questo come 
in altri casi è prevalsa, 
dunque, una valutazione 
che l'avvocata definisce 
«restrittiva», ma che 
risponde all'esigenza di 
limitare le coppie in lista di 
attesa. 


PALERMO. Una figlia con gravi 
handicap assorbe tutto l'affetto ed il 
tempo dei genitori e quindi è im¬ 
possibile per loro potersi dedicare 
ad un altro figlio adottivo e per 
giunta straniero. È questo il senso 
della sentenza del tribunale dei mi¬ 
nori di Palermo, presieduto da Pier¬ 
giorgio Ferreri, che ha respinto la ri¬ 
chiesta di Rosi e Giovanni De Simo¬ 
ne, lei maestra ma impegnata a tem¬ 
po pieno nel ruolo di mamma, lui 
gestore di un bar-pizzeria, che ave¬ 
vano presentato l'istanza per otte¬ 
nere l'adozione di un bimbo stra¬ 
niero. Due anni fa presentarono la 
domanda e dopo colloqui con psi¬ 
cologi e assistenti sociali dopo aver 
presentato interi fascicoli di docu¬ 
menti sette mesi fa il tribunale ha 
infranto il loro sogno motivando: 
«Nonostante le notevoli potenziali¬ 
tà affettive della coppia la circostan¬ 
za che la figlia Maria sia affetta da 
una grave malattia congenita, ren¬ 
de problematico l'inserimento nel 
nucleo familiare di un minore in 
stato di abbandono». 

Maria ha 13 anni. La madre la de¬ 
scrive così: «Ha un ritardo psicomo¬ 
torio, non parla e non sente. Ha fre¬ 
quentato la scuola fino all'anno 
scorso perché poi ha subito un in¬ 
tervento. Mia figlia ha bisogno di 
stare accanto ad altri bambini, di 
avere compagnia. Due anni fa ab¬ 


biamo saputo che la malattia di Ma¬ 
ria era di origine genetica. La chia¬ 
mano sindrome «3C» di Smith-Ho- 
pitz. Abbiamo cercato notizie, an¬ 
che su Internet, ma non abbiamo 
trovato nulla. Abbiamo preferito 
però non rischiare e non avere altri 
figli, per questo volevamo adottar¬ 
ne uno. Abbiamo presentato l'i¬ 
stanza per un bimbo straniero ma 
anche per uno italiano». Maria con¬ 
tinua: «La nostra non è un'esigenza, 
una voglia di colmare un vuoto. De¬ 
sideriamo un altro figlio anche per 
dare un fratellino a Maria. Non ce 
l'hanno concesso. Mi domando: se 
avessi avuto un figlio normale e 
avessi chiesto di adottarne uno disa¬ 
bile il giudice avrebbe acconsenti¬ 
to? Comunque ora riproporremo la 
domanda di adozione». 

Il giudice Ferreri è convinto che la 
sentenza del tribunale da lui presie¬ 
duto sia giusta e ben motivata. So¬ 
stiene che la sentenza non pregiudi¬ 
ca la possibilità di presentare un'al¬ 
tra domanda ma si chiede perché i 
coniugi De Simone non abbiano 
presentato appello nei tempi previ¬ 
sti dalla legge. Dice il magistrato: 
«La coppia è valida dal punto di vi¬ 
sta affettivo, non ha problemi eco¬ 
nomici, ma gestire una figlia con 
gravi handicap rende oggettiva¬ 
mente difficile occuparsi di un altro 
minore per di più straniero, che par¬ 


la un'altra lingua e che ha difficoltà 
d'inserimento in un mondo che 
non è il suo. Almeno per il momen¬ 
to abbiamo giudicato che la fami¬ 
glia De Simone non avesse la possi¬ 
bilità di dedicare il giusto tempo e la 
giusta attenzione ad un altro figlio». 

D'accordo con Ferreri è Silvana 
Scardina, giudice onorario dello 
stesso tribunale e psicoioga. Dice: 
«Quando una famiglia ha già un ca¬ 
rico oneroso come quello di accudi¬ 
re ad un bimbo handicappato di¬ 
venta difficile distogliere energie 
per un altro figlio. Il problema di¬ 
venta più grande quando l'handi- 
cap non è risolvibile, perché può 
portare ad una fine prematura del 
bambino e quindi, di conseguenza 
esporrebbe il minore adottato ad un 
successivo trauma, la perdita di un 
fratello. Il tribunale ha il dovere di 
prevenire questa eventualità». An¬ 
che l'avvocato Maretta Scoca, 
esperta in diritto di famiglia, è d'ac¬ 
cordo con i giudici mentre l'ex mi¬ 
nistro per la famiglia Antonio Guidi 
dissente profondamente. Com¬ 
menta Rosi De Simone: «Alla fine 
tutti vissero infelic e scontenti. Ma¬ 
ria non guarirà io e mio marito non 
avremo mai la gioia di sentirci chia¬ 
mare mamma e papà ed un piccolo 
orfano rimarrà senz'affetto». 


Ruggero Farkas 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Cronaca di un'aggressione 
annunciata. La fontana del Nettuno 
di piazza della Signoria, il grande co¬ 
losso in marmo bianco, opera cin¬ 
quecentesca di Bartolomeno Am- 
mannati,^ ha subito l'ennesimo ol¬ 
traggio. E stata spezzata di netto la 
zampa destra, che è caduta nelle ac¬ 
que della fontana, di uno dei cavalli 
che trainano il cocchio sul quale si er¬ 
ge la divinità marina che i fiorentini 
da secoli chiamano «Biancone». L'as¬ 
salto dei vandali, ancora senza volto, 
non si sa con certezza quando è acca¬ 
duto e non ha risparmiato nemmeno 
lazampa sinistra del solito sfortunato 
cavallo, che ha riportato una profon¬ 
da incrinatura visibile a occhio nudo. 
Il danno è stato scoperto per caso ieri 
mattina da un cittadino che passava 
davanti alla fontana e lo ha Immedia¬ 
tamente segnalato al vigili urbani di 
guardia a Palazzo Vecchio. In Comu¬ 
ne qualche funzionario sospetta che 
la zampa sia stata spezzata martedì, 
quando una gran folla ha riempito 
piazza Signoria per il passaggio delle 
Ferrari. Ma è possibile che nessuno 


DALLA REDAZIONE 


MODENA. «Mi hanno distrutto la vi¬ 
ta... non ne posso più». Parla, quella 
che la stampa di tutt'Italia ha definito 
l'«angelo vendicatore», l'«untrice». È 
lei, la donna finita in una inchiesta 
della procura di Modena con l’accusa 
di aver voluto infettare quanti più 
uomini possibile per vendicarsi del 
suo compagno che l'avrebbe conta¬ 
giata con il virus dell'Aids. Un'in¬ 
chiesta nata dalla denuncia di un uo¬ 
mo che al magistrato ha raccontato 
di avere avuto una relazione con la 
donna, e di avere saputo solo dopo 
che era sieropositiva. Parla lei ora, 
l'accusata, e non riesce a nascondere 
rabbia e disperazione. 

Signora, quale è la verità in que¬ 
sta vicenda? 

La verità?La verità è che un uo¬ 
mo, con le sue menzogne è riuscito 
a rovinarmi la vita, a distruggere 
quello che stavo cercando di rico¬ 
struire con le mie figlie dopo la mor¬ 
te del mio compagno. 

Ma perchè, che motivo avrebbe 
avuto? 

Semplicemente perchè l'ho rifiu¬ 
tato. Quell'uomo che è andato dal 
magistrato a dire che ero sieropositi¬ 
va e che infettavo gli uomini, si era 
offerto di aiutarmi a fare dei lavori 
in questa casa, dove sono venuta ad 
abitare da poco. Me lo aveva presen- 


abbia notato niente fino a ieri? 

Nessuno ha visto il volto del van¬ 
dalo o dei vandali: non lo hanno vi¬ 
sto i vigili urbani che piantonano Pa¬ 
lazzo Vecchio, né le pattuglie delle 
forze dell'ordine che durante il gior¬ 
no stazionano nella piazza. Tanto¬ 
meno l'ha registrato l'occhio elettro¬ 
nico delle telecamere a circuito chiu¬ 
so che da gennaio sono state installa¬ 
te sulla facciata di Palazzo Vecchio. In 
teoria dovrebbero sorvegliare i favo¬ 
losi monumenti della piazza. Invece 
quelle telecamere non hanno mai 
funzionato. Inaugurate in pompa 
magna all'indomani dell'ultima ag¬ 
gressione al Biancone - il 28 gennaio 
scorso, quando a uno dei cavalli è sta¬ 
to mozzato un orecchio - si sono fin 
dall'inizio dimostrate «ingestibili». 
Lo dichiarano i vigili urbani che pre¬ 
sidiano Palazzo Vecchio e che con 
quelle telecamere si sono trovati su¬ 
bito a malpartito. Il sistema d'allar¬ 
me, donato al Comune dalla Sma, 
scattava ad ogni minima sollecitazio¬ 
ne (bastava il riflesso della luce del so¬ 
le), la qualità delle immagini era sca¬ 
dente, la taratura si è presto rivelata 
inadatta, tanto che, durante una si¬ 


tato mia sorella. È stato lui a fami un 
sacco di proposte, a cercare una rela¬ 
zione, e io l'ho respinto. 

Ma ha fornito al magistrato de¬ 
gli elementi precisi... 

Quali? La morte del mio compa¬ 
gno, come ho letto? Ma se è morto 
di cirrosi epatica. 

E ha detto che lei ha fatto il test 
sull'Hiv ed è risultata sieropositi¬ 
va, basando la sua accusa su que¬ 
sto. Anche la magistratura lo ha 
confermato... 

Ma perchè i magistrati non mi 
hanno domandato nulla? Ho letto 
che sarei stata interrogata. Anche 
questo non è vero. Nè la polizia, nè il 
magistrato mi hanno interrogata. È 
vero, ho fatto il test, al Policlinico di 
Modena, ma il risultato è una cosa 
che riguarda solo me, è nessuno ha 
il diritto di venirmi a chiedere se so¬ 
no sieropositiva. Io so solo che non 
sono l'angelo vendicatore, che so¬ 
no un'operaia, che sono una donna 
sola, e che amo solo le mie figlie. Il 
primo giorno non credevo parlasse¬ 
ro di me. Avete scritto che sono bel- 
lisima, benestante, che vado nei lo¬ 
cali notturni. Ma chi vi ha racconta¬ 
to queste cose? Ho uno stipendio da 
operaia, altro che benestante, e so¬ 
no sola contro quel pazzo che mi sta 
distruggendo la vita fino al punto 
da cercare di distruggermi la casa. 

Si spieghi, qualcuno l'ha aggre- 


mulazione, l'allarme non è scattato 
quando il vigile ha oltrepassato la ba¬ 
laustra per salire sulla fontana, men¬ 
tre invece il battito d'ali di un piccio¬ 
ne lo ha fatto suonare all'impazzata. 
Così il sofisticato sistema di allarme è 
rimasto inutilizzabile per essere di¬ 
sattivato circa un mese fa, in attesa 
delle necessarie migliorie. All'insa¬ 
puta, pare, del sindaco, dell'assessore 
alla cultura e della maggior parte dei 
dirigenti comunali che ufficialmente 
hanno sempre sostenuto la tesi del 
perfetto funzionamento del sistema 
d'allarme. Anche per questo l'atto 
vandalico, l'ultimo di una lunga se¬ 
rie, ha scatenato In città un vortice di 
polemiche. Sembra incredibile che 
in cinque mesi l'amministrazione 
comunale non sia stata in grado di far 
funzionare le telecamere. E che nes¬ 
suno ne sia stato «ufficialmente» al 
corrente. Una negligenza imperdo¬ 
nabile, che la dice lunga sulle difficol¬ 
tà in cui Firenze si dibatte. «Il nostro è 
un patrimonio fortemente vulnera¬ 
bile - ammette il sindaco Mario Pri¬ 
micerio -. Quello degli atti vandalici è 
un problema costante. Ma, a quello 
che ne so lo, le telecamere funzlona- 


dita? 

Dopo che è uscita questa storia, 
martedì scorso, mentre le bambine 
erano a scuola e io dal dentista, 
qualcuno è entrato in casa mia e l'ha 
distrutta. Mi hanno causato 30 mi¬ 
lioni di danni. Hanno addirittura 
buttato dell'acido sui vestiti. La po¬ 
lizia mi ha detto che solo chi aveva 
le chiavi poteva entrare, perchè la 
porta non è stata forzata. E quell'uo¬ 
mo, e il nome alla polizia l'ho dato, 
quando faceva i lavori in casa le 
chiavi le aveva. Ora non ho più nul¬ 
la, e un lavoro da operaia per cercare 
di ricostruire qualcosa. Ma dove la 
trovo la forza se mi hanno fatta sen¬ 
tire un mostro? Oggi (ieri per chi 
legge ndr.) una vicina mi ha portato 
un quotidiano, uno importante, 
dove c'era una intervista a me, dove 
mi hanno fatta dire cose assurde. È 
completamente falsa, non c'è una 
parola di vero. Non ho mai parlato 
con un giornalista prima d'ora. 

Ora l'inchiesta sarà archiviata. 
Cosa pensa di fare? 

Non lo so. Denunciare io tutti? 
Ho tanta rabbia, vorrei vedere quel 
maniaco che mi ha perseguitata in 
galera. Ma cosa posso fare? Vorrei 
solo silenzio ora. Dimenticare tutto 
questo. Vorrei che lo dimenticasse¬ 
ro le mie figlie. 


Nico Caponetto 


vano». «Il sistema di allarme non ha 
mai funzionato? Io non ne sapevo 
niente - fa eco Guido Clemente, as¬ 
sessore alla cultura del Comune -. 
Nessuno mi ha mai avvisato, sono in¬ 
dignato. Domani (oggi ndr) riunire¬ 
mo tutti i responsabili. Dobbiamo as¬ 
solutamente fare chiarezza su questo 
giallo. Chi ha sbagliato dovrà paga¬ 
re». Il capogruppo del Pds in Comune 
Ugo Caffaz sposta il tiro della polemi¬ 
ca: «La preziosità di Firenze è un'e¬ 
mergenza nazionale, il governo do¬ 
vrebbe rendersene conto». 

La direttrice degli Uffizi Anna Ma¬ 
ria Petrioli Tofani: «Simili gesti rivela¬ 
no un disprezzo inquietante dei no¬ 
stri valori e della nostra cultura. Nes¬ 
suno vuole una città in stato d'asse¬ 
dio, ma bisogna individuare le zone a 
rischio di Firenze, e piazza Signoria lo 
è, e lì predisporre una sorveglianza di 
24 ore. Con le persone. Le telecamere 
non bastano». Da ieri sera una pattu¬ 
glia di vigili urbani è impegnata al 
controllo notturno del centro stori¬ 
co. Ma quella zampa è già stata spez¬ 
zata. 


Silvia Gigli 


" Vi ■- 


Azzoppato il cavallo della scultura del '500 chiamata il «Biancone». È polemica 

< É Firenze, danneggiata la fontana del Nettuno 



Teppisti in azione in piazza della Signoria 

La statua già altre volte vittima di atti vandalici doveva essere protetta da telecamere a raggi infrarossi che 
invece non hanno mai funzionato. Il sindaco Primicerio: «Il sistema era guasto? Nessuno mi ha avvertito». 


Il cavallo della fontana del Nettuno con la zampa staccata Ansa 



Polemiche al liceo sdentifìco di San Dona di Piave. I genitori del ragazzo sedicenne: «Il professore ha giudicato le idee» 

Tema leghista su San Marco: voto 4 e mezzo 

Svolgimento: «La Serenissima armata ha fatto bene». Il preside: «Grazie a Dio siamo ancora in Italia e l'italiano va scritto correttamente». 


Votata delibera. Il sindaco: non la adotterò 

«A Chioggia via del Carroccio 
al posto di via Amendola» 


Commerciante 
slmpkca a Rieti 
Ucciso dai debiti? 

Un uomo di 51 anni si è 
impiccato alla scala del suo 
locale, una tavola calda nel 
centro Rieti, nel tardo 
pomeriggiodiieri.il 
commerciante ha lasciato 
delle lettere, una indirizzata 
al figlio. L'uomo era 
separato dalla prima moglie 
e gestiva la tavola calda 
insieme alla nuova 
compagna. Secondo alcune 
indiscrezioni, negli ultimi 
tempi il locale rendeva 
poco, le spese stavano 
diventando insostenibili e la 
situazione economica del 
commerciante era difficile. 


DALL'INVIATO 


VENEZIA. Tema: commenta i fatti di 
San Marco. Svolgimento del sedicen¬ 
ne Edward B.: la Serenissima Armata 
ha fatto bene. Voto: quattro e mezzo. 
Ed attorno al liceo scientifico "Gali¬ 
lei" di San Donà di Piave esplode la 
polemica. Il professore ha giudicato 
gli svarioni ole idee? 

«Le idee», non hanno dubbi 1 geni¬ 
tori dello studente, che gestiscono a 
Jesolo una boutique di cosmetici. «Le 
idee: è un tentativo di plagio politi¬ 
co», ripete il segretario locale della Le¬ 
ga, Claudio Vianello, che ha già otte¬ 
nuto un'interrogazione parlamenta¬ 
re dal "ministro" padano, Enrico Ca¬ 
valiere. «Io ho corretto l'elaborato 
sotto il profilo espressivo-compositi- 
vo», spiega seccamente il professore 
di lettere, Carmine Grambone: «Sia¬ 
mo al liceo, da un ragazzo mi aspetto 
un compito che non sia da scuola ele¬ 
mentare». Edward - Edward? «Sì, al¬ 
l'inglese, meglio di un Bepi o di un 
Toni, perchè quando è nato pensava¬ 
mo già all'Europa», dice papà - e pre¬ 


ferisce far parlare le quattro facciate 
del suo tema. 

È il 17 maggio, quando il professor 
Grambone prende spunto dal "grave 
attentato a Venezia, a Piazza San Mar¬ 
co" e dalle parole di Scalfaro, "Questa 
Italia ha un immenso bisogno di 
amore". Commentate, proponete ri¬ 
medi al malessere del Nordest, chiede 
ai 22 ragazzi della IIC. In alternativa, 
il Pascoli o i "Promessi Sposi". La 
maggiorparte sceglie San Marco. 

Edward premette che non è d'ac¬ 
cordo con Scalfaro: "Biasimo..." - e 
scatta la prima correzione: "non con¬ 
divido" - "le parole del Presidente del¬ 
la Repubblica, perchè nell'atto «ter¬ 
roristico», avvenuto tra la notte 
dell'8 e del 9 maggio, non ho visto 
nessun tentativo di seminare violen¬ 
za, ad eccezione del corpo speciale 
dei Carabinieri intervenuti per sop¬ 
primere la situazione". 

"Sopprimere"? "Tra la notte"? 
"Non-nessun"? Vabbè. Comunque, 
per Edward l'assalto al campanile è 
solo propaganda del malessere di un 
Nord-Est "oppresso". Qua il prof ap¬ 


pioppa un "nota bene" tutto maiu¬ 
scolo: "Da che cosa? Da chi?". La ri¬ 
sposta arriva poche righe dopo: dalle 
"tasse in continuo aumento", causa¬ 
te anche dal "mancato pagamento 
non pubblicizzato di queste da parte 
degli abitanti del Mezzogiorno". E 
parte il secondo "nota bene" del do¬ 
cente: "Sappi che l’evasione delle tas¬ 
se è presente in tutta l'Italia". 

Edward prosegue: "Gran parte del¬ 
le prove trovate come accusa alla Se¬ 
renissima Armata sono opera dei ser¬ 
vizi segreti...". L'insegnante esplode: 
"Ragiona con la tua testa e non con 
quella degli altri!". Imperterrito, il ra¬ 
gazzo spiega che gli 007 vogliono ri¬ 
dicolizzare un Nordest "stanco di 
portare avanti un'Italia troppo vec¬ 
chia e corrotta, press'a poco da solo". 
Ennesimo "nota bene": "Stai solo 
fantasticando". 

Modi per risolvere il malessere? 
"Ogni italiano dovrebbe decidersi a 
lavorare e non farsi mantenere dallo 
stato 0 rifuggiandosi sotto le spoglia 
di un boss mafioso", scrive Edward 
collezionando svarioni. Ma non ci 


crede. Prevede in Veneto "una lotta 
per l'indipendenza" - indipendenza? 
"autonomia", corregge il prof - che fi¬ 
nirà "solo quando vedremo il territo¬ 
rio italiano diviso in due". Ultimo 
"notabene" dello sfinito prof. Gram¬ 
bone: "Così faremo la fine dell'ex Ju¬ 
goslavia!". 

Arriva il quattro e mezzo: "Elabora¬ 
to insufficiente per contenuto", "for¬ 
ma spesso imprecisa, ripetitiva e po¬ 
co corretta", "periodare contorto e 
confuso"... 

Il preside. Angelo Capo, condivi¬ 
de : «Altri due hanno svolto quel tema 
dimostrando idee secessioniste, ma 
hanno raggiunto la sufficienza. Gra¬ 
zie a Dio siamo in Italia, non in Pada¬ 
nia, e l'italiano va scritto corretta- 
mente. Quel ragazzo, poi, ha quattro 
in tutte le materie». Il papà mantiene 
i suoi dubbi: «Io non faccio politica, 
se mio figlio sbaglia gli diano anche 
due. Ma ho l’impressione che quello 
sia un compito politico seguito da un 
giudizio più politico ancora». 


Michele Sartori 


VENEZIA Via Amendola? Via «Và 
Pensiero». Via Nenni? Via «dei Vene¬ 
ti». Via Turati? Via «Repubblica Ve¬ 
neta». ViaParri? «Viadei Celti». Ecosì 
via per buona parte dello stradario di 
Chioggia, un mutamento generale, 
con la sovrapposizione dei miti pada¬ 
ni ad ogni ricordo della «prima Re¬ 
pubblica». 

Lo ha deciso il consiglio comunale, 
a maggioranza leghista. Ma, stiano 
tranquilli gli abitanti, non succederà: 
parola del sindaco, Sandro Boscolo 
Todaro, a sua volta leghista, capo di 
un monocolore. 

Che è successo? Che i falchi anni¬ 
dati nel gruppo consiliare leghista, 
fra cui parecchie «camicie verdi», 
hanno preparato la mozione per il 
cambio delia toponomastica ed han¬ 
no compiuto un piccolo blitz per ap¬ 
provarla. L'altra notte il presidente 
del consiglio comunale, il leghista 
Silvio Trevisan, ha riaperto 1 lavori 
consiliari, che stavano concludendo¬ 
si, in «seconda seduta straordinaria». 
La maggior parte dei consiglieri se 
n’era già andata. Ma perchè una «se¬ 


conda seduta» sia valida bastano 
quattropresenti... 

E così, con S voti a favore e 3 con¬ 
tro, sono passate formalmente la ri¬ 
voluzione delle vie ed anche una mo¬ 
zione - questa, puramente simbolica - 
per escludere dall'assunzione in Co¬ 
mune chi non risiede a Chioggia da 5 
anni. 

Ieri il sindaco si è risvegliato tem¬ 
pestato dalle telefonate degli abitanti 
- leghisti inclusi - di via bongo, via 
Berlinguer, viaTogliatti, via Gramsci, 
via De Gasperi, via Roma, piazza Ita¬ 
lia e molte altre, contrarissimi a cam¬ 
biare indirizzo in piazza Padania, via 
Alberto da Giussano, via Pontida, via 
del Carroccio, via 15 Settembre, via 
Serenissimaevia elencando. 

Per ragioni ideologiche? Piuttosto 
per il fastidio e la spesa nell'inevitabi¬ 
le cambio di documenti. Boscolo To¬ 
daro promette: «Non adotterò la mo¬ 
zione del consiglio, per non creare di¬ 
sagi. Quei nomi, però, potranno esse¬ 
re assegnati a vie e piazze nuove». 


M.S. 
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La Politica runità 5 



Il capo del Governo da Pechino: «Ingenerosi gli attacchi a chi ha diretto la Bicamerale. Si vada avanti» 

Prodi crìtica la piraterìa dì Bossi 
«Non c'è un solo semìpresidenzialisnio» 

Marini incontra D'Alema: lavoriamo sul presidente-garante 


Lo sfogo di Sartori: 
«Berlusconi? Sconfortante» 

«Ho sentito da Roma notizie poco incoraggianti davvero. Ma 
l'uomo, Berlusconi, è terribile...». Così il professor Giovanni 
Sartori, a Napoli per il convegno di Liberal, ha commentato il 
vertice del Polo sulla Bicamerale. Sempre ieri, sotto il palco della 
presidenza dell'iniziativa napoletana. Sartori era stato 
protagonista di un vivace botta e risposta con Giuliano Amtato, ai 
due alla fine si era unito Giulio Tremonti. Ecco la cronaca del 
"duello". Amato: «La Lega ha sbagliato. Il semipresidenzialismo 
così come è non le conviene». Sartori: «Per questo non l'ho 
previsto. Tu invece avevi previsto che sarebbe finita così». Amato: 
«Lo avevo previsto, ma non con questo percorso». Sartori: «Sei 
fortunato, ma anche bravo, lo avevo previsto l'opposto». Amato: 
«Era più razionale l'altro, il premierato. Però la Lega non l'ha 
capito...». Sartori: «Sono grezzi, anzi rozzi». Amato: «In 
quell'altro modo avrebbero avuto più divisione nazionale e più 
proporzionale». Sartori: «lo avevo addirittura previsto che il 
premierato avrebbe vinto con i 6 voti leghisti». Amato: «È stata 
una roba da polli, per dirla alla Bossi». Sartori: «I polli sono tanti. E 
in questa vicenda un pollo è stato anche Bossi». Amato: «Ma sei 
soddisfatto?». Sartori: «Macché...ho dovuto riscrivere due volte 
l'articolo per il Corriere. Avevo già mandato quello sulla vittoria 
del premierato. Poi mi è toccato riscriverlo. Non mi è andato giù è 
che me ne pagheranno solo uno». Amato si rivolge a Tremonti: 

«Tu che sai moltiplicare tutto, come può fare per farsene pagare 2 
per uno?». Tremonti: «Magari, con un buon avvocato...». E 
Sartori: «Il prossimo contratto me lo fo fare a ore...». 


ROMA. «È Stato un episodio di una 
certa gravità». Non minimizza. Ro¬ 
mano Prodi, il connubio tra il Polo e 
la Lega che (anche grazie ad alcuni 
voti in libera uscita dalla maggioran¬ 
za) ha fatto prevalere il semipresiden¬ 
zialismo sul premierato. Ma è quasi 
una lezione di stile quella che rimbal¬ 
za da Pechino. «Se una Commissione 
di riforma prende una decisione, 
questa deve essere assolutamente ac¬ 
cettata», afferma il presidente del 
Consiglio, prima di denunciare la pe¬ 
ricolosità delle incursioni di Umber¬ 
to Bossi: «Disprezzare il lavoro della 
Commissione, non parteciparvi né 
con una parola né con un sospiro, sal¬ 
vo andare a votare l'ultimo giorno in 
modo da massimizzare la tensione 
nel sistema politico, non appartiene 
alle regole del gioco democratico». 
Insomma, se il presidente del Consi¬ 
glio mantiene un atteggiamento ri¬ 
spettoso dell'autonomia del Parla¬ 
mento e non teme ripercussioni sul 
governo («Ho sempre detto che non 
c'è un legame diretto»), il leader del¬ 
l'Ulivo non esita a spendere ancora la 
propria immagine pubblica a soste¬ 
gno dell'opzione del «premierato 
forte», ritenuto «il più adatto ai pro¬ 
blemi italiani e meno rischioso per il 
ruolo di garanzia del Parlamento». 
Anche a costo di essere accomunato 
nella sconfitta. Di qui, forse, la nota 
di solidarietà verso Massimo D'Ale- 


ma: «Mi sembra una scelta ingenero¬ 
sa quella di dare addosso a chi ha por¬ 
tato avanti un compito così difficile e 
delicato». Ma soprattutto il richiamo 
ai contenuti delle scelte ancora da 
compiere per non consentire al Polo 
di scaricare sull'Ulivo contraddizioni 
che oggi sono soltanto sue: «Ci pos¬ 
sono essere 30 tipi di semipresiden¬ 
zialismo e 10 tipi di premierato forte. 
Quindi vediamo, lasciamo andare 
avanti la Commissione: ha ancora 
molto lavoro davanti a sé». 

Comincia, dunque, a delinearsi la 
sfida alla coerenza al centrodestra. 
Franco Marini, che in un primo mo¬ 
mento sembrava chiamare il Ppi nel¬ 
la trincea degli emendamenti alter¬ 
nativi, ieri mattina si è recato da D'A- 
lema, prima che il segretario del Pds 
partisse per la Svezia, per verificare in¬ 
sieme i margini per riprendere la ri¬ 
cerca di più larghe intese nella Bica¬ 
merale. «lo credo - ha poi detto il lea¬ 
der del Ppi - che dovremmo ragionare 
suUa disponibilità verso un presiden¬ 
te della Repubblica eletto, che abbia 
un ruolo di garanzia, e poi costruire 
una forma di governo parlamenta¬ 
re». Se non è il modello austriaco gli 
somiglia molto, anche se Berlusconi 
e Fini lo vedono come il fumo negli 
occhi. O, forse, a maggior ragione, 
per sgombrare immediatamente il 
campo dall'equivoco - col quale ieri 
al vertice del Polo i vari Casini, Ma¬ 


stella, Buttìglione hanno cullato il 
Cavaliere - che basti associare al semi¬ 
presidenzialismo l'attuale meccani¬ 
smo elettorale a turno unico, magari 
allargandone la quota proporziona¬ 
le, per neutralizzare i popolari. Mari¬ 
ni, quindi, accoglie la sostanza del¬ 
l'invito di Marco Minniti alle forze 
che hanno sostenuto il premierato a 
«ragionare insieme per giungere a 
una posizione comune», così da non 
lasciare alibi di sorta al Polo. Tant'è 
che taglia corto sulla questione dop¬ 
pio turno sì, doppio turno no: «Noi 
non abbiamo problemi di sopravvi¬ 
venza». Resta, ovviamente, la contra¬ 
rietà a «forme elettorali che spingano 
verso un bipartitismo». Ma più che 
una pregiudiziale, quello di Marini è 
un «chiarimento» propedeutico alla 
ricerca di strade diverse per consoli¬ 
dare il bipolarismo. Per le quali si mo¬ 
stra disponibile anche Rinnovamen¬ 
to italiano, con Natale D'Amico che 
dopo aver votato per il semipresiden¬ 
zialismo sembra accorgersi di aver 
contribuito a spianare la strada al ri¬ 
torno di «posizioni proporzionalisti- 
che». Rischio temuto anche da Achil¬ 
le Occhetto, Stefano Passigli e Valdo 
Spini. E sono numeri in meno, che 
già rendono di minoranza la postic¬ 
cia maggioranza dell'altro giorno. 

Bossi, infatti, non si scaglia solo 
contro Prodi («È un democristiano di 
vecchio stampo, perfettamente d'ac¬ 


cordo con l'atto golpistico di un pre¬ 
mio di maggioranza per mettere la 
Lega e il Nord fuori gioco»), ma diffi¬ 
da anche delle avances di Berlusconi 
sull'aumento della quota proporzio¬ 
nale: «Come i ladri di Pisa fingono di 
litigare per mettersi d'accordo». E 
passa alle minacce: «La spada della 
Padania per ora ha colpito solo bona¬ 
riamente e di piatto». A questo punto 
può colpire lo stesso Berlusconi. 
Dunque, per chi non voglia conse¬ 
gnarsi a Bossi, 0 amministrare solo un 
successo d'immagine sul fallimento 
della Bicamerale, non c'è alternativa 
alla ricerca di un «accordo alto». 11 
che dovrebbe scuotere Rifondazione. 
Fausto Bertinotti, invece, si abbando¬ 
na al sospetto sul doppio turno, e fa 
appello alla maggioranza perché 
«rinserri le fila» nella battaglia degli 
emendamenti, a cominciare da quel¬ 
lo «interamente sostitutivo» del se¬ 
mipresidenzialismo condiviso con i 
Verdi. Senza «ricatti o ritorsioni», as¬ 
sicura. Salvo passare a un indiretto 
avvertimento: «Lo sfaldamento della 
maggioranza su un problema così 
grave determina una certa turbolen¬ 
za che non facilita il discorso sullo 
stato sociale». Indiretta, anzi preven¬ 
tiva, è però anche la risposta di Prodi 
da Pechino: «Sapevamo che si tratta¬ 
va di un cammino non facile». 


P.C. 


L'intervista 


«La bocciatura del doppio turno porta al trasformismo» 


Minniti: «Le decisioni del centrodestra 
sono un macigno sulla strada delle riforme» 


«Il Pds si è mosso con grande lealtà nei confronti dei suoi alleati e credo che nei prossimi giorni le forze che 
hanno sostenuto il premierato dovranno incontrarsi per giungere a una posizione comune». 


ROMA. «No, la Bicamerale non è af¬ 
fatto finita. E il voto di mercoledì non 
è stato la sconfitta di D'Alema. La 
scelta compiuta deve essere portata 
coerentemente a compimento. Ora, 
però, non si pieghi lo spirito costi¬ 
tuente a interessi di bottega. Le ri¬ 
chieste del Polo rappresentano un ve¬ 
ro e proprio macigno sulla strada del¬ 
le riforme e rischiano di portare ad un 
pasticcio trasformistico, aperto a for¬ 
me di peronismo. Una cosa è chiara: 
senza il doppio turno cade l'ipotesi 
semipresidenzialista». Marco Minni¬ 
ti, segretario organizzativo del Pds, 
boccia in modo netto quell'idea di se¬ 
mipresidenzialismo all'italiana con 
la quale il centrodestra rilancia. 

Allora, Minniti, il Polo, dopo 
aver fatto del modello francese 
una bandiera, ora chiede il semi¬ 
presidenzialismo con la legge 
elettorale a turno unico. 

«Ho la sensazione che il Polo vo¬ 
glia troppo italianizzare il semipre¬ 
sidenzialismo. Non solo tutte le 
esperienze praticate, maanchelara- 
gione dice che non ci può essere se- 
mipresidenziaUsmo senza un colle¬ 
gamento con il doppio turno. È il so¬ 


10 meccanismo che garantisce un 
equilibrio democratico, impeden¬ 
do una deriva trasforrnista e in ulti¬ 
ma analisi peronista. È così il siste¬ 
ma francese ed è questo il pensiero 
di autorevoli costituzionalisti e di 
diversi esponenti del Polo, basta ve¬ 
dere la posizione espressa più volte 
dall'on. Urbani. Non vorrei che ora 

11 Polo si sia fatto prendere da un ec¬ 
cessivo entusiasmo e voglia la botte 
piena e la moglie ubriaca. Questo 
non è davvero possibile». 

Il voto di martedì è stato una 
sconfitta di D 'Alema? 

«Nessuna sconfitta. Non vorrei 
che l'ultimo voto cancellasse un pa¬ 
trimonio anche di indirizzi e di scel¬ 
te fatte anche sulla giustizia, sul fe¬ 
deralismo... Possiamo dire che ha 
incominciato a prendere corpo un 
disegno di approdo della transizio¬ 
ne italiana. E del tutto evidente che 
la fase conclusiva e le questioni po¬ 
ste dal voto sul semipresidenziali¬ 
smo comportano un'assunzione di 
responsabilità innanzitutto delle 
principali forze politiche del paese. 
Solo così si potrà andare ulterior¬ 
mente avanti, altrimenti non vorrei 


che questa chiusura in interessi par¬ 
ticolari finisse per rendere più fragi¬ 
le questo spirito costituente che in 
qualche modo si è manifestato. An¬ 
che perché è chiaro che il voto per il 
semipresidenzialismo non manife¬ 
sta la compattezza di uno schiera¬ 
mento. Quello della Lega, infatti, 
non è sicuramente e in alcun modo 
un voto politicamente ascrivibile al 
semipresidenzialismo. Mi pare po¬ 
liticamente improvvido non tener¬ 
ne conto. Probabilmente la Lega ha 
votato con un intento: quello di 
rendere più difficile l'approdo delle 
riforme, perché così si può avvan¬ 
taggiare la loro idea di collassare l'u¬ 
nità di questo paese. E il Polo non 
può far finta che questo non esiste». 

Problemi non mancano neppu¬ 
re nell'Ulivo, come quelle dichia¬ 
razioni rilasciate a caldo da Mari¬ 
ni stanno a dimostrare... 

«Mi pare evidente che ora le forze 
che hanno sostenuto il premierato 
debbano incontrarsi e ragionare in¬ 
sieme per giungere ad una posizio¬ 
ne comune che consenta di muo¬ 
versi nella nuova situazione .Occor¬ 
re discutere, quindi, su come defini¬ 


re meglio il campo della scelta semi¬ 
presidenziale e come entrare nel 
merito del collegamento con la leg¬ 
ge elettorale. Bisognerà concordare 
emendamenti da presentare ai testi 
base con l'obiettivo - già ampia¬ 
mente condiviso - di innovare pro¬ 
fondamente il nostro sistema istitu¬ 
zionale». 

Ecco, ma anche dentro l'Ulivo 
non a tutti piace il doppio turno. 

«Sì, ma il doppio turno in questo 
caso non è una cosa astratta dalla 
forma di governo scelta. Noi abbia¬ 
mo fatto uno sforzo per sostenere 
un' altra forma di governo. Ora è 
chiaro che occorrerà ragionare in¬ 
sieme, costmendo una comune 
consapevolezza. Il collegamento tra 
semipresidenzialismo e doppio tur¬ 
no è in re, e non si può pensare 
che il mercato politico possa can¬ 
cellarlo. Del resto, D'Alema ha 
riepilogato chiaramente, prima 
che si votasse, il profilo delle scel¬ 
te che si andavano a compiere. 
Quindi, nessun elemento di mi¬ 
naccia, ma un atto legittimo». 


Paola Sacelli 


A 


I «presidenzialisti» pds 
Obbligo doppio turno 


» 


La Quercia discute e si interroga il giorno dopo il voto della 
Bicamerale. Dopo il colpo di scena dovuto alla «spregiudicatezza» 
della Lega, ora bisogna battere le «tentazioni proporzionaliste». Lo 
sostiene Achille Occhetto che osserva: «Bisognava sapere, si 
sapeva, - aggiunge Occhetto - che la Bicamerale aveva davanti a sè 
e dentro di sè contraddizioni grandissime. Intanto, per la presenza 
di tendenze proporzionaliste tanto nell'Ulivo quanto nel Polo. La 
vera, unica soluzione era tener distinte le due maggioranze, quella 
di governo e quella istituzionale e trovare l'accordo tra quelli che 
erano per una effettiva elezione diretta del premier e del 
presidente della Repubblica sulla base di un chiaro sistema 
elettorale maggioritario. Invece si è insistito sul puro tatticismo». A 
questo punto, per Occhetto occorre «lavorare sulla proposta 
semipresidenzialista condizionandola nettamente al sistema 
maggioritario a doppio turno». E Claudio Petruccioli «ulivista» 
afferma: «Bisogna ora rendere coerente un disegno a partire da 
questo voto e precisare una serie di cose di cui la prima è la legge 
elettorale. Occorre quindi a affrontare la questione subito in sede 
di Ulivo». La critica di Petruccioli è «di aver affrontato le riforme 
costituzionali senza sciogliere un nodo decisivo: vogliamo il 
bipolarismo o pensiamo che i partiti devono continuare ad essere i 
soggetti fondamentali? Con il premierato si stava ancora dentro 
l'ambiguità con il voto sul semipresidezialismo ora questa 
ambiguità deve essere sciolta. Il semiprensidenzialismo comporta 
necessariamente la scelta bipolare». «Preoccupante» definisce il 
voto di martedì Gloria Buffo della sinistra interna del Pds. E osserva: 
«Non è stata sufficientemente resa chiara la differenza tra il 
premierato e il semipresidenzialismo. E la Bicamerale si è 
schiacciata in una gestione troppo tattica». Claudia Mancina, 
vicepresidente dei deputati della sinistra democratica, dice: va 
costituzionalizzato «il doppio turno nei collegi. Non è accettabile in 
nessun caso un semipresidenzialismo senza doppio turno». 


Parlamentari 
Indennità 
più alte? 


Capovolta in appello la sentenza di primo grado. Craxi: condanna confermata 


Metrò milanese; per Cervetti assoluzione piena 

L'ex leader del Pei ambrosiano: «È la fine di un'esperienza drammatica. Finalmente è stata fatta giustizia». Era stato condannato a 3 anni 


Aumenti in vista per 
deputati e senatori? Il 
presidente della Repubblica 
ha firmato nei giorni scorsi 
un decreto con il quale il 
presidente del Consiglio 
Prodi ha riconosciuto ai 
magistrati un aumento di 
stipendio del 12,9 per cento 
come indennizzo per I' 
inflazione. La legge 
stabilisce che le indennità 
dei parlamentari siano 
agganciate allo stipendio 
del presidente di sezione 
della Corte di Cassazione, e 
vengano adeguate nella 
stessa misura. L'aumento 
degli emolumenti di 
deputati e senatori non è 
però del tutto automatico, 
perché deve essere avallato 
come atto dovuto dai 
presidenti delle Camere 
confortati dalla decisione 
del Consiglio di presidenza. 


MILANO. Assoluzione piena per 
Gianni Cervetti, ex europarlamenta¬ 
re del Pei-Pds. Conferma della con¬ 
danna per l'ex segretario del Psi Betti¬ 
no Craxi: 8 anni e tre mesi. Lo ha sta¬ 
bilito la terza Corte d'appello di Mila¬ 
no alla fine del processo sulle tangen¬ 
ti pagate per gli appalti della metro¬ 
politana milanese. «Finalmente è 
stata fatta giustizia», si è limitato a di¬ 
re Cervetti, felice ma per il momento 
poco incline ai commenti. «Lascia¬ 
mo passare qualche giorno - ha affer¬ 
mato - Posso solo dire che per me è la 
fine di un'esperienza drammatica. 
Ringrazio quanti mi sono stati vicini 
in questi cinque anni». La notizia del¬ 
l'assoluzione è stata accolta con sod¬ 
disfazione nel Pds milanese. «In pri¬ 
mo luogo - ha detto il coordinatore 
della segreteria del Pds di Milano, Lu¬ 
ca Bernareggi - si dimostra che è giu¬ 
sto avere fiducia nella magistratura e 
nella giustizia. Questa sentenza con¬ 
ferma che il Pei-Pds era estraneo al si¬ 
stema delle spartizioni delle tangen¬ 
ti. Siamo poi contenti per Cervetti, di 
cui conosciamo il travaglio personale 


di questi anni». 

Nel 1996 era già stata assolta in pri¬ 
mo grado l'ex segretaria provinciale 
del Pei-Pds milanese Barbara Polla- 
strini. Cervetti, invece, era stato con¬ 
dannato a tre anni per ricettazione e 
finanziamento illecito. Quest'ulti¬ 
mo fin dal 1992, quando finì sotto ac¬ 
cusa, ha sempre rivendicato la pro¬ 
pria innocenza. Contro di lui, per la 
procura, c'erano solo le dichiarazioni 
rese da Luigi Carnevale, ex consiglie¬ 
re di amministrazione della Mm Spa 
in quota al Pei. Carnevale sostenne di 
avergli dato nel suo ufficio 700 milio¬ 
ni, frutto di mazzette. I difensori di 
Cervetti, Raffaele Jannuzzi e Corso 
Bovio, hanno ribadito in appello un 
dato di fatto che era già stato segnala¬ 
to in tribunale: il loro assistito non 
aveva nel periodo citato dall'accusa¬ 
tore, il 1991, alcun ufficio. I giudici di 
primo grado motivarono la condan¬ 
na dell'ex europarlamentare soste¬ 
nendo che Carnevale aveva usato la 
parola «ufficio» in modo generico e 
che poteva essersi tratto di una sede 
qualunque. Per altro, lo scorso anno i 



Gianni Cervetti 


Ansa 


difensori di Cervetti chiesero, inva¬ 
no, che fosse concesso un confronto 
in aula. 

Ieri la corte d'appello ha mostrato 
di aver valutato in modo ben diverso 
il valore delle affermazioni di Luigi 
Carnevale. I giudici hanno certa¬ 
mente fatto una valutazione com¬ 
plessiva della posizione processuale 
di Cervetti: ad esempio, è stato dimo¬ 
strato che egli non svolse nessun ruo¬ 
lo, né ufficiale né ufficioso, nella scel¬ 
ta di far assumere a Carnevale quel¬ 
l'incarico in seno alla Mm, come 
hanno testimoniato i parlamentari 
milanesi del Pds Carlo Smuraglia e 
Franco Bassanini. Ha avuto comun¬ 
que peso anche una lettera sottoscrit¬ 
ta lo scorso 20 ottobre da Antonio Di 
Pietro, chel'l giugno 1992 nelle vesti 
di pm aveva interrogato Carnevale. 
Ebbene, Di Pietro nella missiva, scrit¬ 
ta su richiesta dei difensori, ha spie¬ 
gato cosa effettivamente l'ex consi¬ 
gliere della Mm Spa avesse inteso con 
l'espressione: «Presso il suo ufficio». 
«Egli - si legge - intendeva riferirsi 
proprio ad un ufficio di cui Cervetti 


aveva la disponibilità all'epoca». «Vi¬ 
sto che allora Cervetti non aveva a di¬ 
sposizione nessun ufficio, l'accusa 
perde un pezzo importante», aveva 
commentato il 19 maggio scorso l'av¬ 
vocato Bovio. 

La sentenza di ieri ha dato invece 
l'ennesima mazzata a Bettino Craxi, 
già raggiunto da una sentenza defini¬ 
tiva nel processo Eni-Sai e in attesa di 
sapere entro pochi giorni, a conclu¬ 
sione dei processi d'appello, se saran¬ 
no confermate le sentenze di con¬ 
danna inflittegli in primo grado nei 
processi sul Conto Protezione e sulla 
maxitangente Enimont. Ieri è stato 
condannato anche l'imprenditore 
Luigi Civardi (2 anni e un mese). Nel 
processo sulle tangenti Mm c'era an¬ 
che l'ex direttore finanziario della 
Fiat Francesco Paolo Mattioli, con¬ 
dannato in primo grado a 2 anni e 5 
mesi di reclusione, tuttavia la sua po¬ 
sizione era stata stralciata per motivi 
di salute. I difensori di Craxi e Civardi 
ricorreranno in Cassazione. 


Marco Brando 


Venerdì 6 giugno 1997 


Mino Martinazzoli 

«Uno scontro 
da osteria» 

«Che facciamo, contiamo 
sulla "cronometro"?»: Mino 
Martinazzoli commenta così 
l'ipotesi del segretario del Ppi, 
Franco Marini, di ribaltare in 
aula il voto di martedì in Bica¬ 
merale. L'ultimo segretario 
della De, pur premettendo 
che «contano anche i nume¬ 
ri», critica il Ppi: «Non ho mai 
nascosto che l'atteggiamento 
dei popolari, grettamente 
schierato a difesa del residuo 
20% di proporzionale, ha 
molto indebolito una strate¬ 
gia che peraltro non si è vi¬ 
sta». Ma la preoccupazione di 
Martinazzoli è rivolta a tutto 
il processo riformatore: «Sia¬ 
mo al grottesco. E sulle rifor¬ 
me la Bicamerale va come i 
gamberi. Ormai è uno scon¬ 
tro da osteria, il livello è trop¬ 
po basso perché si discutano 
cose serie. Quello che è capi¬ 
tato ieri è come una partita a 
tressette. Non recrimino, ma 
ogni giorno che passa, chi 
aveva idea che si potesse rifor¬ 
mare la Costituzione affidan¬ 
dosi alla Bicamerale si sta ren¬ 
dendo conto di aver sbagliato 
clamorosamente. E ne pa¬ 
ghiamo le conseguenze». 

Valdo Spini 

«Modello francese 
prova di stabilità» 

Il giorno dopo lo «sgambet¬ 
to» della Lega, Valdo Spini, 
che fa parte dell'Ulivo e ha vo¬ 
tato per il semipresidenziali¬ 
smo, non è imbarazzato per la 
compagnia del Carroccio? 
«Assolutamente no - rispon¬ 
de -. Vi è stata in questo perio¬ 
do di dibattito una posizione 
favorevole al semipresiden¬ 
zialismo largamente presente 
nella sinistra democratica e 
nello stesso Pds». E le accuse 
di Bertinotti ai semipresiden- 
zialisti dell'Ulivo? «E proprio 
quel modello francese che, 
per le sue caratteristiche di 
stabilità, ha permesso due 
volte la presenza degli stessi 
comunisti francesi al gover¬ 
no. Che cosa dice allora Berti¬ 
notti? Che i comunisti fran¬ 
cesi sono al governo grazie a 
un sistema non democrati¬ 
co?». 

Mario Segni_ 

«Tomi il comitato 
referendario» 

Mario Segni «sente odor di ri¬ 
torno al proporzionale» e 
chiama a raccolta il comitato 
referendario che promosse e 
vinse il referendum per il 
maggioritario del 18 aprile 
'93. «Raccolgo l'appello di 
amici come Occhetto e Barbe¬ 
ra - dice -, vedo lo scatenarsi 
violento del ritorno al pro¬ 
porzionale, della nostalgia 
dei fasti della Prima Repubbli¬ 
ca di cui oggi i partiti di centro 
e Rifondazione sono i porta- 
bandiera e che certamente ha 
forti appoggi anche in altri 
partiti». 

Deputato-operaio 

«Caro D'Alema 
vai avanti» 

«Caro D'Alema, qualche erro¬ 
re è normale commetterlo, 
ma le riforme vanno aiutate, 
non affossate. Con rafforzata 
stima...». Così Salvatore Bu¬ 
gilo, deputato-operaio della 
Sinistra democratica di Tori¬ 
no, al presidente della Bica¬ 
merale. «Si può essere o non 
d'accordo sul merito delle 
"indicazioni" prodotte in Bi¬ 
camerale - dice -, ma certa¬ 
mente è stato ed è l'unico ten¬ 
tativo serio di modernizzare 
le istituzioni italiane. Vorrei 
rivolgermi a chi, preso da sen¬ 
timenti e risentimenti, si è 
prontamente scagliato con¬ 
tro di te. Un insieme di forze 
che non aspettava altro che 
un pretesto per far pagare al 
presidente della Bicamerale 
una volontà riformatrice che 
cozza contro interessi conso¬ 
lidati. Reazioni che per Bossi 
sono musica celestiale: sono 
le prese di posizione che spe¬ 
rava di provocare. Uno spet¬ 
tacolomediocre che delegitti¬ 
ma le istituzioni della Repub¬ 
blica». 
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Gli SPEnACOLi 


Al Festival des Amériques Topera di Lepage 

Viene dal Québec 
un teatro minimalista 
figlio del cinema 
e dello zapping tv 


CINEMA 


L^attore nella parte di un detenuto italiano in Thailandia 

L'aristocratico Abraham 
nella Bangkok dei dannati 

In «Una vita spezzata» il racconto delle terribili condizioni di vita dei carcerati e della loro rivolta 
Marco Leonardi e Giancarlo Giannini gli altri protagonisti del film di Tonino Valerii. 




Una scena del film «Una vita spezzata» diretto da Tonino Valerii 


MONTREAL. Oltre dieci minuti di 
applausi hanno salutato, al Festival 
des Amériques, la versione definitiva 
di I sette rami del fiume Ota, saga di 
otto ore di spettacolo, al quale Ro¬ 
bert Lepage lavora dal 1994. As¬ 
sunta, ormai, una stmttura presso¬ 
ché definitiva, dopo varie tappe in 
varie parti del mondo, l'epopea del 
fiume Ota continua ad affascinare e 
commuovere: attraverso cinquan- 
t'anni di storia contemporanea, 
uomini e donne vivono le loro esi¬ 
stenze fatte di piccoli e grandi do¬ 
lori, di gioie e di amori, dalla Hiro¬ 
shima distrutta dall'atomica del 
1945 a quella, vitale e sensuale del 
1999. E senza dubbio Lepage ha 
già marcato sensibilmente la vita 
teatrale del Québec, influenzando 
la creazione artistica successiva. 
Innanzi tutto invogliando le nuo¬ 
ve generazioni a confrontarsi con 
un teatro di forte comunicativa, 
dove l'elemento testuale - sempre 
presente - si coniuga egregiamente 
a strutture che tengono in debito 
conto l'evoluzione degli stilemi 
spaziali e visivi del contempora¬ 
neo: la tecnica cinematografica, la 
frenesia dello zapping televisivo, 
ma anche una recitazione mini¬ 
malista e linguaggi di forte impat¬ 
to. Non a caso nel vitale panorama 
canadese si segnalano alcuni gio¬ 
vani che, a vario titolo, hanno col¬ 
laborato con Lepage, o che co¬ 
munque, si rapportano con quel 
tipo di teatro. E il caso di La piège, 
Terre des hommes, lavoro diretto da 
Philippe Soldevilla e scritto da An¬ 
dré Morency. Un omicidio, un'in¬ 
dagine serrata, lunghi interrogato- 
ri portano allo scoperto un mondo 
giovanile allo sbando, dove la vio¬ 
lenza viene accettata e spesso teo¬ 
rizzata, dove la lingua - uno slang 
di quebecchese stretto, di francese 
strascicato e di influenze yankee - è 
sintomo di disagio, di una margi¬ 
nalità suburbana senza speranza. 
La regia di Soldevilla ha lasciato 
campo libero alla forza del testo e, 
in una scena nera e spoglia, ha in¬ 
quadrato e portato alla luce i mille 
volti della verità possibile. Su altri 
binari si muove Jean Frédéric Mes- 
sier, che, con Oestrus, ha dato vita 
ad un circo cyber-punk. In una 
sorta di rock-musical ha voluto ri¬ 
creare tre frasi della vita di Henry 
Miller: vediamo lo scrittore negli 
anni di sesso e violenta scrittura 
della Parigi del 1940, della New 


York del 1960 e, ormai vecchio, 
nella mitica Big Sur del'90. Lo 
spunto letterario è l'occasione per 
un performance dalle caratteristi¬ 
che di installazione postindustria¬ 
le, capace di mescolare sonorità 
acide e rumorismo metropolitano, 
poesia e teorizzazioni sul coito, la 
masturbazione e il consumismo, 
con un montaggio che gioca mol¬ 
to sulla simultaneità e sull'iperrea¬ 
lismo, cui bravi attori si dedicano 
senza pudori o reticenze. Ma è il 
giovane immigrato libanese Wajdi 
Moawad a raccogliere i maggiori 
consensi locali. Dopo aver attra¬ 
versato Macbeth, Céline, e prima 
di confrontarsi con Edipo Re e Don 
Chisciotte, l'autore e regista ha fir¬ 
mato Littoral. In viaggio attraverso 
la memoria, il passato si rileva sco¬ 
prendo il presente: un giovane tor¬ 
na nel proprio paese per dare se¬ 
poltura al padre e attraversa la 
guerra, la quotidianità devastata e 
ritrovata. Su questi nomi sembra 
puntare la scena canadese: per un 
futuro non scevro da incertezze, 
ma che, senza dubbio, si prean¬ 
nuncia intenso. 


Andrea Porcheddu 


Alberto Sordi 
farà un film 
con la Marini? 

Secondo il settimanale 
«Chi» Alberto Sordi 
vorrebbe girare un film con 
Valeria Marini: la pellicola 
sarà ispirata al famosissimo 
«Angelo Azzurro» 
interpretatato da Marlene 
Dietrich. 

Con questo intento Sordi, 
che ritiene la Marini non 
abbastanza valorizzate, 
avrebbe affidato al suo 
sceneggiatore di fiducia, 
Rodolfo Senego, il 
soggetto di un film da 
dirigere ed interpretare al 
più presto. Ma Valeria 
Marini sostiene di non 
saperne nulla, anche se si 
dichiara «lusingata». 


ROMA. C'è da credergli se sbandiera 
le sue origini italiane. Non fa che 
parlare di «famiglia». E non di «fa- 
mily». Gli piace, nel discorso, infila¬ 
re più di una parola nella nostra lin¬ 
gua. Probabilmente è una specie di 
passaporto per quella che nella sua 
testa deve essere un'oasi felice: 
«Adoro l'Italia. Qui ho molti amici e 
anche dei parenti in Calabria». 
Murray Abraham, il Salieri di Ama¬ 
deus (che gli valse l'Oscar nell'85: 
«La statuetta? la tiene la mia mam¬ 
ma»), è a Roma per le riprese di Una 
vita spezzata, il film di Tonino 
Valerii che uscirà in autunno. 

Camicia rigata, giacca bianca, 
un tono soccorrevole e molto 
americano, l'attore texano inter¬ 
preta qui un carismatico capo dei 
detenuti italiani, Belisario, aristo¬ 
cratico «barricadero» dentro il su¬ 
percarcere di Bangkok. Addossato 
ad una storia vera, il film raccon¬ 
ta infatti la storia di un giovane 
italiano che finisce in galera per 
droga: condanna a sedici anni. 
Una storia di dismisura e violen¬ 
za. «Nonostante i vestiti eleganti 
e puliti, sono sporco. Scusatemi. 


Arriviamo dal set e stiamo per 
tornarci» dice Abraham, che al¬ 
terna larghi movimenti e grandi 
risate a improvvise tetraggini «Vi 
chiederete perché un attore ame¬ 
ricano venga fino in Italia: a New 
York avevo incontrato Marco 
Leonardi, poi ho letto la sceneg¬ 
giatura. Mi è sembrato un bel 
personaggio e soprattutto mi of¬ 
friva la possibilità di lavorare in 
un paese che amo...To work in¬ 
sieme come in famiglia. Per me è 
molto importante...Belisario è un 
italiano che per la sua esperienza 
diventa compagno di altri italiani 
e li aiuta a fuggire. Per interpre¬ 
tarlo, ho pensato alla figura di 
Malcom X, che proprio in carcere 
ha trovato la sua forza e la sua di¬ 
mensione. Belisario è uno che in 
carcere legge molti testi filosofi¬ 
ci...». 

La figura del giovane Angelo è 
ritagliata dunque da un fatto di 
cronaca: la racconta il giornalista 
Fabrizio Paladini in Bangkwang 
(il carcere fortezza di Bangkok), 
ed è da quel libro e quell'espe¬ 
rienza che Valerii è partito per 


comporre il suo film-denuncia. 
«Attualmente in quel carcere di 
Bangkok, dove è impossibile gira¬ 
re, ci sono trentacinque detenuti 
italiani. Quando gireremo in 
Thainlandia, un funzionario di 
governo sorveglierà la troupe» 
precisa il regista «e la storia che 
raccontiamo non è destinata pur¬ 
troppo ad invecchiare». Sono re¬ 
centi infatti le notizie di conna¬ 
zionali rinchiusi nelle carceri 
asiatiche, spesso per detenzione e 
spaccio di stupefacenti. E non c'è 
bisogno di ritornare a Fuga di 
mezzanotte per trovare il calco 
reale e narrativo dentro cui muo¬ 
versi. Il film di Alan Parker è, ad 
ogni modo, un riferimento obbli¬ 
gato, come ammette Valerii: «È 
un classico del genere, l'ho visto 
mille volte, e il materiale che io 
avevo a disposizione era già mol¬ 
to simile». 

Il personaggio di Angelo è in¬ 
terpretato da Marco Leonardi 
(Nuovo cinema Paradiso, Come 
l'acqua per il cioccolato...), che 
da qualche anno vive a Los Ange¬ 
les: «È un tipo molto sfortunato: 


era andato in Thainlandia per ve¬ 
dere i colori ed è finito in un su¬ 
percarcere dove i diritti umani 
non vengono rispettati» dice il 
giovane attore. Nella battaglia in 
favore dell'innocente Angelo, in¬ 
terviene anche un'addetta del¬ 
l'ambasciata italiana, alla quale 
dà vita Mirka Viola, ex miss Ita¬ 
lia. 

Rinfoltisce la schiera dei «buo¬ 
ni» Gabriella, moglie di Belisario, 
personaggio affidato alla bulgara 
Eljiana Popova: «Ho due scene 
con Murray ed una con Gianni¬ 
ni» spiega l'attrice, che è venuta a 
Roma otto anni fa per una borsa 
di studio all'Accademia Silvio 
D'Amico, per poi sposarsi con un 
italiano «faccio la parte di un'ex 
tossicodipendente. Porto il dolo¬ 
re, la sofferenza e l'amore». Dalla 
parte dei «cattivi» c'è invece il vi¬ 
scido e corrotto avvocato Ortega, 
impersonato da Giancarlo Gian¬ 
nini: l'attore si trova attualmente 
a Castrocaro per le riprese di Tor¬ 
nare a volare. 


Katia Ippaso 


Protesi 

Esplode il seno 
della Di Pietro 

Sul volo Roma-Madrid ha 
sentito un botto. «Ho temuto 
che fosse successo qualcosa 
all'aereo», ha detto Carmen 
Di Pietro, fidanzata del gior¬ 
nalista Sandro Paternostro, 
che ha raccontato la sua di¬ 
savventura a Verissimo su 
Canale 5. «Solo quando so¬ 
no andata alla toilette ho 
capito che era successo 
qualcosa alla mia protesi al 
seno e appena atterrata so¬ 
no tornata indietro per far¬ 
mi visitare». Il suo medico 
di fiducia, Giuseppe De Ni- 
gris, ha però escluso che 
l'aereo sia la causa dell'inci¬ 
dente, provocato, invece, 
dall'esplosione di una mi¬ 
nuscola capsula interna. 
«La signorina - ha spiegato 
il medico - ha due protesi 
molto grandi con una su¬ 
perficie di derma e ghando- 
le relativamente piccole. 
Con molta probabilità, do¬ 
vrà sottoporsi a un nuovo 
intervento». 

Smentita 

«Voglio un figlio 
da PavarottI» 

«Desidero un figlio da Lucia¬ 
no, anche fuori dal matrimo¬ 
nio». Parola di Nicoletta 
Mantovani, giovane compa¬ 
gna del tenore Luciano Pava- 
rotti. Ma quest'urgenza di 
maternità, riportata dal ta¬ 
bloid inglese Express che 
pubblica un'intervista al¬ 
l'ex segretaria del cantante 
modenese, è stata smentita 
dall'interessata. «È naturale 
- ha detto - che speri di ave¬ 
re figli un giorno, com'è 
normale per ogni donna. 
Ma non ho mai parlato con 
quel giornale e smentisco 
di essere incinta». 

Promozioni _ 

Umbria Jazz 
In offerta speciale 

Soggiorno e biglietti per le 
manifestazioni di Umbria 
Jazz e per altri sei eventi cultu¬ 
rali, tutto compreso. È un'ini¬ 
ziativa di Federalberghi, Fia- 
vet (agenzie di viaggio), 
Promhotel e Infoturist. Per 
trovare posto in hotel e ai 
concerti basterà telefonare al 
Centro prenotazione festival: 
1470-27151 (primo scatto 
gratuito) O075/5011051. 


CONLVNfTA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENKO 


GLI ITINERARI 

Dal 2 all’8 agosto 

SPAGNA 

BALEARI • CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dairs al19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 

I-1 

1 Le tre crociere partono e ar- 1 
j rivano al porto di Genova. | 
I Sono previsti collegamenti in | 
1 autopullman diretti alla Sta- 1 
I zione marittima di Genova I 
j da numerose città italiane. j 

I_J 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACT1CA.IT 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


1 QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE | 

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 

CAT 

TIPO CABINE 

PONTE 

0 

(D 

(D 


CABINE A 4 LUm - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Da! 02/08 
a!r08/08 

Dal (18/08 
al 19/08 

Dal 19/08 
al 24/08 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

570 

1.050 

470 


Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

(ISO 

1.280 

570 

0 

Con oblò a 4 letti (2 bassi 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

590 

N 

Con oblò a 4 letti (2 bassi « 2 alti) 

Principale 

76Ò 

1.400 

630 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi -r 2 alti) 

Passeggiata 

790 

1.490 

660 


CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 





SL 

Con oblò a 2 letti (I basso +1 alto) ubicate a poppa 

Terzo 

850 

1,020 

700 

L 

Con oblò a 2 ietti (1 basso -r 1 alto) 

Terzo 

910 

1.690 

760 

K 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Secondo 

970 

1.770 

800 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso * 1 alto) 

Principale 

990 

1.830 

830 

H 

Con oblò, a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Passeggiata 

1,080 

1.960 

890 

G 

Con finestra sìngola 

Passeggiata 

1.490 

2.750 

1.230 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 





F 

Con oblò a 2 letti (1 basso +1 alto) 

Terzo 

l.llOO 

2.530 

1.070 

E 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

1,590 

2.750 

1.200 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

i.rao 

2.790 

1.350 

C 

Con finestra a 2 ietti bassi e salottino 

Lance 

1.6.51) 

2.890 

1,390 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

2.591) 

3.9Ó0 

1.990 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 

__ 

100 

150 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
delia giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi ai sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura 0 insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (In navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176* Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 0 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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Lo Sport 


I'Unità2 



Venerdì 6 giugno 1997 


Perquisite alFalba le stanze della Mg-Tecnogym: sequestrato materiale anabolizzante 

Doping; sprintano 

Giro d'balia i carabinieri dei Nas 


I Cc: «Non è 
sotto inchiesta 
ii Giro d'italia» 

II blitz dei Nas scuote la 
carovana del Giro ma a 
gettare acqua sul fuoco 
delle inevitabili polemiche 
è il tenente colonnello dei 
carabinieri del nucleo 
antisofisticazione, 
Gianfranco Dainese: «Non 
vogliamo mettere in crisi il 
Giro d'Italia. È stata solo 
una serie di coincidenze 
che ci hanno portato ad 
agire nei giorni della corsa 
a tappe». Dainese 
ribadisce che nelle stanze 
d'albergo perquisite è 
stato sequestrato 
materiale anabolizzante. 
«Ma l'operazione rientra 
in un disegno operativo 
suM'inchiesta riguardante 
una associazione a 
delinquere che 
distribuisce sostanze 
dannose alla salute 
pubblica ad una serie di 
palestre distribuite sul 
territorio italiano. Voglio 
precisare che il Giro 
d'Italia non è messo sotto 
inchiesta». «Su questa 
operazione-ha 
continuato il tenente 
colonnello - ci saranno 
comunque ulteriori 
sviluppi e altri sequestri». 


«Alla sette e mezza sono venuti in 
camera, hanno aperto tutto, ma 
non hanno trovato niente se non 
una pomata per le emorroidi». Ro¬ 
tola come una valanga dolomitica il 
bUtz dei Nas che ieri mattina ha sco¬ 
perchiato i sonni della Mg-Tecno¬ 
gym. L'indignato Michele Coppo- 
lillo che ha manifestato disagio e 
sconcerto per la visita indesiderata è 
uno degli otto dei 10 corridori anco¬ 
ra in gara e undici accompagnatori 
della squadra che all'alba si sono vi- 
sU piombare nelTalbergo Bagni Mi- 
ramonti di Carano (Trento) nel 
giorno della tappa più attesa del Gi¬ 
ro d'Italia, ventiquattro carabinieri 
in abiti civili. 

Prima sono stati perquisiti il di¬ 
rettore sportivo Giancarlo Ferretti, i 
meccanici e i massaggiatori, poi i 
corridori che si sono lamentati per 
la visita fulminea: «Ci hanno tratta¬ 
to da delinquenti» ha detto Nicola 
Loda. 

Ma cosa stavano cercando i cara¬ 
binieri del nucleo antisofisticazio¬ 
ne, e perchè hanno puntato Tindice 
esclusivamente sugli atleti della 
Tecnogym, lasciando dormire pa¬ 
ciose le altre squadre? 1 dubbi resta¬ 
no ma qualche traccia è ben deli¬ 
neata. 

Dietro ci sarebbe l'intreccio e una 
telefonata galeotta tra un ciclista 
della Mg, iscritto al Giro (ritirati Ca- 
sagranda e Simoni), e un membro 
delTorganizzazione composta da 
almeno quattro titolari di palestre, 
indagati nell'inchiesta sugli anabo- 
lizzanti avviata dal sostituto procu¬ 
ratore presso il tribunale di Trani, 
Domenico Seccia. 

Tutto partì con il sequestro com¬ 
piuto nel novembre scorso dai Nas 
di Bari in una palestra di Corato di 


confezioni di anabolizzanti tipo 
Andriol Testorsterone Undecanoa- 
to e Saizen 4 Somatropina R-H Gh. 

Tre dei quattro provvedimenti 
sono già stati notificati con ordi¬ 
nanze di custodia cautelare: le accu¬ 
se sono di associazione per delin¬ 
quere finalizzata alla preparazione, 
commercializzazione, prescrizione 
e somministrazione di sostanze 
anabolizzanti sia ad atleti che a fre¬ 
quentatori di palestre e qualcuno al¬ 
l'interno della squadra ciclistica 
sponsorizzata da una ditta che pro¬ 
duce materiale sportivo per il fit¬ 
ness. Una coincidenza che lascia 
quantomeno pensare. 

Nel corso dell'inchiesta sono fini¬ 
ti agli arresti domiciliari Nicolò 
Amico di Corato (Bari), Luigi Falco¬ 
nieri di Brindisi e Marco Dallapicco- 
la di Trento, gestore di palestre nella 
città di origine mentre il quarto de- 
stinario dell'ordinanza è al momen¬ 
to irreperibile: gli inquirenti sospet¬ 
tano che sia il capo delTorganizza¬ 
zione e fiutando l'aria di temporale, 
ha scelto la via della fuga. 

Allertati da una telefonata inter¬ 
cettata dagli investigatori nella qua¬ 
le il superficiale corridore, la cui 
identità non è stata resa nota (e del 
quale lo sconcertato direttore spor- 
Uvo Giancarlo Ferretti dice di non 
saperne le generalità) chiedeva libe¬ 
ramente a Dallapiccola, presidente 
della «Bio Form Europa» che impor¬ 
ta dagli Stati Uniti integratori diete- 
teci per gli sportivi, un farmaco ana¬ 
bolizzante (pare si tratti di quello 
sull'ormone della crescita) per l'im¬ 
pegno del Giro d'Italia, i carabineri 
si sono precipati in albergo per una 
serie di controlli a tappeto. 

Ma i Nas sono arrivati al blitz an¬ 
che attraverso una «trappola»: per 


trovare riscontri a quanto emergeva 
da intercettazioni telefoniche e di¬ 
chiarazioni di indagati un carabi¬ 
niere si è mostrato interessato alla 
propria prestazione atletica iscri¬ 
vendosi alla palestra: l'uso delT«a- 
gente provocatore» è stato il princi¬ 
pale stratagemma usato per le inda¬ 
gini che hanno portato al blitz. La 
palestra alla quale si è iscritto il ma¬ 
resciallo è barese ma sarebbero varie 
e in diverse regioni d'Italia quelle 
nelle quali, nelTambito dello stes¬ 
so... giro di preparazione atletica, si 
prevedeva l'uso di sostanze poerico- 
lose per la salute pubblica». 

E i Nas, nell'operazione che ha 
messo il bastone tra le mote della 
popolare corsa a tappe e che avrà 
inevitabili aggiornamenti nelle 
prossime ore (i verbali delle perqui¬ 
sizioni inviate in serata ad un noto 
avvocato di Milano, Agostino Guar- 
damagna, che ha «curato» l'affare 
Bugno) hanno trovato molto più 
che una innocua... pomata per le 
emorroidi. 

Nelle stanze d'albergo della Tec¬ 
nogym e nelTabitazione, nella sede 
della ditta e nell'attigua palestra di 
Dallapiccola e in quella di Amico a 
Corato sono state sequestrate, oltre 
adunaseriedi documenti scottanti, 
83 confezioni di sostanze anaboliz¬ 
zanti, 200 fiale di specialità medici¬ 
nali prive di indicazione (ovvero ve- 
rosilmente anabolizzanti) 50 confe¬ 
zioni per specialisti di medicinali ad 
azione anabolizzante. 

E nelle undici stanze d'albergo so¬ 
no state trovate oltre ai medicinali 
che gonfiano le prestazioni anche 
alcune siringhe usate. Ieri sono stati 
anche questi i numeri del Giro. 


Luca Masotto 


LE REAZIONI 


Lo sponsor 
taglia 
il contratto 

Sconcerto ma anche soddisfazio¬ 
ne per il presidente del Coni, Ma¬ 
rio Pescante. Sul blitz dei Nas al Gi¬ 
ro d'Italia il numero uno dello 
sport italiano si ritiene compiaciu¬ 
to per l'attività che i Nas stanno 
compiendo in tutta Italia «e che ci 
sta aiutando molto nella lotta al 
doping ma sono ancora più soddi¬ 
sfatto per l'esito della perquisizio¬ 
ne». «Secondo le notizie che ho 
raccolto - ha concluso al termine 
della riunione della Giunta dove è 
rimbalzata la notizia - non è stata 
rinvenuta nessuna traccia di pro¬ 
dottiilleciti e dopanti». 

Visibilmente turbato per la visi¬ 
ta indesiderata dei carabinieri nel¬ 
le stanze d'albergo dei suoi ciclisti 
è il direttore sportivo della Mg, 
Giancarlo Ferretti: «In circa 30 an¬ 
ni di ciclismo è la prima volta che 
sento di una cosa del genere. Non 
so cosa cercavano, ma mi pare 
chiaro. Comunque se avessero tro¬ 
vato cocaina sarebbe stata una co¬ 
sa, se ci fosse stato un medicinale 
proibito cosa avrebbero potuto di¬ 
re?» Ferretti che cerca di mantene¬ 
re la calma: «Può essere che noi sia¬ 
mo solo i primi. Perché è toccata a 
noi? Non lo so, comunque non 
facciamone la notizia della giorna- 
tadelGiro». 



Giancarlo Ferretti, direttore sportivo della Mg-Tecnogym Ansa 


Ma per lui non è riuscito ad am¬ 
morbidire i toni della polemica. 
«Ci sono i controlli antidoping, i 
controlli del sangue, adesso quelli 
dei Nas: fare sport è davvero diffici¬ 
le» ha commentato Ferretti che tra 
i suoi atleti ha Mauro Santoromita, 
caduto nella rete del primo con¬ 
trollo ematico preventivo, a mar¬ 
zo, nel corso della classica Parigi- 
Nizza. 

Intanto T azienda Technogym 
di Gambettola (Forlì), sponsor del¬ 
l'omonima squadra ciclistica e co¬ 
struttrice di attrezzi per palestre, 
gioca sulle difensive e «si dissocia 
da qualsiasi iniziativa che possa es¬ 
sere stata intrapresa dal singolo ci¬ 
clista e dichiara di essere del tutto 
estraneo a qualsiasi fatto che possa 
scaturire dalla ispezione dei nuclei 
antisofisticazione». 

In un comunicato diffuso ieri in 
serata, T azienda precisa che «il 
gruppo ciclistico è gestito dalla so¬ 
cietà Green Sport srl in modo auto¬ 
nomo e che la Technogym crede 
nella preparazione atletica serie 
basata sull' utilizzo di attrezzature 
elettroniche e meccaniche che so¬ 
no adottate dai più prestigiosi club 
sportivi del mondo del calcio, del¬ 
l'atletica e della formula uno. 

La società Technogym si riserva 


di acquisire tutti gli elementi ne¬ 
cessari per approfondire quanto è 
successo e per prendere immediati 
provvedimenti legali qualora 
emergessero precise responsabili¬ 
tà». 

La Technogym ha reso noto di 
non aver rinnovato il contratto di 
sponsorizzazione per il 1998, che 
doveva essere rinnovato entro lo 
scorso mese di maggio. 

Per il senatore dei verdi, Fiorello 
Cortiana, T inchiesta dei Nas, che 
ha incidentalmente lambito il Gi¬ 
ro, ha portato agli onori della cro¬ 
naca il devastante fenomeno del 
doping, che attraversa molte pale¬ 
stre italiane. 

L' episodio «è un'occasione in 
più per tutti, a partire dagli sport 
professionistici» ha commentato 
Gordiana. 

«Nessuno pensi di chiamarsi 
fuori dall' impegno, per condurre 
con determinazione la battaglia 
contro questa cultura devastante 
per la salute delle persone e degli 
atleti e per la credibilià dello sport. 
Ognuno deve fare la sua parte». 

Cortiana ha ricordato che il Se¬ 
nato «ha in fase avanzata la defini¬ 
zione di un testo unificato contro 
il doping, che ha messo al centro 
proprio la salute della persona». 



OWOhlO 


+ 
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venerdì 6 GIUGNO 1997 


Editoriale 

Non è solo il Papa 
a criticare 
questa società 


MARIO TRONTI 


I L GIUDIZIO etico-politi¬ 
co sul carattere delle so¬ 
cietà attuali si rimette in 
movimento. Ritorna il 
bisogno di una critica se 
non dei sistemi, sicuramen¬ 
te delle logiche che presie¬ 
dono ai meccanismi di fun¬ 
zionamento di queste so¬ 
cietà, con esiti che sembra¬ 
vano ormai irripetibili, nuo¬ 
vo impoverimento relativo, 
aumento delle distanze di 
classe, stagnazione produt¬ 
tiva, dramma della disoccu¬ 
pazione, paure, individuali 
e di massa, circa il futuro. 
Questo oggi anche è Euro¬ 
pa. I mutamenti nella geo¬ 
grafia del consenso che 
portano le sinistre al gover¬ 
no hanno origine di qui? 
Ecco una domanda da por¬ 
si, per capire oggi sinistra 
cos'è. 

Che il problema esista lo 
dimostra il fatto che questi 
temi ricadano su tutte le 
aggregazioni di idee e di 
pratiche impegnate nella 
cura della vita quotidiana di 
donne e uomini reali. La 
Chiesa e il mondo cattolico 
ne sono ad esempio piena¬ 
mente investiti. Ora, lascia¬ 
mo stare lo sciocco senso 
comune intellettuale di mo¬ 
da che consiste nel dire: la 
Chiesa, e il Papa, sono ri¬ 
masti gli unici a preoccu¬ 
parsi delle disuguaglianze 
sociali, degli ultimi, dei po¬ 
veri e a fare quindi critica 
del capitalismo. Di solito 
questa obiezione viene 
scritta sugli stessi giornali, 
che non appena la sinistra 
si azzarda a parlare di rifor¬ 
ma ma anche di difesa del¬ 
lo Stato sociale, subito l'ac¬ 
cusano di conservatorismo, 
di arcaismo e, naturalmen¬ 
te, di statalismo. La cosa in¬ 
teressante che sul tema la 
Chiesa mostra le stesse 
contraddizioni della sini¬ 
stra. Da un lato c'è questa 
nuova leva di teologi ameri¬ 
cani, alla Novak, che risco¬ 
prono le opportunità offer¬ 
te dalle economie pure di 
mercato nientemeno che 
alla fede, dall'altro c'è tutto 
il lavoro di base associativo 
e volontario che fa supplen¬ 
za alle istituzioni pubbliche 
nella risposta organizzata a 
tante situazioni di emargi¬ 
nazione. La Chiesa, come al 
solito, sta in mezzo, ma 
senza più la capacità di te¬ 
nere pacificamente insieme 
questi opposti. La dottrina 
sociale della Chiesa viene 


ribaltata dalle due parti, o a 
favore dell'innovazione co¬ 
sti quel che costi, o a favore 
dell emarginazione contro 
tutto e tutti. Il Papa polacco 
c'è da dire che si espone 
più su questo versante, di 
contestazione, che su quel- 
l'altro, di modernizzazione. 
Con qualche conseguenza 
di tradizionalismo sui sacri 
principi, ma anche di gran¬ 
de spirito combattivo nell'i¬ 
niziativa di evangelizzazio¬ 
ne. Gli intellettuali della 
Chiesa sembrano più indie¬ 
tro rispetto alle azioni delle 
chiese di base. Queste più 
di quelli colgono la nuova 
questione sociale dell'ulti¬ 
mo capitalismo: sia quello 
fino a ieri trionfante in occi¬ 
dente, sia quello bieco oggi 
emergente nell'oriente 
d'Europa. Abbiamo visto 
l'altra sera, nella trasmissio¬ 
ne di Gad Eerner da Craco¬ 
via, alcuni imprenditori ita¬ 
liani in Polonia scandaliz¬ 
zarsi dal fatto che i preti fa¬ 
cessero volantinaggio a fa¬ 
vore degli operai contro i 
padroni. E ha fatto bene 
«l'Unità» a pubblicare l'arti¬ 
colo di Michel Rocard su 
«Ee NouveI Observateur»: 
«Il primo elemento di prio¬ 
rità che dobbiamo prende¬ 
re in considerazione oggi è 
la difesa della protezione 
sociale, la correzione delle 
diseguaglianze, il rilancio 
del potere di acquisto, ivi 
compreso, e prima di tutto^ 
quello degli emarginati. E 
una questione etica, certa¬ 
mente, ma non solo». È 
una questione etico-politi¬ 
ca, appunto. Con dentro, 
come tutte le grandi que¬ 
stioni di questo tipo, una 
vera, giusta, potenzialità di 
sviluppo sociale. 

C OME SI VEDE, non è 
solo il Papa a fare cri¬ 
tica dell'attuale mo¬ 
dello di società. Ea 
novità è che con queste 
idee qui la sinistra sposta 
consenso di massa a suo fa¬ 
vore. Anche qui c'è con¬ 
traddizione tra gli intellet¬ 
tuali «liberal», nipotini degli 
anni ottanta, e le forze so¬ 
ciali, sindacati, partito di 
base, militanza diffusa, atti¬ 
va o in attesa, che prendo¬ 
no atto del mutamento di 
ciclo. Forse stiamo per an¬ 
dare a uno scontro tra resi¬ 
stenze paleo-liberiste e ini¬ 
ziative riformatrici di una 
nuova politica sociale. 



RONALDO 

Moratti: 

«S\, firmerà 
a fine mese» 

«Con Ronaldo e con chi 
lo rappresenta c'è 
l'accordo sostanziale, 
ma non quello formale» 

Per il presidente 
Moratti la firma ci sarà 
afinegiugno. 

A PAGINA 15 

ATLETICA 

Golden gala 

senza 

emozioni 

Pioggia battente sullo 
stadio Olimpico, 
nessuna emozione 
e risultati «normali» 
per il Golden Cala 
di atletica tenutosi 
ieri sera a Roma. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 14 






MALDINI 

«Con il Brasile 
ci vogliono 
due cursori» 

Difende la squadra ma 
pensa a cambiarla. 

Maldini si prepara 
all'incontro col Brasile: 
«Non improvviseremo 
mi servono almeno due 
cursori di fascia...». 

STEFANO BOLDRINI 


A PAGINA 15 


A PAGINA 3 


Tano D'Amico 


GLI JUVENTINI 

«È un diritto 

essere 

stanchi» 

«Sì, noi juventini siamo 
stanchi. È un nostro 
diritto esserlo e non 
vogliamofaredacapro 
espiatorio di tutte le 
cose che non vanno...». 
Così parlò Ciro Ferrara. 


A PAGINA 15 


«L^Irlanda 
dentro 


di noi 


» 


Sulle Dolomiti nuova piccola impresa della maglia rosa che consolida il suo vantaggio 

Gotti dà un altro minuto a Tonkov 


Domani con EUnità uno dei capolavori di Fellini 

Amarcord? Gradisca... 


Blitz all'alba dei carabinieri del Nas nell'albergo della Mg-Technogym: sequestrati siringhe e anabolizzantì 


ALBERTO CRESPI 


I referendum. 


sette Dicceli i^oti 


^Svola domenica 15 giu-| 
w 1 gno. Ma sapete di che si 
tratta e su cosa dobbiamo 
pronunciarci? Ecco una sinte¬ 
si del contenuti e le opinioni 
dei promotori e del contrari., 

I sì e i no, e anche i se e I 
forse. Qualche informa¬ 
zione tra tanta incertezza. 


llMlMiTE 


fN EDICOLA DA GIOVEDÌ 5 GIUGNO 1997 


Il Giro d'Italia tra sorrisi di gloria 
e ombre di doping. Ivan Gotti rie¬ 
sce ad aggiungere altri secondi di 
vantaggio a Tonkov conquistan¬ 
do 55” nella Predazzo-Falzes vin¬ 
ta dallo spagnolo Rubiera. Il ms- 
so, che ora ha un ritardo di T e 
32" , è anche caduto nel corso 
della tappa. Ma la giornata che 
garantisce a Gotti un discreto 
margine in vista dell'impegnati¬ 
va tappa di oggi, la Bmnico-Passo 
Tonale con arrivo in salita, è stata 
preceduta all'alba dal blitz dei 
Nas che hanno perquisito le stan¬ 
ze d'albergo della Mg Tecnogym. 
L'operazione è scattata per via di 
una intercettazione telefonica tra 
un corridore della squadra diretta 
dal ds Ferretti e il proprietario di 
una palestra che commercializza¬ 
va sostanze dopanti e che è ora 
agli arresti domiciliari insieme 
con i titolari di altre due palestre. 

MASOTTO. SALA e STAGI 

ALLE PAGINE 12 e 13 



Uideonetta-i-fascicolo 
in edicola a 1S.000 lire 

rUnità 


C àpita a pochissimi film, di 
entrare nel linguaggio quo¬ 
tidiano. Ad «Amarcord» è 
successo. E, se ci pensate, 
l'exploit è duplice, perché «amar¬ 
cord» è una parola dialettale (roma¬ 
gnola, ovviamente) talmente eso¬ 
terica e misteriosa che Federico Fel¬ 
lini, a suo tempo, potè sfogare il suo 
notorio amore per gli scherzi rac¬ 
contando che si trattava di un ter¬ 
mine finlandese. Naturalmente il 
film era ancora in lavorazione al 
Teatro 5 di Cinecittà: si sapeva solo 
questo titolo, comprensibile ai ro¬ 
magnoli puri (a Fellini piaceva gio¬ 
care sulle ambiguità dialettali: 
quando girò uno storico «carosel¬ 
lo» per la Barilla, fece pronunciare a 
un'attrice la parola «rigatoni» in 
modo a dir poco inequivocabile, 
ma solo gli abitanti di certe zone 
dell'Emilia-Romagna potevano ca¬ 
pire che quel termine significa una 
cosa ben precisa, e molto «hard»). 
Oggi, a distanza di quasi 25 anni. 


«amarcord» è nel linguaggio come 
«l'armata Brancaleone», i «soliti 
ignoti» o, naturalmente, «la dolce 
vita». È un destino che Fellini condi¬ 
vide con i giganti della commedia 
all'italiana - Monicelli, nel caso dei 
due film citati -, e questo non è un 
caso. Dimostra che questo surreali¬ 
sta romagnolo, apparentemente 
chiuso nel suo immaginario fatto di 
donnone e di clown, ha saputo rac¬ 
contare l'Italia meglio di chiunque 
altro. E, in questo senso, «Amar¬ 
cord» è uno dei suoi capolavori, as¬ 
sieme alla «Dolce vita» (ed è bello 
che oggi il comune di Rimini l'abbia 
«adottato», finanziandone il re¬ 
stauro). Se in quest'ultimo folle, 
spropositato affresco Fellini aveva 
saputo catturare l'Italia che si avvia¬ 
va a godersi i «favolosi anni '60», ca- 
ciarona, simpatica e volgare, l'Italia 
che si stordiva cercando angoscio¬ 
samente di perdere la memoria, in 
«Amarcord» andava proprio a ri¬ 
prendersela, quella memoria, a 


metterla in scena. «Amarcord» è al 
tempo stesso divertente e strug¬ 
gente, ma soprattutto è il più gran¬ 
de film sul fascismo che il cinema 
italiano post-neorealista abbia sa¬ 
puto proporre. La scena dell'arrivo 
del gerarca è memorabile nel suo 
umorismo grottesco, ma è altret¬ 
tanto forte e feroce - a dimostrazio¬ 
ne che Fellini capiva bene quando 
era il caso di smettere di scherzare - 
la sequenza in cui il padre del prota¬ 
gonista Titta viene «educato» a 
suon di olio di ricino dai fascisti. 

Sullo sfondo, rimane l'indimenti¬ 
cabile carrellata di personaggi: dal¬ 
la bella Gradisca all'immane tabac¬ 
caia dalle tette debordanti, dal sul¬ 
tano che «scende» al Grand Elotel 
con 200 mogli allo zio Ciccio In- 
grassiachesalesulla quercia gridan¬ 
do «voglio una donna!», fino a Titta 
e ai suoi amici e ai loro ineffabili pro¬ 
fessori. Con «Amarcord» si piange e 
si ride, si fa tutto quello per cui il ci¬ 
nema è nato. 
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Venerdì 6 giugno 1997 


l'Unità 


Nel Mondo 


Allo Scania Convention Centre di Malmoe in Svezia presenti tutti i leader della sinistra. Da Jospin a Blair 

I big del socialismo al congresso Pse 
Delors «corregge» la moneta unica 

II neo premier francese accolto da un'ovazione. Delors annuncia che la Francia non chiederà una modifica del patto di 
stabilità ma «quel patto da solo non ci soddisfa. Servono dei ritocchi». Sharping: «Anche in Germania l'Spd ce la può fare». 


DALL’INVIATO 

MALMOE. Scende dall'elicottero 
che ha roteato con fragore sullo 
«Scania Convention Centre», ster¬ 
minati padiglioni dove una volta 
la Saab allineava le vetture fresche 
di fabbrica, in questa punta meri¬ 
dionale della Svezia scelta per il 
congresso del PSE, il Partito del so¬ 
cialismo europeo. Arriva Lioneljo- 
spin, alla sua prima uscita interna¬ 
zionale dopo la formazione del 
nuovo governo francese. Sorride 
mentre dribbla a passo sicuro i cro¬ 
nisti in attesa dietro transenne pre- 
diposte solo per lui. Gli altri leader 
socialisti erano passati, prima, 
quasi in assenza di misure di sicu¬ 
rezza: 11 padrone di casa, il premier 
svedese Persson, l'olandese Kok, il 
segretario del Pds, D'Alema, l'ex 
premier spagnolo Gonzalez, il 
cancelliere austriaco, Klima, il pre¬ 
mier portoghese, Guterrez ed il 
leader dell'Spd, Lafontaine. Allo¬ 
ra, monsieur Jospin, chiederete un 
rinvio della partenza dell'Unione 
monetaria? Per risposta, una gran¬ 
de e bella risata. Tutti aspettano]o- 
spin, la «più grande famiglia politi¬ 
ca europea» gli tributa un saluto da 
stadio all'apertura dei lavori ed i 
partiti «più europeisti» del Pse s'a¬ 
spettano che il leader socialista 
contribuisca a cambiare, con l'au¬ 


torità che gli viene dalla grande 
vittoria elettorale, il tenore decisa¬ 
mente un po' tiepido, a tratti ri¬ 
nunciatario, che laburisti ed an¬ 
che gli esponenti dell'Spd vorreb¬ 
bero dare al documento conclusi¬ 
vo. Viva Jospin, viva Blair e, sulle 
ali dell'entusiasmo, il presidente 
riconfermato, il tedesco Rudolph 
Sharping (con una procedura 
quantomeno curiosa perché il 
congresso deve ancora comincia¬ 
re, ndr.) annuncia: «Anche in Ger¬ 
mania l'Spd ce la può fare. Kohl è 
solo». Jospin parlerà stamattina e 
lo spettacolo non mancherà visto 
che prima di lui prenderà la parola 
Tony Blair il quale imboccherà poi 
la -via d'uscita per andare a Bonn a 
pranzo dal cancelliere Helmut 
Kohl. 

C’è un affollamento, in questi 
giorni, per i cieli d'Europa. Ed il via 
vai, da Malmoe, passando per Lus¬ 
semburgo ed Amsterdam, sarà 
senza fine per cercare di non far fal¬ 
lire il summit europeo che si terrà 
in Olanda il 16-17 giugno. L'inter¬ 
rogativo: verrà fuori un testo rifor¬ 
mato del Trattato dal quale l'Unio¬ 
ne politica sia rafforzata, le scelte 
per l'allargamento ad est non com¬ 
promesse dalla immodificabilità 
del processo decisionale? 11 proble¬ 
ma viene proprio dai laburisti che 
sulla Politica estera comune e sulla 


difesa, sul voto a maggioranza 
qualificata e sulla «comunitarizza- 
zione» delle politiche interne e di 
giustizia non ne vogliono sapere. 
Non è cambiata, in questi campi, 
la posizione che fu di Major. Ma i 
socialismi europei, esaltati dall'a¬ 
vere ormai una presenza, più o me¬ 
no forte, in tredici dei quindici go¬ 
verni delTUE, non sono uguali. 
Ciascuno ha la sua politica. Dice 
Umberto Ranieri (Area internazio¬ 
nale Pds): «Naturalmente, ci ren¬ 
diamo conto che i britannici non 
possono rovesciare una posizione 
storica». Però, nel frattempo, la 
leader del Gruppo Pse al Parlamen¬ 
to europeo, la britannica Pauline 
Green, propone e firma un docu¬ 
mento-messaggio da Malmoe in 
cui si parla del «rafforzamento del¬ 
la democrazia in Europa con l'e¬ 
stensione del voto a maggioran¬ 
za». 

E la moneta? Per Jospin, parla 
Jacques Delors, l'ex presidente del¬ 
la Commissione. Parla ai giovani 
socialisti, sempre qui a Malmoe, ed 
anticipa le linee del documento 
sul «nuovo modello di sviluppo». 
C'è la conferma: la Francia non 
chiederà una modifica del «Patto 
di stabilità», il meccanismo voluto 
dai tedeschi per inchiodare i bilan¬ 
ci degli Stati ben sotto il famoso pa¬ 
rametro del 3%. Però, dice Delors, 


quel Patto da solo non basta. «Non 
ci soddisfa». Pertanto, l'Europa 
della moneta, dovrà essere tallona¬ 
ta da un'applicazione piena del 
Trattato. Delors parla dell'articolo 
103 del Trattato che si occupa del 
«coordinamento delle politiche 
economiche degli Stati» e che non 
è stato applicato, denuncia l'«os- 
sessione monetaria» che ha aggra¬ 
vato la disoccupazione e che, in 
tutti i Paesi, tranne Danimarca, Ir¬ 
landa e Olanda, «ha fatto perdere 2 
o 3 punti di crescita». Con un tono 
forse insolitamente duro, l'illustre 
consigliere di Jospin, il padre della 
signora Aubry, numero 2 del go¬ 
verno francese e ministro del La¬ 
voro, mette in guardia: «Se la mo¬ 
neta unica partirà senza questi ri¬ 
tocchi, nel 2003, più di un Paese si 
saràrivoltato». 

Tra oggi e domani, il documen¬ 
to finale sarà ritoccato e definito. 
Sullo sfondo c'è il convincimento 
che «Tonda liberista si ritira» e che 
bisogna dare più slancio alle po¬ 
tenzialità dell'idea socialista e so¬ 
cialdemocratica. Che non sono 
«contro l'Europa». Sharping affer¬ 
ma che la famiglia con la rosa, riu¬ 
nita per la foto dei leader, «non de¬ 
ve distrarsi dal corso dell'Europa 
ma, anzi, devedeterminarlo». 

Sergio Sergi 


Più disoccupati 
in Germania 
Euro a rischio 


Il numero medio di 
disoccupati in Germania è 
destinato a risultare 
quest'anno pari a 4,2 
milioni di unità: lo ha detto 
ieri il presidente dell'Ente 
federale perii lavoro, 
Bernd Jagoda, 
preannunciando che i 
fondi a sua disposizione 
non basteranno a pagare il 
sussidio a tutti i senza 
lavoro. Jagoda, in 
dichiarazioni rese a 
Dresda, ha fatto intendere 
che si renderà necessaria 
un'ulteriore sovvenzione 
da parte del bilancio 
federale in quanto gli 
stanziamenti a sua 
disposzione erano stati 
calcoalti sulla base di un 
numero medio di 
disoccupati pari a 3,95 
milioni, soglia destinata ad 
essere superata. 


Gli amici della «Città Proibita» ricordano con 
viva simpatiae profondo affetto il compagno 

LEO CAMILUCCI 

IvanaDellaRotellaconilGmppo. 

Roma, 6 giugno 1997 

Sonia Pizzirani e famiglia ricordano con infi¬ 
nito rimpianto la loro cara 

MARIA ZUCCHINI 
in Pizzirani 

scomparsa il4giugno. 

Reggiolo (Re), 6 giugno 1997 

Giancarla, Mina e Rosa si uniscono al dolore 
di Soniae famiglia perla scomparsa della ca¬ 
ra mamma 

MARIA ZUCCHINI 
in Pizzirani 

Bologna, 6 giugno 1997 

Cara Sonia è con profondo affetto che parte¬ 
cipiamo al tuo dolore e a quello della tua fa¬ 
miglia per morte della tua mamma 

MARIA ZUCCHINI 
in Pizzirani 

avvenuta giovedì 5 giugno aReggiolo. 

Alf iero, Katia, Maddalena e Tania. 

Roma. 6 giugno 1997 

Vincenzo e Anna Vitale 
Si associano al profondo dolore che ha col¬ 
pito la compagna Sonia Pizzirani per la per- 
ditadellacara 

MADRE 

Coglie Messapica, 6 giugno 1997 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI. Sorriso raggioso per il solita¬ 
mente serioso Lionel Jospin. Sorriso 
un po' tirato, forzato, «increspato» 
direbbero i francesi, per il solitamen¬ 
te allegro Jacques Chirac. Così, tra 
questi due sorrisi, in diretta tv, è ini¬ 
ziata ieri la coabitazione, con la pri¬ 
ma riunione del governo di sinistra 
alTEliseo, attorno al presidente golli¬ 
sta. Com'è andata?, hanno chiesto i 
cronisti a Jospin all'uscita. «Bene, 
molto bene». Il clima? «Serio, disteso 
senza eccessi». 

Jospin ha il vantaggio di godere in 
questo momento di una luna di mie¬ 
le in piena regola, forse senza prece¬ 
denti per un primo ministro, con l'o¬ 
pinione pubblica. «Mr Propre», il Si¬ 
gnor Pulito, lo definisce la copertina 
de «L'Evenement du Jeudi» in edico¬ 
la ieri. I sondaggi plebiscitano le sue 
scelte per il governo. E prosegue la 
scoperta del primo Premier di fatto 
eletto a suffragio universale. «Ecco il 
Presidente bis», riassume la coperti¬ 
na con ritratto del nuovo premier su 
sfondo rosso del settimanale «TE- 
xpress». 


Chirac aveva esordito dicendogli: 
«La Francia si è pronunciata. Ha elet¬ 
to una nuova maggioranza. Siete il 
governo scaturito da questa maggio¬ 
ranza. Eccoci in un nuovo periodo di 
coabitazione. Non ho dubbi che que¬ 
sta si svolgerà nella dignità, nel ri¬ 
spetto reciproco e nella costante 
preoccupazione per gli interessi della 
Francia». Era la prima volta che si fa¬ 
ceva vedere e parlava in pubblico do¬ 
po la sconfitta elettorale. Poco dopo, 
nel fare il resoconto ufficiale della riu¬ 
nione, durata in tutto una trentina di 
minuti, a palazzo Matignon, sede del 
governo, e non più, come avveniva 
con Juppè a palazzo Marigny, una 
sorta di dependance delTEliseo, giu¬ 
sto sul marciapiedi di fronte, il nuovo 
ministro della Giustizia e portavoce 
del governo Catherine Trautmann 
ha aggiunto che Jospin gli ha «rispo¬ 
sto» impegnandosi a «lavorare nel ri¬ 
spetto delle alte prerogative costitu¬ 
zionali del Presidente della Repubbli¬ 
ca, nella serenità e nel rigore che spet¬ 
tano alla condotta degli affari del Pae¬ 
se al di là delle differenze di concezio¬ 
ni politiche» . 

L'altra novità della giornata è che 


ad una coabitazione senza traumi 
sembrano credere ora anche i merca¬ 
ti. La Borsa di Parigi ieri non solo ha 
chiuso nuovamente in attivo, ma è 
riuscita praticamente a recuperare 
quasi tutto quel che aveva perso tra i 
due turni elettorali. Non sarà facile. I 
dati diffusi ieri sul primo trimestre 
'97 indicano una crescita ancora de¬ 
bolissima (0,2%). L'«audit», l'esame 
dei conti pubblici che verrà fatto nei 
prossimi giorni potrebbe rivelare bu¬ 
chi inaspettati, come tutti i primi mi¬ 
nistri scoprono nei libri dei predeces¬ 
sori (era successo anche a Juppè sui 
deficit lasciatigli dal «rigoroso» Balla- 
dur). Il nuovo governo dovrà misu¬ 
rarsi con nodi spinosi come i ridi¬ 
mensionamenti nell'auto, annun¬ 
ciato il giorno dopo le elezioni, o la 
chiusura della fabbrica Renault di 
Vilvorde in Belgio, decidere sulla col- 
locazione in Borsa di colossi come 
France Telecom, che avrebbero do¬ 
vuto rinsanguare le finanze statali, 
dovrà rispondere a forti attese, anche 
salariali. Una parte della scommessa, 
che non pare spiacere alla Borsa, è che 
se aumenta il potere d'acquisto, e 
quindi si muove l'economia, può di¬ 


ventare più facile anche affrontare le 
strettoie di bilancio. L'altra parte è 
che Kohl si convinca della necessità 
di fare lo stesso anche in Germania. 
Jospin sta già «prendendo contatto 
coi suoi omologhi, in particolare eu¬ 
ropei» , ha fatto sapere ieri il capo di 
gabinetto del premier, Olivier Schra- 
meck. Non è escluso che si veda a tu 
per tu anche col cancelliere tedesco, 
anche prima degli appuntamenti in 
cui lo incontrerà assieme a Chirac. 

Intanto Tinizio di questa coabita¬ 
zione è stato già un pochino più di¬ 
steso di quello delle precedenti. E ve¬ 
ro che non c'è stata foto di gruppo del 
nuovo governo con Chirac. Ma Mit¬ 
terrand nelT86 e neT93 si era presen¬ 
tato quando tutti gli altri erano già se¬ 
duti, per non dover stringere mani. 
Chirac invece ha tenuto a che Jospin 
gli presentasse i ministri uno per uno. 
E stato particolarmente affabile con 
le signore. «Peccato, non potrò più 
chiamarla signora sindaco», ha detto 
a Catherine Trautmann, che aveva 
appena annunciato che lasciava l'in¬ 
carico a Strasburgo per concentrarsi 
nei nuovi compiti. 

Quando il giorno prima Jospin 


aveva fatto due volte la spola tra Ma¬ 
tignon e TEliseo con la lista dei mini¬ 
stri, si era pensato subito a frizioni im¬ 
previste. E invece pare che Chirac 
non avesse proprio nulla da ridire sui 
nomi, che Jospin gli aveva proposto 
in due tornate, prima i ministeri più 
delicati sul piano della «coabitazio¬ 
ne» (Esteri, Affari europei. Giustizia, 
Difesa), poi gli altri. Secondo i retro¬ 
scena riferiti da Michel Noblecourt su 
«Le Monde» , l'intoppo principale 
era inter-socialista, sulla definizione 
delle rispettive prerogative tra la Au¬ 
bry, che voleva anche gli strumenti di 
bilancio per le politiche sociali e per 
l'occupazione, una sorta di super-mi¬ 
nistero dello sviluppo oltre che del la¬ 
voro, e Dominique Strauss-Kahn che 
invece rivendicava un super-mini- 
stero dell'Economia con annesso il 
Bilancio. Il conflitto è stato risolto da 
Jospin. Il Bilancio è andato ad un sot¬ 
tosegretario jospiniano doc, Chri¬ 
stian Sautter. La Aubry ha accumula¬ 
to ben 4 ministeri di prima, assumen¬ 
do di fatto il rango di numero due del 
governo. 

Siegmund Ginzberg 
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«È probabile che quanto a-vvenuto 
in questa settimana in Albania sia 
frutto di collegamenti tra forze poli¬ 
tiche e forze che agiscono sul piano 
della violenza e delTintimidazio- 
ne». Un mix esplosivo, che trascina 
giochi diversi nel calderone delle 
elezioni albanesi. La chiave di lettu¬ 
ra è del ministro della difesa An¬ 
dreatta che ieri, rispondendo alle 
numerose interpellanze parlamen¬ 
tari, ha dato un giudizio positivo 
sulla missione «Alba» e ha spiegato 
che non ci saranno avvicendamenti 
prima delle elezioni del 29 giugno 
prossimo. Per rafforzare il contin¬ 
gente internazionale, ha aggiunto il 
ministro, verranno inviati oltre 
Adriatico 6-700 uomini delTSO" 
Reggimento Bersaglieri, lo stesso 
che è già stato impiegato in Bosnia. 
E se la situazione lo renderà necessa¬ 
rio, verrà aumentato il numero de¬ 
gli elicotteri per dare maggiore mo¬ 
bilità alla Forza multinazionale. 

Andreatta ha respinto le critiche 
alla gestione militare della missione 
in Albania, minimizzando gli inci¬ 


denti a-vvenuti alle due navi italia¬ 
ne, San Giorgio e Vittorio Veneto: 
nel primo caso il danno subito dalla 
nave è stato di poche centinaia di 
milioni, e rientrava nei rischi calco¬ 
lati per portare in salvo da Durazzo 
800 persone. Nel secondo, ha am¬ 
messo Andreatta, c'è stata una «sot¬ 
tovalutazione» del pericolo rappre¬ 
sentato dalla situazione metereolo- 
gica, sottovalutazione che però non 
ha comportato nessun danno allo 
scafo. 

Quanto alla situazione attuale in 
Albania, segnata negli ultimi giorni 
da un vortice di violenze, bombe e 
attentati che hanno sfiorato lo stes¬ 
so presidente Berisha, il ministro 
Andreatta ha ripetuto l'appello del 
governo italiano a tutti i partiti per¬ 
ché rispettino le regole del gioco. 
«Chi gestisce le elezioni come una 
sfida all'ultimo sangue sappia che 
esiste un convitato, che è la comu¬ 
nità internazionale senza la quale 
nessun governo in Albania potrà 
reggere più di qualche mese». 

Dopo il fallito attentato a Berisha, 


ieri l'Albania si è concessa una gior¬ 
nata di tregua. In televisione è stato 
mostrato il ragazzo che ha tentato 
di lanciare una granata sul presiden¬ 
te albanese durante un comizio 
elettorale. Ilir Ceta, 26 anni, era di¬ 
steso su un lettino - ieri si era diffusa 
la notizia che l'attentatore era in fin 
di vita dopo aver subito un tentati¬ 
vo di linciaggio - aveva il viso tume¬ 
fatto, il petto e un braccio fasciati. 
«Ho saputo che c'era un comizio di 
Berisha alle 18 - racconta Ceta - mi 
sono messo in sesta fila, ho cercato 
di togliere la sicura alla bomba...». 
La tv ha anche mostrato le immagi¬ 
ni relative all'attentato di mercoledì 
scorso. Si vede un oggetto che colpi¬ 
sce la porta dietro al presidente Beri¬ 
sha, la gente che fugge, mentre si 
sente qualcuno che grida: «portala 
via... portala via». 

L'attentato è stato condannato 
dal premier socialista Fino, che ieri 
avrebbe proposto la firma di un 
«patto sociale» per creare delle con¬ 
dizioni minime di sicurezze in vista 
delvoto. 


Nel 4“ anniversario della scomparsa di 

EUPILIO MANETTI 

la moglie e 1 figli lo ricordano agli amici e ai 
compagni con immutato affetto e sottoscri- 
vonoper l'Unità. 

Firenze, Ggiugno 1997 

Caro Mauro Bitti ti siamo vicini in questo triste 
momento per la scomparsa della tua cara 
mamma 

GINA 

icompagnidellasez.PdsLaurentinoSS 
Roma, 6 giugno 1997 

Fabrizio Di Staso, Piera Coluzzi, Lucio Bm- 
scoli, Annamaria Cantini sono fraternamenti 
vicini a Pasqualina Napoletano per la perdita 
del caro 

PADRE 

Roma,6giugnol997 

6-6-1981 6-6-1997 

Ricordo di 

VITTORIO ORIGLIA 

La moglie nel ricordarlo sottoscrive per la no¬ 
stra stampa. 

Milano. 6 giugno 1997 

Asedici anni dalla scomparsadi 

VITTORIO ORIGLIA 

la sorella Marisa con rimpianto e tristezza in¬ 
finiti lo ricorda a quanti gli vollero bene. 
Milano, 6 giugno 1997 

A sedici anni dalla scomparsa. Marco Ga- 
leazzi ricorda 

VITTORIO ORIGLIA 

che gli è stato amico e maestro, con le sue do¬ 
ti di ironia e umanità e con la suacultura. 

Roma, 6 giugno 1997 


I referendum, 
sette Piccoli ignoti 


Il neo-Dremier gode deiraDDOggio deiroDinione oubblica. Il Dresidente: «Conviviamo nel risnetto recinroco» 


Jospin e Chirac alla prima riunione del governo 
La Borsa in rialzo acquista fiducia nella coabitazione 

A palazzo Matignon la prima riunione di governo. La nuova ministra della Giustizia: «Lavoreremo rispettando le prerogative costituzio¬ 
nali del presidente della Repubblica», ieri la Borsa di Parigi è riuscita a recuperare quasi tutto quello che aveva perso nei due turni elettorali. 


QSvota domenica 15 giu- 
w 1 gno. Ma sapete di che si 
tratta e su cosa dobbiamo ( 
pronunciarci? Ecco una sinte* 
si del contenuti e le opinioni / 
dei promotori e dei contrari. / 

I sì e i no, e anche i se e I r 
forse. Qualche informa- x! 
zione tra tanta incertezza. 
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rUNIT/ÌW:.MVZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 

CROCmUJNQOLA mDEGUZAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 14,23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6,8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 

Quota di partecipazione: 

dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000 


e sul ponte scialuppe lire 3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000 
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000 

Supplemento cabina singola lire 850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000 
Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L'itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall'Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date, Inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 


In ogni Festa dell’Unità 


la Mostra storico-documentaria in 30 quadri 

DMto Comunista Italiano 

settant’anni di storia d’Italia 

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di 

Luciano Canfora e Franco Della Feruta 


“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pei” 

Massimo D’Alema 


II Calendario del Popolo 

Via Rezia, 4 - 20135 Milano - Tel. 02/55015575 - Fax 02/55015595 


il manifesto 


in collaborazione con 

Liberazione 


l’Unità 
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A Bellarìa 
i Taviani 
raccontano 
«I sovversivi» 

E' tempo di ricordi, stasera 
a Bellaria. E anche tempo di 
«Sovversivi». Con i fratelli 
Taviani che arriveranno in 
riva alTAdriatico per 
inaugurare la quindicesima 
edizione di «Anteprima» 

(in programma fino al 10 
giugno) e, soprattutto, per 
far vedere e raccontare la 
loro prima volta, trent'anni 
fa, al popolo dei giovani 
autori indipendenti. Che 
forse «sovversivi» non sono 
ma vorrebbero esserlo. 
Macos'è polla 
sovversione, al cinema? 
Non sarà certo il festival 
romagnolo a dare una 
risposta. Meno che mai in 
questa edizione, figlia di 
troppe incertezze. Con la 
Regione Emilia Romagna 
che ha allo studio un 
progetto per accorpare le 
tre manifestazioni 
cinematografiche estive 
(Rimini, Bellaria, 

Cattolica). E non saranno 
neppure! Taviani, peri 
quali «I sovversivi» restano 
essenzialmente una 
soddisfazione avvolta nella 
delusione. Eh sì, perché 
quel loro film che parlava 
di comunisti in crisi, di 
ideologie che arrancavano 
tra i dubbi di un viale del 
tramonto prossimo a 
venire, non fu accolto 
molto bene dalla critica di 
sinistra. Anzi, la battuta di 
Lucio Dalla davanti alle 
immagini dei funerali di 
Togliatti («Era l'ora») non 
fu molto apprezzata 
nemmeno da qualche 
comunista ortodosso che 
lavorava nella troupe. Ai 
fratelli toscani, comunque, 
il compito di raccontare in 
prima persona i mille 
perché del loro primo film. 
Perché Lucio Dalla nel 
ruolo del filosofo? Con lo 
stesso Dalla, presente a 
Bellaria, a raccontare la sua 
parte di storia. Perché 
Pasolini, che doveva 
esserne uno degli 
interpreti, non potè 
accettare il ruolo? Oppure: 
perché nei sacri testi 
cinematografici, «I 
sovversivi» è ricordato 
come l'opera che chiuse, 
con amore, la stagione del 
neorealismo? In ogni caso, 
non sarà tempo di rivincite 
né di lacrime di rimpianto, 
stasera in riva all'Adriatico. 
Nell'onda leggera della 
risacca, il mare porterà solo 
ricordi. 

E, come succede da 
qualche anno a questa 
parte, una torta 
gigantesca, da tagliare 
insieme: autori di ieri, di 
oggi e di domani 


R.Ve. 

Nando Orfei 
«Una legge 
per il circo» 

Una legge per il circo «ormai mori¬ 
bondo» che accresca i contributi sta¬ 
tali, disciplini l'utilizzo degli animali 
e aiuti ad aumentare il rispetto di tut¬ 
te le autorità verso il circo. Autore del 
testo è Nando Orfei che con Paolo 
Prestipino, Mario Verdone e Rosario 
Giuffrè ha sottoposto all'attenzione 
dei politici la proposta a margine di 
un convegno che si è tenuto a Roma. 
Positiva la risposta del Palazzo: sotto 
il segno della trasversalità, da molti 
partiti (da FI a Ccd, da Ppi a Pds ed altri 
ancora) è arrivato un segnale di aso¬ 
lato consenso. 

«Il circo è cultura - ha ribadito Orfei 
- ma oggi è la Cenerentola d'Italia: la 
lirica dallo Stato prende 400 miliardi 
e noi solo 13. Chiediamo poco, e cioè 
di portare dall'1.5 al 2 per cento del 
totale i fondi del Fus (il fondo unico 
per lo spettacolo) destinati a noi; di 
poter utilizzare bene gli animali per¬ 
ché io, in un anno di esperimento 
senza animali, sono praticamente 
fallito. Questa legge deve essere ap¬ 
provata, altrimenti il circo è destina¬ 
to a scomparire». 


Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 


Venerdì 6 giugno 1997 


Programmi estivi 

RaiDue 
darà voce 
ai «Perché» 
del NordEst 


IL PERSONAGGIO 


Ha iniziato a suonare a due anni il pianista che chiude la stagione a S. Cecilia 


Kissin, un prodigio venuto da Mosca 
«Sacrifici? Non me ne sono accorto» 



A Genova 
una stagione 
d'opera 
con Donizetti 


Il pianista Evgeny Kissin 


ROMA. Il giovane maestro Kissin at¬ 
traversa la hall con timidezza. È un 
ragazzo smilzo, la testa leonina lo fa 
immaginare subito musicista. Evge- 
nij Kissin (Mosca, 1971) ha comin¬ 
ciato a suonare a due anni, a dieci 
anni ha tenuto il suo primo concer¬ 
to, a quindici si è esibito in Giappo¬ 
ne. Poi tutta l'Europa, l'America più 
volte, concerti in mondovisione e 
un bel pacchetto di dischi e Cd. Pan¬ 
taloni di velluto a coste blu, cami¬ 
cia, giubbetto di cotone azzurro. 
Una piccola tosse trattenuta, di go¬ 
la, quasi un tic: come quella del pub¬ 
blico che assiste ai concerti, e che 
approfitta timorosamente di qual¬ 
che pausa nello spartito. A venticin¬ 
que anni, il maestro Kissin è un pia¬ 
nista ricercato in tutto il mondo, ma 
i suoi occhi grandi, sgranati, i suoi 
movimenti cauti e la ricerca quasi 
faticosa delle parole sembrano ri¬ 
cordare il bambino prodigio che è 
stato. Santa Cecilia lo ospita stasera 
nel suo Auditorium: suonerà Cho- 
pin, Schubert e Beethoven. 

Le piace suonare a Roma? 

«Darò una risposta banale, amo 
l'Italia e Roma in particolare, la con¬ 
sidero il più bel paese del mondo. Mi 
piace suonare qui, perché, per la 
mia esperienza, gli italiani sono fra i 
più entusiasti al mondo. Benché 
quando suono io abbia delle ottime 
accoglienze ovunque, non ho mai 
trovato un tale entusiasmo in altri 
paesi». 

Lei ha solo venticinque anni, e 
tiene concerti da dieci anni. C'è 
un distacco fra la sua età anagrafi¬ 
ca e la sua esperienza musicaie: si 


sente un giovane uomo o un mu¬ 
sicista di una certa età? 

«Mi sento un ragazzo, un giovane 
uomo. La mia esperienza è di essere 
un musicista, un concertista, non ci 
vedo contraddizione. È vero, ho co¬ 
minciato presto, ma la mia vita allo¬ 
ra era diversa da adesso, facevo po¬ 
chi concerti l'anno, a quindici anni 
non ne tenevo più di dieci, venti». 

In inglese «play» significa sia 
suonare, che giocare. Quanto gio¬ 
co c'è stato nella sua esperienza 
musicale, e quanta fatica? 

«Da bambino suonare il piano era 
ciò che amavo più di ogni altra co¬ 
sa...sempre era una gioia, per me. 
Ho sempre amato suonare, ma non 
ho sempre amato esercitarmi, da 
bambino non mi esercitavo mai più 
di venti minuti al giorno, durante la 
giornata suonavo il piano per me 
stesso, per il mio divertimento. È 
difficile ora dire se da bambino face¬ 
vo fatica: io mi divertivo, ma era an- 
cheuna cosaseria». 

Cosa le dà la musica? 

«Non so esattamente cos'è, ma 
deve essere qualcosa di molto essen¬ 
ziale, perché quando immagino la 
mia vita, non riesco a vederla senza 
la musica, non riuscirei a vivere sen- 
zalamusica...». 

Qualcosa le ha tolto? 

«Niente di importante. Se penso a 
dei sacrifici che ho fatto, non poter 
giocare a pallavolo è stato uno dei 
sacrifici, ma non mi sembra un 
grande sacrificio, davvero». 

Suona meglio quando è arrab¬ 
biato, quando è addolorato o 
quando è felice? 


«Non è facile dirlo, perché non ci 
homaipensato:il mio umore influi¬ 
sce sul mio modo di suonare; ma 
d'altra parte, quando suono, tutte le 
onde del mio umore fluiscono.... ». 

Come sono le sue giornate, 
quanto tempo dedica alla musica 
e quanto alla sua vita privata? 

«Ogni giorno è diverso. Preferi¬ 
sco, se posso, esercitarmi di matti¬ 
na, ma a volte non posso...non c'è 
in realtà una giornata tipo. Nel tem¬ 
po libero faccio qualunque cosa, ma 
in realtà è molto difficile rispondere 
a questa domanda, perché la mia vi¬ 
ta privata e la musica non sono ne¬ 
cessariamente sempre separate...se 
ascolto musica o se suono musica da 
camera con i miei amici, cos'è? Mu¬ 
sica o vita privata? Non è possibile 
separare le due cose». 

C'è un brano musicale che ha 
segnato in particolare la sua vita o 
la sua esperienza di musicista? 

«Un brano che suono per me? Un 
brano che amavo quando ero picco¬ 
lo? Quando studiavo? Ho comin¬ 
ciato a studiare a sei anni, ma c'era 
già della musica prima di allora: ri¬ 
cordo come intensa, quando ero 
piccolo, la musica di Berlioz. La 
Symphonie Fantastìque di Berlioz 
l'ascoltavo tutti i giorni, la prefe¬ 
rivo a tutti gli altri brani». 

Vede i film che parlano di musi¬ 
cisti, di passione per la musica: 
penso a «Lezioni di piano», oppu¬ 
re a «Shine»...ci trova qualcosa di 
se stesso? 

«Di me stesso, in Shine, assoluta- 
mente nulla. Amo i bei film, an¬ 
che i film sulla musica li amo so¬ 


lo se sono belli». 

«Shine» le èpiaciuto? 

«L'ho trovato un bel film, ben fat¬ 
to, con un buon cast. E soprattutto 
con un attore protagonista molto 
bravo, molto forte». 

Sa che molte migliaia di ragazzi 
hanno comprato il terzo concerto 
di Rachmaninoff dopo aver visto 
«Shine». Lei cosa pensa di questo 
fenomeno, è un bene? 

«È difficile dirlo. Da una parte so¬ 
no contento che molte persone sia¬ 
no riuscite ad ascoltare Rflcù3.. .dal¬ 
l'altra non so se l'abbiano fatto 
solo per influenza del film e di 
David Helfgott, non è sicuro se 
molta gente si sia innamorata 
della musica, o solo del film...». 

Lei suona spesso Chopin, ma 
anche Rachmaninoff...le suscita¬ 
no differenti emozioni? 

«Non so distinguere le emozio¬ 
ni... sono entrambi miei composito¬ 
ri favoriti, li sento moltissimo, ma 
non so dare le emozioni in parole, in 
realtà non m'interessa neanche, 
perché le emozioni sono belle per¬ 
ché inspiegabili». 

(Sta per salutare, poi còlto da un 
pensiero si ferma, chiede di aggiun¬ 
gere qualcosa all'ultima risposta: 
«Rachmaninoff è russo e Chopin 
non lo è: per me significa sentire la 
musica in maniera molto più forte 
con Rachmaninoff...emozional¬ 
mente...Non lo amo più di Cho¬ 
pin...ma il fatto che sia russo me lo 
fa sentire di più». Poi sparisce nell'a¬ 
scensore al ritmo di una fuga). 


Nadia Tarantini 


A Genova 
una stagione 
d'opera 
con Donizetti 

Repertorio, Donizetti (per 
ricordare il bicentenario 
della nascita), il Novecento, 
questi i principi ispiratori 
della stagione d'opera del 
teatro «Carlo Felice» di 
Genova. Il sovrintendente 
Nicola Costa ha presentato 
ieri il cartellone non 
dimenticando prima di 
ricordare che il «Carlo 
Felice» è oggi il più grande 
teatro italiano per capienza. 
La stagione '97 - '98 
presenta 8 opere e 2 balletti. 
Si apre il 15 ottobre con 
«Peter Grimes»di Benjamin 
Britten, direttore Gary 
Bertini, regia di Willy 
Decker, scene e costumi 
John Macfarlane. 
L'allestimento è del teatro la 
Monnaie di Bruxelles. 

L'opera approda per la 
prima volta a Genova 
cosìcome "Venus und 
Adonis" di Hans Werner 
Henze prevista dal 20 marzo 
1998, direttore jan Latham- 
Koenig, regia Pierre Audi, 
scene e costumi Chioè 
Obolensky. Allestimento 
della Bayerische Staatsoper 
di Monaco. 

Due le opere di Gaetano 
Donizetti: «Adelia» (altra 
novità perii pubblico 
genovese) e «Don 
Pasquale». La prima, in 
coproduzione con il Teatro 
Donizetti di Bergamo, va in 
scena dal 20 gennaio. 
Interpreti principali Mariella 
Devia, Octavio Arevaio e 
Roberto Servile; direttore 
John Neschiing, regia 
costumi e scene di Beni 
Montresor. «Don Pasquale», 
previsto dal 29 gennaio, è 
invece un allestimento del 
Teatro San Carlo di Napoli. 
Tra i protagonisti Bruno 
Praticò, Èva Mei, Tito 
Beltran, Roberto De Candia, 
Carlo di Cristoforo. 

Direttore John Neschiing, 
regia di Roberto De Simone, 
scene di Nicola Rubertelli, 
costumi di Zaira De 
Vincentiis. In calendario 
anche due spettacoli di 
danza: «Ballet Folklorico de 
Mexico» a partire dal 3 
gennaio e dal 9 maggio il 
Balletto di Dresda con «La 
FilleMalGardée». 


ROMA. Estivo, settimanale e con un 
occhio particolare al Nord Est. Così, 
ieri mattina, Carlo Freccero diretto¬ 
re di Raidue ha presentato ai giorna¬ 
listi la nuova versione di Perché, il 
programma di Pierguido Cavalli¬ 
na e Giovanni Aversa che raccon¬ 
ta storie di disagio e di solidarie¬ 
tà. Perché ha chiuso il suo ciclo 
invernale, con le edizioni quoti¬ 
diane alle 10,45 (e il sabato alle 
16,30); e da domani, alle 11,30 
diventa un rotocalco del sabato. 
Dovrà raccontare, ha detto Carlo 
Freccero con espressione come 
sempre un po' forte e diretta, «la 
povertà del Nord Est italiano, po¬ 
vertà culturale: fatta in alcuni ca¬ 
si di 15 ore di lavoro al giorno per 
acquistare braccialetti d'oro e di 
una allarmante tendenza al rifiu¬ 
to dei valori dell'istruzione, della 
cultura». Il programma si svolge¬ 
rà come sempre su un treno in 
corsa, perché, hanno spiegato gli 
autori, «è un luogo emblematico 
del dialogo tra persone». Anche 
con le persone del Nord Est, le 
quali - dicono ancora - sono riu¬ 
scite durante le 184 puntate di 
Perché ad esprimere la loro rabbia. 
Perché è un programma figlio di 
Ho bisogno di te (del quale gli è ri¬ 
masto quest'anno il sottotitolo) e 
prima ancora de II coraggio di vive¬ 
re, una linea produttiva di servi¬ 
zio in onda dal 1990. «In tanti 
anni e in tanti programmi - han¬ 
no detto ancora gli autori - non 
c'è mai stato uno studio né nulla 
di costruito. Il nostro è sempre 
stato un lavoro fatto sul campo». 
Fabbriche, manicomi, carceri, 
centri sociali. Tempo di bilanci, 
ieri, oltre che di progetti estivi. 
Perciò abbiamo saputo che la re¬ 
dazione è composta da 15 perso¬ 
ne; che le puntate del mattino 
hanno avuto ascolti medi del 
13%, saliti al 18 per cento nel po¬ 
meriggio del sabato, quando le 
puntate arrivano al costo di 60 
milioni. Quest'estate, Perché si fa¬ 
rà veicolo di quattro diverse cam¬ 
pagne pubblicitarie sociali: spot 
per Telefono rosa, WWF, Caritas e 
Legambiente. C'è anche un sito 
Internet di un centinaio di pagi¬ 
ne, dove si possono ricevere e for¬ 
nire notizie. Sempre in collabora¬ 
zione con Legambiente, Perché 
darà vita ad un «presidio territo¬ 
riale interattivo» in luoghi nei 
quali la trasmissione abbia ri¬ 
scontrato un problema. «Non vo¬ 
gliamo - hanno detto gli autori - 
soltanto denunciare un caso, ma 
seguirlo per vedere se e come è 
stato risolto». Telecamere a Fir¬ 
mano di Premariacco, paese cir¬ 
condato da discariche; e poi sulle 
spiagge più o meno balneabili. 
«Perché - ha concluso Carlo Frec¬ 
cero - racconta l'Italia sommersa 
spesso ignorata dai media. Fa par¬ 
te della linea editoriale di Raidue 
di aprirsi alle molte facce della 
realtà. Tornerà in autunno». 


Valeria Trigo 


binato con un cortometraggio di 
cento secondi. Dove, regia di Lo¬ 
renzo Vignolo, classe 1973, chia- 
varese, animatore della società di 
produzione Zerobudget che riuni¬ 
sce una ventina di persone inten¬ 
zionate a radicare la produzione ci¬ 
nematografica in Liguria. Costato 
soltanto 55 mila lire e girato in un 
giorno con una macchina da presa 
avuta in prestito. Dove è un film 
sul cinema: un ragazzo che torna 
nella sua città dopo quindici anni 
passati in ospedale cerca la sala ci¬ 
nematografica del quartiere ma 
trova un supermercato. Proprio 
mentre si sente smarrito ecco che 
un gesto del cassiere, che mima 
una scena western alla Sergio Leo¬ 
ne, gli restituisce il gusto del cine¬ 
ma e il sorriso. Un felice ed inedito 
connubio che ha finito col far in¬ 
contrare Robbiano e Vignolo. Un 
segno del destino che ha portato i 
due giovani registi a lavorare su un 
progetto comune. 


Marco Ferrari 


NOSTALGIA 


Film di passione e intimità con Tannacci che torna al cinema dopo 26 anni 

Genova 1969, alla ricerca della figurina perduta 

L'esordiente Giovanni Robbiano racconta lo sgretolarsi di una famiglia alle soglie della strategia della tensione. Con Giulio Scarpati. 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. Arriva il primo film vel- 
troniano: anni '60, collezione Pani¬ 
ni, l'Unità, citazioni di Tmffaut e via 
dicendo. Si intitola semplicemente 
Figurine, lo firma Giovanni Robbia¬ 
no e ha per scenario una Genova 
gonfia di rabbiose inquietudini, al¬ 
le soglie della strategia della ten¬ 
sione. Storia di intimità e di pas¬ 
sioni con una famiglia che va sgre¬ 
tolandosi in pieno '69: un bambi¬ 
no che girovaga alla ricerca della 
figurina mancante di un mitico 
mediano di spinta del Lanerossi 
Vicenza; una madre che si inna¬ 
mora di un giovane maestro sup¬ 
plente; un padre che assiste attoni¬ 
to alla tragedia del suo piccolo 
mondo; un nonno genoano stralu¬ 
nato e comunista puro. Quest'ulti¬ 
mo è interpretato da un Enzo Jan- 
nacci che torna al cinema dopo la 
lontana e indimenticabile inter¬ 
pretazione de L'udienza di Marco 
Ferreri. 

G'è un'aria malinconica attorno 


al realismo di quest'Italia margina¬ 
le e provinciale con le sue piccole 
cose ormai dimenticate, con le vi¬ 
cende minute e perdute, con l'om¬ 
bra della grande storia che finisce 
per annientare e travolgere tutto. I 
passi perduti del piccolo Alberto 
Donelli di dieci anni sulle tracce 
delTimmagine del giocatore Regi- 
naldo Bertazzoli rappresentano la 
scomposta ricerca di un via di sal¬ 
vezza alle perturbazioni della so¬ 
cietà (il film si conclude significa¬ 
tivamente la mattina del 12 di¬ 
cembre 1969, il giorno di Piazza 
Fontana) che finiscono per conta¬ 
minare la famiglia, i singoli, i rap¬ 
porti consolidati e gli ambienti ap¬ 
partati. 

Alla presentazione della pellico¬ 
la a Genova, Robbiano ha smorza¬ 
to i toni simbolici per sposare 
quelli ritrattistici: «Il mio - dice - è 
un film sugli anni Sessanta, su una 
realtà mai sufficientemente inda¬ 
gata come Genova, ma al contem¬ 
po è un'opera sui bambini, una 
storia d'amore e di sofferenze, di 



Eliana Miglio e Giulio Scarpati in «Eigurine» 


un'epoca con le sue peculiarità. 
Così ho voluto riportare al cinema 
le figurine, il calcio, la televisione, 
una certa maniera di vivere la poli¬ 
tica e le ideologie e l'influenza del¬ 
l'educazione religiosa. Tutto vissu¬ 
to attraverso gli occhi di un bam¬ 
bino che scopre quanto il mondo 
degli adulti sia pieno di difetti, in¬ 
ganni e piccolezze». Inutile dire 
che gli occhi di Alberto (interpre¬ 
tato dal piccolo Alessio Progetto) 
sono quelli di Giovanni Robbiano, 
nato e cresciuto a Genova, esor¬ 
diente nel grande cinema dopo un 
lungo apprendistato, e coautore 
della sceneggiatura (menzione spe¬ 
ciale al Premio Solinas 1991) con 
Luigi Cuciniello e Riccardo Ferran¬ 
te. La pellicola, che vede nel cast 
anche Giulio Scarpati, Eliana Mi¬ 
glio e Piero Natoli, è prodotta da 
Giorgio Leopardi e distribuita dalla 
Medusa. Gosì è riuscita ad uscire 
nelle sale delle principali città su¬ 
perando gli ostacoli che incontra il 
giovane cinema di casa nostra. 

Nelle sale italiane Figurine è ab- 
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Lo Sport 


Rugby mercato 
Gìovanellì da 
Parigi a Narbonne 

Massimo Giovanelli, 30 anni, 
1.85 per 105 kg., capitano della 
nazionale azzurra, rimane in 
Francia ma cambia squadra. È 
infatti passato dal club parigino 
Fkic al Narbonne, squadra che 
quest'anno è arrivata ai quarti di 
finale della Coppa Europa. 
Sembra che il Narbonne sia 
interessato anche all'azzurro del 
Milan Diego Dominguez, che 
avrebbe ricevuto offerte anche 
dalla Gran Bretagna. 


Sci, Lue Aiphand 
dopo ia Coppa '97 
iascia ie piste 

Il francese Lue Aiphand, uno dei 
più grandi discesisti di tutti i 
tempi, vincitore della Coppa del 
Mondo assoluto di Sci alpino 97, 
si ritira dall'agonismo. Aiphand, 
31 anni, è stato il primo discesista 
in assoluto a vincere il trofeo di 
cristallo, e il primo francese a 
riportare la Coppa in patria 
trent'anni dopo Jean-Claude 
Killy, che la conquistò nel 1968. 
Nel '97 ha vinto anche la coppa 
di specialità e quella di superG. 





Camay Sungu/Reuters 


Sollevamento pesi 
Moreno Boer 
argento Iridato jr. 

Era dai tempi di Norberto 
Oberburger, medaglia d'oro dei 
pesi massimi a Los Angeles '84, 
che l'Italia non saliva su un 
podio di valore intemazionale 
nel sollevamento pesi: Moreno 
Boer, supermasslmo di 
Pordenone (110 kg), si è piazzato 
2“ ai mondiali junior di Città del 
Capo, Sudafrica, alzando 365 kg, 
200 di slancio e 165 nello 
strappo. Ha vinto l'ungherese 
Nagy con 3 75 kg (205 + 170). 


Vela, al mondiali 
di Punta Ala 
vittoria americana 

È stata l'imbarcazione Usa 
«Chunky Monkey» di Alexis 
Michas a vincere la prova del 
campionato mondiale Mumm 
36 disputata sul percorso Punta 
Ala-Montecristo-Punta Ala (94 
miglia). Soltanto nona Breeze di 
Paolo Gala, prima degli italiani 
mentre la tedesca Thomas 1 
Punkt, seconda nel Tirreno, resta 
leader della classifica mondiale a 
quattro regate dalla conclusione 
del campionato del mondo. 


Atletica. Golden Gala. Sotto la nioggia Tatleta delle Fiamme Gialle vince i 400h e sfiora il nrimato italiano 


Morì scuote gli ostacoli 
e «prenota» i mondiali 


Domenica 
a Sesto 
tanti big 
in marcia 


Si corre domenica a Sesto 
San Giovanni, vicino a 
Milano, la quarantesima 
edizione della marcia 
internazionale maschile e 
femminile del Primo 
Maggio (rinviata per la 
concomitanza con un'altra 
manifestazione). Sono 
iscritti 76 atleti in 
rappresentanza di 13 
nazioni. Per gli uomini, la 
distanza è di 20 chilometri, 
per le donne di 10.1 "big" 
stranieri sono il russo 
Shehennikov, vincitore della 
Coppa del mondo e 
campione europeo ad 
Helsinki nel 1994egli 
spagnoli Plaza e Garda, il 
primo oro a Barcellona nel 
'92, il secondo campione del 
mondo a Stoccarda nel 1993 
e primo alla Coppa del 
Mondo a Praga quest'anno. 
Per i colori azzurri, 

Elisabetta Perrone, 
medaglia d'argento ad 
Atlanta, ed Annarita Sidoti, 
oro a Spalato 1990 e 
argentea Helsinki 1994, e 
poi Michele Didoni e 
Giovanni Perricelli, 
campione e vicecampione 
del mondo a Goteborg nel 
1995, e l'atleta di casa 
Alessandro Gandellini. 
Critico contro la 
Federazione il et azzurro 
Paolo Pastorini: «Avremmo 
dovuto fare un'esibizione di 
marcia al Golden Gala di 
Roma - ha detto - Ma non ci 
hanno invitati». 


ROMA. Un «flop», che cos’è un 
flop? In atletica è presto detto. Un 
flop è un meetingconunapista in¬ 
zuppata da una pioggia torrenzia¬ 
le, dove si presentano ventimila 
spettatori anziché i quarantamila 
attesi, dove in una tribuna d'onore 
intasata da varia umanità non c'è 
lo spazio per invitare Pietro Men- 
nea, dove i due miliardi e passa di 
budget partoriscono risultati pic¬ 
cini piccini, fatta salva qualche 
provvidenziale eccezione. Un 
flop, insomma, è il Golden Gala 
che va in scena allo stadio Olimpi¬ 
co in un'umidissimo giovedì di 
giugno. 

Pioggia, pioggia e ancora piog¬ 
gia, come raramente si è visto in un 
residuo romano di primavera. E al¬ 
lora la prima citazione va a Wilson 
Kipketer, ottocentista tanto bana¬ 
le davanti ad un mirofono quanto 
formidabile con le scarpette chio¬ 
date ai piedi. Quando tocca al pri¬ 
matista mondiale indoor della di¬ 
stanza (ricordate il fantastico 
l'42"67 realizzato a Parigi?) viene 
giù la stessa acqua che c'era quan¬ 
do parti Noè. Ma Wilson non sem¬ 
bra farci caso. Un giro dietro la «le¬ 
pre» (passaggio sotto i 49"!) e poi 
via, trasportato dalla sua splendi¬ 
da falcata. Alla fine il cronometro 
dice l'43''54, tempo incredibile, 
sicuramente il primato mondiale 
degli800... stile libero. 

E sulla scia di Kipketer, purtrop¬ 
po «annegato» l'atteso Giuseppe 
D'Urso, c'è gloria anche per il sor¬ 
prendente Andrea bongo, terzo 
con il record personale, un eccel¬ 
lente l'44"40. C'è un secondo 
atleta che strappa applausi d'am¬ 
mirazione sotto i fulmini che saet¬ 
tano nel cielo. Si tratta del maroc¬ 
chino Hicham E1 Guerrouj, l'uo¬ 
mo che sta scalzando Morceli dal¬ 
l'eccellenza dei 1500 metri. An¬ 
ch'egli raccoglie carrettate d'ac¬ 
qua nella sua corsa, ma questo non 
gli impedisce di cambiare perento¬ 
riamente ritmo all'ultimo giro e di 
chiudere in 3'30"5 7, altro straordi¬ 
nario risultato «bagnato». 

Sul 5000 c'era molta e giustifica¬ 
ta attesa, non fosse altro perché 
due anni fa ci scappò il record 


mondiale grazie a Moses Kiptanui. 
Ma alle 10 della sera, quando pren¬ 
de il via la gara che propone il duel¬ 
lo fra il keniano Komen ed il ma¬ 
rocchino Hissou, oltre che con l'u¬ 
midità c'è da fare i conti l'aria fre¬ 
sca, quasi fredda. 

Ciò nondimeno la coppia dei 
campioni dà vita ad un bel duello, 
magistralmente lanciato dai pace- 
makers naturalmente africani. 
Alla fine la spunta Komen, supe¬ 
riore ad Hissou in quanto a 
spunto finale, il cui 12'48''98 è 
tempo davvero sontuoso, la mi¬ 
glior prestazione mondiale sta¬ 
gionale. Grande anche il maroc¬ 
chino, autore di un 12'52"39. In 
casa Italia, detto della bella im¬ 
presa di Longo, occorre riferire 
dell'altrettanto convincente esi¬ 
bizione di Fabrizio Mori nei 400 
ostacoli. 

In un momento di pausa tem¬ 
poralesca, ma con pista total¬ 
mente bagnata, il livornese non 
si fa intimorire dai blasonati av¬ 
versari - Diagana e Matete - e 
con un rettilineo finale perfetto 
si prende addirittura il successo. 
Ed il suo 48"34 è ad un solo cen¬ 
tesimo dal record italiano. Per il 
resto non c'è altro di cui sorride¬ 
re. 

Fiona May batte sì l'«odiata» 
nigeriana Ajunwa, l'ex calciatri¬ 
ce che ad Atlanta le ha soffiato il 
titolo olimpico, ma deve fare i 
conti con la greca Xanthou che 
mette tutte d'accordo con un 
balzo di 6,84. Una brutta clien¬ 
te, specie considerando il luogo 
dove si celebreranno i prossimi 
campionati mondiali, Atene. 
Roberta Brunet, dal canto suo, 
rincorre per tutti i cinquemila 
metri. Finisce quarta e ben di¬ 
stante dalle sue migliori presta¬ 
zioni. 

Antonella Bevilacqua è nau¬ 
fragata nel salto in alto con la 
cospicua attenuante della peda¬ 
na fradicia. Infine, c'è da regi¬ 
strare la mediocre esibizione di 
Di Napoli nei citati 5000. Mala 
tempora currunt... 

Marco Ventimiglia 


Basket: finali play-off Nba in Usa, Europei donne in Ungheria 

Jordan rilancia ì Btdls 


BOLOGNA. Basket, hockey, base¬ 
ball. Tre sport soprattutto america¬ 
ni, che gli americani rivendicano 
con l'orgoglio di chi tradizioni pro¬ 
prie non ha, e deve costruirne. In 
queste tre discipline, i vincitori a 
stelle e strisce si autodefiniscono 
pomposamente «campioni del 
mondo». Il guaio è che hanno ragio¬ 
ne. O quasi, perché le nazionali di 
mazze e bastoni possono pure per¬ 
dere da avversari come Cuba, Cana¬ 
da o Russia. I cestisti invece no. E la 
serie che sta per assegnare l'anello 
(come il nostro scudetto, ma si por¬ 
ta al dito) ha già preso un abbrivio 
eloquente. 

Di fronte, Utahe Chicago. Jazzisti 
e Tori. Bologna e Juventus, per mi¬ 
surarne in termini nostrani i valori 
in campo. Conlemacumbedelcaso 
nei confronti di chi - i Bulls - domina 
da tre stagioni i canestri più. E so¬ 
prattutto del suo profeto, Mike 
«Air» Jordan, dato alternativamen¬ 
te per montato, distratto, decaden¬ 
te. Negli auspici. La serie, al meglio 
delle 7 partite, sta dimostrando l'e¬ 


satto contrario. La macchina da mi¬ 
liardi e punti può pure accusare 
qualche battuta a vuoto (è accaduto 
in garauno, per quasi tutto il match) 
salvo ricomparire per il tiro decisivo 
a fil di sirena. O segnarne 38 in gara 
due, con 13 rimbalzie 9 assist. Quasi 
una tripla corona. Stanotte alle 3 
(diretta su Telepiù, differita su Tmc2 
domani sera alle 20.35) Utah ha il 
primo dei tre match interni, con la 
speranza di tornare a Chicago addi¬ 
rittura 3-2 partendo dall'attuale e 
piuttosto perenterio 0-2. 

Mentre la santa chiesa americana 
celebra il proprio rito a infiniti zeri, 
la pallacanestro continentale asse¬ 
gna i propri titoli. La distanza appa¬ 
re siderale, e per certi versi lo è. Ma i 
segnali di una tendenza invertita 
non mancano. Da Cata Pollini che 
proprio in Texas si sta guadagnando 
un posto nella Nba femminile, a Sa- 
sha Danilovic che ritrova la sua 
America alla Kinder. Punta di dia¬ 
mante del dream team alternativo, 
quello jugoslavo, che ha gli Europei 
in tasca. Peccato sia in girone con l'I¬ 


talia. Oggi, l'anteprima. Il torneo di 
Berlino mette di fronte serbi e azzur¬ 
ri (ore 18). Bodiroga, Djordjevic, Re¬ 
braca, tutta gente già vista su questi 
schermi. Contro Esposito, Moretti, 
Ambrassa. I giocatori indietro di 
condizione cui Messina darà un po' 
di minuti «per rimetterli in gioco». 
Dopo la vittoria sulla Russia a Trevi¬ 
so, il cittì prevede «un passo indie¬ 
tro». Dunque saranno mazzate. Ma 
l'importante sarà essere al meglio 
quando conterà davvero, cercando 
di arrivare nei cinque: equivarrebbe 
a un posto nei Mondiali greci del 
'98. 

Stesso traguardo (ma serve un po¬ 
sto sul podio) inseguono da oggi le 
ragazze di Sales. Nel '95 fu argento, 
ma c'erano ancora Pollini e Fullin, 
messe fuori per puntare «sul collet¬ 
tivo». Stavolta si scommette su Ca- 
selin e Gardelin, le registe dal tiro 
mortifero. Si comincia a Pecs (ore 
17.30, diretta su Raidue) contro le 
padrone di casa dell'Ungheria. 

Luca Bottura 


Fredericks velocissimo 
Lontanissimo Chrìstie 


Risultati del Golden Gala: 

400 ostacoli: 1 ) Fabrizio Mori (Ita) 48"34 2) Brian Bronson (Usa) 
48"81 3) Stephane Diagana (Fra) 49"11 5) A.Saber (Ita) 49"75, 7) 
L.Ottoz Óta) 49"83; 100 m: Il serie: 1) Francis Obikwelu (Nig) 

10.15; I serie: 1 ) Linford Christie (Gbr) 10.20 2) Deji Aliu (Nig) 

10.20 3) Davidson Ezinwa (Nig) 10.20.200 m: 1) Frank Fredericks 
(Nam) 20"24 2) Patrick Stevens (Bel) 20"53 3) Kevin Little (Usa) 
20"60 4) Linford Christie (Gbr) 20"67; 800 m: 1 ) Wilson Kipketer 
(Dan) 1 '43"54 2) Norberto Tellez (Cub) 1 '44"35 3) Andrea Longo 
(Ita) 1'44"40; 1500 m: 1) Hicham El Guerrouj (Mar) 3'30"59 2) Ali 
Hakimi (Tun) 3'33"54 3) William Tanui (Ken) 3'35"1 0;Lungo 
donne: 1) Niki Xanthou (Gre) 6.84 2) Fiona May (Ita) 6.75;5000 
m: 1 ) Daniel Komen (Ken) 12'48"98; 5000 m donne: 1 ) Lidia 
Cheromei (Ken) 14'49"37 4) Roberta Brunet (Ita) 15'10"39 



Fabrizio Mori vincitore dei 400 metri 


Andrew Medichini/Ap 
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Clontìzione. Cioè pr'ocuziorie 
?Vj -scr’/c di esser i 
pecore o uomini non 
importa. Quel che iniportd, 
alle industrio ohe ne Ghie 
dono la Prei'ef'tadi / ira -con 
la forza de la lobby più 
potente del mondo- sono i 
soldi ohe ne ricaveranno. 

lutto è 'riiziato con la 
crea/ione d' animaii 
transgenici, esseri viventi 
“inventati” dall'uomo mani ■ 
po’andò i codici genetici. 
La clonazione per inette una 
produzione 'ndustriale 
ve'oce e legalizzata di 
questi mostri. Il rischio e 
Cile il cnmmprclo vinca sul- 
1*’ntel1igenza. cancellando 


1 confini tra le soecie 
(i confini tra uoiro e ani 
naie vengono infranti già 
quando si immettono nel 
secondo i geni del prin»), 
mndifioanrio - spesso con 
sutterenze atroci - organi¬ 
smi che sono diventati quel 
che sono in aiiìioiii di anni 
di evoluzione, e ri seni ardo 
di sconvolgere quindi per 
sempre i delicatissimi 
equi libri della vita sulla 
Terra. 

Lori I e attuai i cono¬ 
scenze scientifiche e tec¬ 
nologiche non e possibile 
orevedsre i risultati delle 
mani poi azioni genetiche: 
già oggi i laboratori ospi - 


COiyilTATO SCIEKTIFIW 
O/uZÀ Ut 1/7 

VIA P. A. MICHELI, 62 - ROMA 00197 - TEL. (06) 3220720 
FAX (06) -322B370 - C/C TOSTALE 809Z2OOO 


taro molti esseri deformi 
pTodutti per arrorn. 

Ri scili a MIO epidemie virali 
incontro]labi Ii, nato dal 
passaggio di virus da una 
specie all'altra. Secondo 
un opinione assai diffusa 
tra gli scienziati l'Aids, 
ad esonpio, deriva dal 
virus Siv dello scimmie. 

L'errore di fondo è l’a¬ 
vere adottato I'animalo 
come modello sperimentale 
per t'iiemo (e corno alibi 
per sperimentare sulf'uonio 
stesso senza le dovute 
gananzlei. Dopo aver 
constatato che ron e possi - 
bile trasferir’e sugli 
esseri Liniani le esperienze 
coinpiule sugli animai-, né 
le loro parti come vezzi di 
ricambio, una ricerca sedi 
cente scientifica insìste 
in (juesta vi si oro 
trmmiieni.aria e meccanici - 
sticd cegli esseri vivonti. 


creando otjgi animali 
L.^ ansgeli lei , nel l'assui’do 
tentativo di superare le 
difese immunologi ohe e le 
differenze tra le specie. 

Se la sperimentazione 
animale ò la maledetta ere 
dita del passa 1 . 0 , manipola 
zinne genetica, brevetti c 
cloni saranno la malcddLLa 
eredità dei presente. 

Il nostro futuro non pud 
restare nelle mani di una 
falsa scienza che privile¬ 
gia. ai bene collettivo, 
gli inl.eressi economici. 

Aiutiamuci: 1‘unica lobby 
su cui possiamo contane noi 
siete voi. 

Se potete, utilizzate -’l 
nostro conto corrente 
postale per farci avene un 
enntrihiito; in ogni caso, 
scriveteci o telefonatoci c 
con il mater-iale che vi 
Spediremo diffondete que¬ 
ste idee. 


Q.fS'P AilNUfflO 1 IZA'O -ÌL/ilIZ/mTC TI CO l/ittA,^:0Ni pni, C.v.s. Ecnl'iAZ.iiNi. Ha\c Ri.-■, 1:1 PrR LN.l hlKIlcl’.A St’.ZA. V:v:-.L/[(1ML. 
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DA VEDERE 



La mafia per don Ciotti 
e il procuratore Caselli 


0.30 STORIE 

Talk show ideato e condotto da Gianni Minà 


RAIDUE 

Ospiti della puntata, don Luigi Ciotti, fondatore del 
Gruppo Abele e dell'associazione «Libera», e Giancarlo 
Caselli, procuratore capo di Palermo, in collegamento 
dal capoluogo siciliano. 11 sacerdote, ordinato 25 anni e 
da sempre impegnato accanto ai deboli, i 
tossicodipendenti e gli extracomunitari, racconterà la 
sua storia. Con Caselli si parlerà dei poteri mafiosi. 
«Girando per l'Italia divento inquieto perché credo che 
le mafie stiano cambiando pelle», è il monito di don 
Ciotti. 



PARTITA DEL CUORE '97 RAIUNO 20 50 
In diretta dallo stadio Dall'Ara di Bologna, 
l'incontro di beneficenza fra le nazionali dei 
cantanti e dei politici. In campo anche Eros 
Ramazzotti, Gianni Morandi, Gianfranco Fini e 
Walter Veltroni. 11 ricavato andrà al comitato 
«Speranze in gioco», di cui fanno parte le 
associazioni di don Benzi, don Ciotti, don Mazzi e 
don Picchi, l'Anffas, La Fanep e l'ospedale Bellaria. 

SINGOLARE E PLURALE TELEMONTECARLO 22.45 

Perché la maggior parte dei contribuenti ha 
ignorato la possibilità, offerta da una legge di pochi 
mesi fa, di destinare il 4 per mille dell'lrpef ai partiti 
politici? Cercherà di rispoondere la rubrica di 
informazione condotta da Antonio Lubrano. 

MUSICA NUOVA IN SICILIA RAIUNO 25 25 

Speciale dedicato al concerto del 23 maggio a 
Palermo, nel quinto anniversario della strage di 
Capaci. Interventi di Battiate, Consoli e Trovato. 

STASERA A VIA ASIAC010 RADI0DUE21 

La puntata, condotta da Sabina Ciuffini, è dedicata 
a Mike Bongiorno, che ripercorrerà la sua carriera 
televisiva con alcuni concorrenti e compagni di 
lavoro dei suoi storici quiz. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Italia-Inghilterrra (Raiuno, 20.30).11.123.000 


RAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 13.49).4.800.000 

Storia di una capinera (Canale 5, 20.55).4.266.000 

Un nemico in casa (Raidue, 21.00).4.186.000 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).4.046.000 



Tre notti su Raitre 
con il cinema di De Santis 


1.10 FUORI ORARIO 

Cose (mai) viste, a cura di Enrico Ghezzi 

RAITRE 

Fino a domenica, la trasmissione notturna di Raitre 
ricorda il regista Giuseppe De Santis, scomparso di 
recente. Stanotte manda in onda alcuni provini 
realizzati al Centro sperimentale di cinematografia, 
durante i corsi di recitazione fra l'85 e l'87. Spiccano tre 
volti noti: laia Forte, Francesca Neri, Sabrina Ferilli. 
Sabato, dalle 2.35, tre film: Un marito per Anna Zaccheo, 
Italiani, brava gente e Uomini e lupi. Domenica all'1.30, 
brani di film e interviste inedite selezionati da Daniele 
Cipri e Francesco Maresco. 




20.40 VENDETTA TRASVERSALE 

Regia di John Irvin, con Patrick Swayze, Liam Neeson, Adam Bai- 
dwin. Usa (1989). 108 minuti. 

Un poliziotto, originario del Kentacky, si met¬ 
te sulle tracce degli assassini di suo fratello, uc¬ 
ciso a Chicago da un boss della malavita locale. 
Per farsi giustizia da solo, rinuncerà al distinti¬ 
vo. Dal regista di «Codice Magnum». 

RAITRE _ 

20.45 MAMMA, MI COMPRI UN PAPÀ? 

Regia di lan Toynton, con Jacqueline Bisset, Martin Sheen, Jean-Pier- 
re Casse! Usa(1991).91 minuti. 

Per conquistare il suo nuovo direttore, una 
donna in carriera parigina senza marito e con 
una figlia di sei anni, un mediatore finanziario 
americano s'improwisa baby sitter. Comme¬ 
dia brillante ambientata a Parigi. 

ITALIA 1 _ 

22.30 VOLERE VOLARE 

Regia di Maurizio Nichetti, con Maurizio Nichetti, Angela Finocchia- 
rio, Patrizio Roversi. Italia (1991). 95 minuti. 

La trasformazione in disegno animato di un 
doppiatore di film a cartoni, sfortunato con le 
donne, che s'innamora di Martina. Lei si man¬ 
tiene assecondando le manie di clienti che si 
divertono a rovesciarle addosso zuppiere di pa¬ 
sta e a scipparla per finta. Tenero e divertente. 
RETEQUATTRO _ 

3.30 RAPSODIA IN AGOSTO 

Regia di Akira Kurosawa, con Tomoko Ontakara, Mie Suzuki, Ri¬ 
chard Cere. Giappone (1991 ). 95 minuti. 

Una donna, sopravvissuta alla bomba atomica 
sganciata su Nagasaki il 9 agosto 1945, ospita 
ogni estate i nipoti, ai quali racconta la trage¬ 
dia in cui sono morti i suoi cari. La convince¬ 
ranno a riconciliarsi con i parenti americani, 
ma non potranno alleviare il suo dolore. 
RAITRE 


^RAIUIMO 

#RAIDUi 


bi/ **« « 

'^ITALIA 1 

^ CANALE 5 

' „ ) 





m 




6.30 TG 1. [9139815] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'intemo: 7.00, 

7.30, 8.00, 9.00 7^ 1; 7.35 T^r - 
Ecanonia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [52451780] 

9.45 NON È VERO... MA CI CREDO. 
Film comico (Italia, 1952, b/n). Con 
Poppino De Filippo. [2291235] 

11.30 IG 1. [1534728] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9529761] 

12.30 TG 1 - FLASH. [31544] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5418273] 


6.50 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
lE. Attualità. [3838525] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [6275631] 

7.50 GO-CART MATTINA. AH'inter- 
no: L'alberD azzuno; lassie. 
Telefilm. [15869099] 

10.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [95761] 

10.20 MEDICINA 33. Rb. [7234780] 
10.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [5709029] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [6437803] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
IV". Rubrica. [18438] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [33761] 

8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO 
EDUCATIONAL. Contenitore. 
AH'intemo: islam; Tenpo: No¬ 
vecento; 10.30 II Dolore delle 
città; ifetiH. Rubrioa. 
[11769235] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [77341] 
12.10 TELESOGNi. Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [698902] 

12.40 EU-REKA IN EUROPA CON IL 

1G3. Attualità. [6987709] 


6.50 ANASTASIA L'ULTIMA DEI 
ROMANOV. [7933601] 

8.30 TG4. (Replica). [3242902] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [3183896] 

9.50 PESTE E CORNA. [2562362] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [2457] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [7148] 

11.00 REGINA. Telenovela. [8877] 

11.30 IG 4. [4228815] 

11.45 L'ITALIA DEL GIRO. [3740983] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [5240070] 


7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. AH’intemo: 8.00 Gio- 
chiaitD con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Tutti sv^li COI 
Ciao Ciao Mattina. [9646457] 
9.15 A-TEAM. Tf. [9954506] 

10.15 MAGNUM p.i. Tf. [9467896] 

11.20 PLANET. (Replica). [2688419] 
11.30 MACGYVER. Tf. [1372457] 

12.20 STUDIO SPORT. [6205612] 
12.25 STUDIO APERTO. [9748983] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [7632728] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Cam¬ 
pagna elettorale”. [6854167] 


8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Paridi in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [18227896] 
11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [237506] 


7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [2299438] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [9044322] 

10.30 DDE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2614322] 
12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [3671235] 
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13.30 TELEGIORNALE. [18070] 

13.55 TRIBUNA DEI REFERENDUM. 

Attualità. [4037235] 

14.30 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. “Il re del fiume”. [2063457] 

15.25 IL MONDO DI QUARK. [2470916] 

15.55 SOLLETICO ESTATE. All’inter¬ 
no: Boy meets world. 

[4411273] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. 

CCISS. [1997001] 

18.00 IG 1. [13902] 

18.10 ITALIA SERA. [240815] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 

19.20 Che tenpo fa. [6392341] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE. [3288728] 

15.25 COMPITO IN CLASSE: UN DE¬ 
LITTO PERFETTO. Film-Tv th¬ 
riller (USA, 1991). All’Interno: 
16.15 15 2 - Flash. [6652525] 
17.15 TG 2 - FLASH. [2587709] 

17.20 BASKET. Campionato Euro¬ 
peo famrmile. Ungheria-ltalia. 
[6250438] 

19.00 HUNTER. Telefilm. [68612] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE (LE AVVENTURE DI 
STANTIO E OLLIO) . [3892167] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [14612] 
14.00 irai / TG 3. [2067273] 

14.50 TGR LEONARDO. [9275544] 
15.00 TGR MEDITERRANEO. Rubri¬ 
ca. [22235] 

15.15 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’intemo: Parigi: Tennis, 
open di Francia. Singolari ma¬ 
schili. [28174167] 

18.00 GEO MAGAZiNE. Documenta¬ 
rlo. [10815] 

18.25 METEO 3. [2953419] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [7916] 

19.00 IG 3 / TGR. [8032] 


13.30 IG 4. [3544] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [64235] 

14.15 SENTIERI. [823902] 

14.55 ASPETTANDO "PIANETA 
BAMBINO". Rubrica. [8045506] 

15.00 ARRIVA IL GIRO. [6803] 

15.30 CICLISMO. 80“ Giro d'Italia. 
Brunico-Passo del Tonale. 
[44693] 

17.00 STUDIO TAPPA. [49167] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1169419] 

18.55 TG 4. [7145896] 

19.30 GIRO SERA. Rubrica. [902] 


13.30 CIAO CIAO. [92902] 

14.28 FREE PASS FREE. [8888525] 
14.32 COLPO DI FULMINE. [8983] 
15.00 ALTA MAREA. Telefilm. “Verso 
sud”. [2645896] 

16.55 PROVE SD STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [2393051] 

17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. ShOW. 
[6821167] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [4761] 
18.00 KARiNEEARi. Telefilm. [5490] 

18.30 STUDIO APERTO. [77612] 

18.50 STUDIO SPORT. [5101148] 
19.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm. 

“Sotto tiro”. [5693] 


13.00 TG 5. [76506] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7172032] 

13.40 BEAUTIFUL. [291964] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7337070] 

15.30 CARA MAMMA TI ODIO. Film- 
Tv drammatico (USA, 1991). Re¬ 
gia di Mei Damsky. 

Prine visione TV. [424070] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [3419] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [87896] 
18.45 TIRA&MOLLA. [8828709] 


13.05 TMC SPORT. [8214051] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [3149761] 

14.00 LE MEMORIE DI UN DONGIO¬ 
VANNI. Film commedia (USA, 
1951, b/n). Conjune Flaver, 
Lundigan. Regia di Joseph 
Newman. [7855167] 

15.35 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano RispoH. [4137254] 

17.50 ZAP ZAP. [6117902] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [581964] 

19.55 TMC SPORT. [920693] 
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20.00 TELEGIORNALE. [877] 

20.30 TG 1 - SPORT. [34896] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCO 
Giancarlo MagalH con Cloris 
Brosca. [9235362] 

20.50 Bologna: CALCIO. la partita 
del cuore 1997. Nazionale Ita¬ 
liana Politici-Nazionale Italiana 
Cantanti. [8464032] 


20.30 IG 2 - 20,30. [37983] 

20.50 FURORE. Varietà. ConduceA- 
lessandro Greco. Regia di Ser¬ 
gio Japino. [54382983] 


20.00 TRIBUNA DEI REFERENDUM. 

Attualità. [73761] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [827612] 

20.40 VENDETTA TRASVERSALE. 
Film azione (USA, 1989). Con 
Patrick Swayze, Liam Neeson. 
Regia di John Irvin. [942780] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[95544] 

22.45 TGR. [2859964] 


20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [18631] 

20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi¬ 
niserie. Con Barbara De Rossi, 
Jean Sore! Regia di Rodolfo 
Roberti. [231051] 

22.30 VOLERE VOLARE. Film fanta¬ 
stico (Italia, 1991). Con Maurizio 
Nichetti, Angela Finocchiaro. 
Regia di Maurizio Nichetti e Gui¬ 
do ManuH. [5143709] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [3254] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[52411] 

20.45 MAMMA, MI COMPRI UN 
PAPÀ? Film commedia (USA, 
1991). Con Martin Sheen, Jac¬ 
queline Bisset. Regia di lan 
Toynton. [948235] 

22.45 8 M4.. Con Paolo Calissano e 
Sabrina Donade! [2661896] 


20.00 TG 5. [5612] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gerry 
Scotti e Franco Oppini. [10728] 

20.50 LA SAI L'ULTIMA? - LEI CON¬ 
TRO LUI. Varietà. Conduce 
Gerry Scotti con Natalia Estrada. 
[13677964] 


20.10 CHECK POINT 8. [3419273] 

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [3415457] 

20.30 FACCIA DA SCHIAFFI. Film 
commedia (Italia, 1969). Con 
Gianni Morandi. Regia di Ar¬ 
mando Crispino. [27099] 

22.30 TMC SERA. [69631] 

22.45 SINGOLARE, PLURALE. Con 
Antonio Lubrano. [1527877] 
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23.20 IG 1. [2875780] 

23.25 MUSICA NUOVA IN SICILIA. 
Musicale. “Concerto straordina¬ 
rio per il 5° Anniverario della 
strage di Capaci”. [3274273] 

0.25 TG 1 - NOTTE. [50649] 

0.50 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [7723533] 

1.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tenpo futuro. 
Attualità. [3857674] 

1.30 SOTTOVOCE. [3754533] 

2.00 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. 


23.00 TG 2 - DOSSIER. [31167] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [1251341] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7177804] 

0.15 METEO 2 . [8920543] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. 

[7278587] 

0.30 STORIE. Attualità. [6076378] 
2.00 TG 2 - NOTTE (R). [8784823] 

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Luca Barba¬ 
rossa”. [1115194] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 MAASTRICHT, ITALIA. Condu¬ 
ce Alan Friedman. Di Alan Fried- 
man e Maurizio Fusco. Regia di 
Maurizio Fusco. [39709] 

23.55 IL LIBERALISMO NEL XXI SE¬ 
COLO. Attualità. [8781815] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [5082910] 
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [46955113] 

1.15 CALCIO. Trofeo Maestrelli. 

Quarti di finale. [2877552] 

1.45 Parigi: TENNIS, open di Frau¬ 
da. Singolari maschili. 


0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6671262] 

1.00 CADAVERE PER SIGNORA. 

Film comico (Italia, 1964, b/n). 
Con Sylva Koscina, Sergio Fan- 
toni. Regia di Mario Mattioli. 
[8252200] 

2.50 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [8842736] 
3.00 PESTE E CORNA. Attualità. 
(Replica). [2775007] 

3.10 BONANZA. Telefilm. [4597194] 

4.10 MATT HOUSTON. Tf. [8737910] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


23.15 HOTEL CALIFORNIA. Rubrica. 

Di Guido Prussia. [2671273] 
23.45 FREE PASS. “Mango”. Di Anto¬ 
nio Conticene. [8406877] 

0.45 FATTI E MISFATTI. [9299674] 
0.55 SPECIALE CINEMA. [22319945] 
1.00 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 
adisno. Sintesi della tappa; 
1.35 Studio Sport. [1859533] 

2.15 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
MeCoy, Marina Sirtis. [4989113] 
3.00 DA DO DA (DA UNA SPONDA 
ALL'ALiRA). Film drammatico. 


23.00 IG 5. [71506] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0 . 3015 5 . [6473322] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7179858] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [3303200] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1402484] 

2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [1583303] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1488804] 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). 


23.00 ROMMEL, LA VOLPE DEL DE¬ 
SERTO. Film guerra (USA, 

1951, b/n). Con James Mason, 
Jessica Tandy. Regia di Henry 
Hathaway. [1459099] 

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [1700007] 

1.15 TMC RACE. RubhcaSportiva 
(Replica). [1138281] 

1.45 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [7770465] 

3.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [7076378] 

3.10 CNN. 


Tmc 2 

12.05 THE MIX. [7222525] 
14.00 FLASH TG. [530099] 
14.05 HTT HIT. [7306070] 

15.30 HELP. [810032] 

17.30 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [281612] 

18.00 FLASH TG. [566916] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [879877] 

18.45 RETE 105. [8730493] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [510457] 

20.30 FLASH TG. [993490] 
20.35 CALCIO. Una partita 

di caicio estero. 
[976273] 

22.30 SEiNFELD. Teiefiim. 
[573070] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[279877] 

23.30 MONDOCALCIO. 
Rubrica. [311186] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [17195148] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [359612] 
18.00 TG ROSA. [275051] 

18.30 DOCUMENTARIO. 
ANICA FLASH. 
[283070] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [558761] 

19.30 INF. RBG. [557032] 
20.00 TG ROSA. [587273] 

20.30 ... E ALLA EDJE DO 
CHIAMARONO JE- 
RUSALEM L'IMPLA¬ 
CABILE. Film we¬ 
stern. 

ANICA FLASH. 
[429070] 

22.30 INF. RBG. [600457] 
23.05 FANTASY. [3964506] 
23.35 COLPO IN CANNA. 

Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1975). V.M. 14. 


Halia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[96370877] 

13.15 IG. News. [6320493] 

14.30 DYNASTY. [981235] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9239728] 

18.00 DETECTIVE PER A- 
MORE. Tf. Con Tony 
Franciosa. [335032] 
19.00 TG. News. [7611254] 
20.40 L'INTRUSO. Film 
giallo (USA, 1991). 
Con Gary Busey, Mi¬ 
mi Rogers. [683186] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 
Alessandro Greco, le 
“Clubettes”. 

-. - ADIDAS STREET 
BALL. [659099] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [887490] 
23.45 A TUTTO GAS. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Con Eliana Bosatra e 
Luca Damiani. Regia 
di Luca Bugliarello. 
[88176544] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. [597544] 

19.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[215885] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 

show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [173254] 
22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [576167] 

22.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.35 LE VIE DEL SIGNO¬ 
RE SONO FINITE. 
Film. [9948099] 

14.40 L'ETÀ DELL'INNO¬ 
CENZA. Film dram¬ 
matico. [5754525] 

17.00 TELEPID BAMBINI. 
[4087099] 

19.05 LA STORIA INFINI¬ 
TA 3. Film. [4996709] 

20.40 SET. [9217612] 

21.00 UN RAGAZZO, TRE 

RAGAZZE... Film 
commedia. [774032] 
23.00 ROSSO D'AUTUN¬ 
NO. Film. [7541341] 
0.55 SE C'È RIMEDIO 
PERCHÉ TI PREOC¬ 
CUPI? Film comme¬ 
dia. [6240804] 

2.25 LITTLE ODESSA. 

Film. [47893939] 

4.10 LO SGUARDO DI U- 
LESSE. Film. 


Tele -f3 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [40578341] 
19.05 +3 NEWS. [8964457] 
21.00 M. VERGEROV IN 
CONCERTO. Musica 
sinfonica. [844070] 

21.30 LIEDER DI 
RUCKERT. Musica 
da camera. [843341] 

22.00 VARIAZIONI SU UN 
TEMA DI HAENDEL. 
J. Brahms. [840254] 

22.30 SINFONIA N. 39 
K543. W.A. Mozart. 
[849525] 

23.00 I GIOVANI ARTISTI 
DEL SUDLER'S 
WELLS PROVANO: 
GiSELLE. Danza. 
[195542] 

23.45 EGMONT - OUVER¬ 
TURE OP. 84. L van 
Beethoven. [1328709] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Telen-I ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.35; 
23.35; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

8.44 Speciale 80° Giro d’Italia; 9.05 
Radio anch'io; 10.07 Italia no, Italia 
sì; 10.30 Tribuna del Referendum; 
11.05 Golem; ai confini della realtà; 
Come vanno gli affari; 12.19 
Radiouno musica; 12.38 Voci dal 
mondo; 13.28 Radiocelluloide; 14.08 
Ombudsman; 14.19 Learning; 14.32 
Radiouno Musica - Speciale Giro 
d’Italia. Spettacolo, musica, premi e 
attualità; Ciclismo. 80° Giro d’Italia. 
Da Passo del Tonale-Val di Sole; 
17.34 Come vanno gli affari; 17.40 
L’Italia in diretta; 18.07 Bit - Viaggio 
nella multimedialità; 18.15 SabatoUno 
- Tarn Tarn Lavoro; 18.32 RadioFielpi; 
18.46 Uomini e camion; 19.20 Mondo 
Motori; 19.40 Zapping; 20.40 Calcio. 
Partita del Cuore 1997. Nazionale 
Cantanti-Nazionale Politici; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.06 Fabio e Fiamma e la “trave 
nell’occhio”; 8.50 II mercante di fiori 
(Seconda parte). 45° parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 
12.50 Divertimento musicale per due 
corni e orchestra; 14.05 In aria; 15.03 
Flit Parade - Yesterday; 15.35 Single; 
chi fa da sé fa per me; 16.35 Area 51 ; 
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters; 
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 22.40 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi¬ 
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine 
da... Il caso Courier; 11.15 MattinoTre 


4; 12.00 MattinoTre 5. Novità in com¬ 
pact disc; 12.30 Indovina chi viene a 
pranzo? 5* parte; 12.45 La Barcaccia; 
14.05 Lampi di primavera; Quattro 
novelle per l’estate; 19.02 Flollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Jolanda Insana; 20.00 
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite; 
Il Cartellone; 20.30 Per il 50° del 
Piccolo; L’isola degli schiavi; 23.50 
Storie alla radio. La famiglia Gobetti; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Golf: Tiger Woods 
più popolare di 
Martin Luther King 

Se la vittoria al Master di Augusta 
ha cambiato la vita del giovane 
golfista Tiger Woods che ora 
guadagna 4milioni di $ Tanno, 
ha offerte da da Hollywood per 
un film che racconti la sua vita, 
la sua popolarità è alle stelle, il 
golf in tv è cresciuto del 150%, e 
per il L.A.Times il 20enne nero è 
più famoso di Thomas Edison, 
Martin Luther King e dei Beatles: 
«Woods sta trasformando a poco 
a poco la società statunitense». 


Prende la gallina 
ma anche II gol 
Il n. 1 del Losanna 

L'estremo difensore del Losanna 
Sport, Martin Brunner, qui 
impegnato in un'anomalo 
tentativo di parata della gallina 
lanciata in campo dai fans degli 
avversari delTLc Sion durante il 
match di campionato svizzero (1° 
divisione) giocato mercoledì 
scorso, non ha potuto tuttavia 
evitare la sconfitta alla sua 
squadra battuta 1-0 dal Sion per 
un gol fatto col pallone 
regolamentare. 



Fabrice Coffrini/Ap 


Boxe, Europei jr. 
Ventrone ok 
a Birmingham 

Il pugile azzurro Pasquale 
Ventrone ha conquistato 
l'accesso in semifinaie agli 
Europei juniores. L'azzurro ha 
battuto nettamente il polacco 
Lucas Landò wski (16-4) al 
termine di un match 
spettacolare. 1117enne di 
Maddaloni (Ce) nella 3“ ripresa 
ha centrato con un potente 
sinistro Tawersario che è stato 
contato. In semifinaie Ventrone 
affronterà il tedesco Ahraoui. 


Mondiali 2006 
Vogts: «Una partita 
per organizzarli» 

Il tecnico della nazionale tedesca 
ha sfidato gli inglesi a calcio per 
decidere quale dei due paesi 
abbia diritto a ospirare i 
mondiali del 2006. «La questione 
- ha detto Berti Vogts - ha fatto 
tanto sangue cattivo e i'unico 
modo per rasserenare il clima è di 
giocarsi l'assegnazione in una 
partita». Ironici i commenti 
inglesi, ma Bobby Charlton e 
George Best hanno definito 
l'idea «divertente e interessante». 


Maldini 
deve mettere 
in campo 
il coraggio 

N on SI DOVEVA certo 
scoprire mercoledì 
che l'Italia del calcio 
non si spreca più di tanto 
nelle amichevoli o nei 
tornei di fine stagione. Ma 
detto che questo è pur 
sempre una specie di 
Mundialito, prendiamo 
atto che abbiamo scoperto 
un Cesare Maldini meno 
smaliziato di quanto si 
potesse credere. Il suo 
collega inglese, il 
quarantenne GIen Hoddle, 
lo ha battuto due volte: sul 
campo e in furbizia. 

Hoddle ha fatto la mossa 
giusta: ha schierato una 
nazionale piena di gente 
motivata. In più, ha vinto. 
Maldini avrebbe dovuto 
fare la stessa cosa. La 
famosa critica avrebbe 
accolto bene il suo lavoro. 
Quale migliore occasione 
di questa per provare le 
virtù del capocannoniere 
Inzaghi? E quali migliori 
test di Brasile, Francia e 
Inghilterra per verificare se 
Maini può essere un 
centrocampista da inserire 
stabilmente nel gruppo, se 
Torcisi è davvero il possibile 
sostituto di Costacurta 
contro la Georgia? E poi, 
con quale spirito è tornato 
in azzurro Pagliuca? 
Maldini ha ammesso che 
farà diversi cambi in vista 
della gara con il Brasile. Ha 
anche ribadito che queste 
non sono le gare giuste per 
fare esperimenti. Un 
atteggiamento ondivago, 
che non riesce a 
nascondere i veri timori del 
et quassù in Francia: le 
brutte figure. Intanto la 
prima è già agli archivi. Ora 
arriva il Brasile, e quando 
ha voglia di giocare 
nasconde il pallone a tutti. 
Maldini si faccia coraggio e 
punti sui giovani. Ronaldo 
e Romario sono un buon 
test per la difesa, i bulloni 
di Dunga e laforza di 
Mauro Silva sono un 
ottimo esame per Maini, 
Aldair e Celio Silva non 
regaleranno nulla a 
Inzaghi. E poi, il et provi 
altre soluzioni tattiche. 
Quella squadra spaccata in 
due, da un lato difesa e 
centrocampo, dall'altro 
l'attacco: perché non 
rinforzare il reparto 
centrale, magari con un 
fantasista in più come Del 
Piero? Gli infortuni del 
giocatore hanno perora 
rinviato il problema, ma il 
momento della verità sta 
arrivando. Come gestirà il 
et il talento dello 
juventino? 

In una squadra piena di 
podisti, vorremmo l'eresia 
della sua classe. Il talento 
non uccide mai una 
squadra: semmai le 
migliora la vita. Il coraggio 
non è un peccato, caro 
Maldini. Non si inventa, ma 
ci si può provare. Anche 
questo è un buon 
esperimento datare qui in 
Francia: osare di più. È la 
famosa via di mezzo, tra chi 
si butta via e chi concede 
nulla: il calcio vincente di 
oggi. Quello della juventus 
di Marcello Lippi. 


S.B. 


Il dopo Inghilterra. Juventini furiosi: «Non ci stiamo a finire sul banco degli accusati» e Di Livio passa alla Roma 

Italia; azzurro elettrico 
«Basta; siamo stanchi» 


GIALLO SU INTERNET 


Moratti: 
«Ronaldo 
firma a fine 
giugno» 



L'allenatore Cesare Maldini Luca Bru no/Ap 


DALL’INVIATO 


LIONE Arrabbiata come l'acquazzo¬ 
ne che ha seppellito l'ultimo allena¬ 
mento sulle rive dell'Atlantico (da ie¬ 
ri sera l'Italia è a Lione), un po' suona¬ 
ta come il pugile che ha alle spalle 
una buona serie di combattimenti e 
nell'ultimo è finito al tappeto dopo 
aver rimediato due cazzottoni pesan¬ 
ti. La nazionale di Cesare Maldini ha 
reagito male alla sconfitta di merco¬ 
ledì, la prima del nuovo corso, la pri¬ 
ma della stagione, la prima dopo ven- 
t'anni di fronte ai calciatori inglesi (il 
precedente risaliva al 16 novembre 
1977,2-0 per loro, la famosa serata in 
cui Bearzot fece marcare Keegan da 
Zaccarelli). 11 et è nero, più nero della 
nuova tintura dei suoi capelli, teme¬ 
va guai e guai stanno arrivando. 1 gio¬ 
catori juventini (Ferrara e Di Livio) 
non accettano di essere considerati i 
principali responsabili della batosta. 
Altri sono distratti da vicende di mer¬ 
cato. E tra le pieghe di questo giovedì 
burrascoso, una voce: l'Italia avrebbe 
cercato all'ultimo momento di chia¬ 
marsi fuori dal torneo. Così desidera¬ 
va Cesare Maldini. La Federazione 
italiana non ha potuto accontentar¬ 
lo: perché la penale sarebbe stata sala¬ 
tissima e perché uno sgarbo ai france¬ 
si sarebbe finito sul conto del prossi¬ 
momondiale. 

et all'angolo 

Un bel caos, insomma. Molto ita¬ 
lico: le vittorie hanno tante mam¬ 
me, le sconfitte sono sempre orfane. 
L'incapacità di gestire una sconfit¬ 
ta: evento che dalle nostre parti è 
sempre una polveriera. Maldini è 
sceso per primo in campo, ieri mat¬ 
tina. Passo deciso, testabassa. Faccia 
tirata. I suoi aiutanti Lardelli, Nicco- 
lai e Ghedin, seri. Solo le prodezze 
calcistiche di un bambino francese 
di 3 anni hanno spezzato, ma solo 
per un attimo, la tensione. In confe¬ 
renza stampa il et ha difeso la squa¬ 
dra: «Assolvo i giocatori, hanno da¬ 
to il massimo, certo sono stati com¬ 
messi gravi errori tecnici, la nazio¬ 
nale italiana non può subire un gol 
come il primo segnato dagli ingle¬ 
si». Ma quando gli è stato chiesto se 
non ha sbagliato tattica lo stesso et. 


Platini: «Itaiiani stanchi? 
Paul inee non lo era...» 


«Sarà anche vero che il campionato italiano è stressante, ma Inee 
gioca nelTInter e contro gli azzurri non Tho visto così stanco...». 
Michel Platini ha ironizzato sulle giustificazioni della nazionale 
italiana per la sconfitta di mercoledì con l'Inghilterra. «La gara di 
ieri - ha aggiunto Platini - è stata meno bella di Francia-Brasile 
proprio per colpa degli azzurri. La formazione dell'Inghilterra nel 
primo tempo ha fatto ampiamente la sua parte sul piano dello 
spettacolo: nella ripresa mi aspettavo la reazione degli italiani 
che invece non è arrivata». Platini ha parlato anche di Ronaldo: «È 
presto per definirlo uomo-simbolo del calcio mondiale - 
sottolinea l'ex campione juventino -. Aspettiamo che sia a fine 
carriera perfare affermazioni così forti». 

A Platini ha risposto Costacurta: «Non ci interessa - ha detto il 
difensore - cosa ha affermato Platini. Se proprio lo volete sapere, 
mi sembra una sciocchezza. Inee è andato bene perché la sua 
squadra ha giocato meglio. Se i tuoi compagni giocano bene, fai 
bella figura. Insomma, è il contrario di quello che ha detto Platini: 
Inee è stato brillante perché trascinato dagli altri inglesi». 


con i suoi pensieri negativi nei con¬ 
fronti di questo torneo, Maldini si è 
scaldato: «Confermo. Giugno per 
noi è un mese rognoso. I giocatori 
sono stanchi». Appunto: perché 
non puntare su elementi più freschi 
e più motivati, perché non collau¬ 
dare gente come Inzaghi, Torrisi, lo 
stesso Pagliuca? «Perché non faccio 
esperimenti con il Brasile e la Fran¬ 
cia». E quando, allora, con Malta o 
Finlandia? 

E perché tutto quel nervosismo, 
mercoledì sera, da parte dello stesso 
Maldini? «Non si può dire tutto. E 
poi sono sempre agitato quando va¬ 
do in campo». Paura, ora, di perdere 
la benevolenza ritrovata dalla na¬ 
zionale maldiniana? «No, perché in 
Italia sanno che il nostro obiettivo 
primario è il Mondiale». 

Gli juventini 

Critiche e voti bassi per gli juven¬ 
tini. Che non hanno gradito. Ciro 
Fenara: «Mi dà fastidio che ogni vol¬ 
ta che l'Italia perde si dica che è col¬ 
pa nostra. Fu così anche lo scorso 


anno agli Europei .Sivinceesiperde 
in undici. In ogni caso rivendico il 
nostro diritto di essere stanchi dopo 
una stagione così intensa. Maldini 
sapeva convocandoci in che condi¬ 
zioni siamo». Il più furibondo è Di 
Livio: «Ora basta con questa storia. 
Con l'Inghilterra tutti hanno gioca¬ 
to male, ma sembra che abbiamo 
perso solo noi. Vorrà dire che la 
prossima vittoria sarà solo merito 
degli azzurri». 

Mercato 

È la distrazione pericolosa della 
nazionale. Maini è inquieto perché 
balla tra Vicenza e Milan, Casiraghi 
si interroga sul suo futuro visto che 
la Lazio con Boksic e Mancini ora ha 
cinque attaccanti. Di Livio in ansia: 
la Juve starebbe per concludere il 
passaggio di «soldatino» alla Roma 
in cambio di Carboni (il presidente 
Sensi dovrebbe aggiungere 4 miliar¬ 
di per concludere l'affare ). Preoccu¬ 
pazioni miliardarie. 


Stefano Boldrini 


Caso Ronaldo, giallo su web. In mat¬ 
tinata, sul sito internet personale del 
fenomeno: http:/www.ronaldin- 

ho.com/, è apparsa una lettera aperta 
del giocatore che annunciava la sua 
soddisfazione per aver chiuso la trat¬ 
tativa: «Sono dell'Inter». Nel pome¬ 
riggio i navigatori hanno verificato, 
non senza stupore, che la lettera era 
sparita. 

Eppure la giornata di ieri era inizia¬ 
ta sotto 1 migliori auspici, alle h 15,11 
era rimbalzata una dichiarazione del 
giocatore direttamente dal ritiro bra¬ 
siliano di Villefrance Sur Saone : «Ca¬ 
pisco le lamentele di Zagalo e degli al¬ 
tri miei compagni, nessuno sopporta 
più questa pressione. Appena possi¬ 
bile, spero già stasera, farò l'annun¬ 
cio ufficiale». Neppure un quarto d'o¬ 
ra più tardi. Massimo Moratti usciva 
dagli uffici della Saras, l'azienda pe¬ 
trolifera di famiglia, tutti attendeva¬ 
no Tufficializzazione: «Con Ronaldo 
e i suoi procuratori c'è un accordo so¬ 
stanziale ma non formale». Prego? 
«Significa che per la firma occorrerà 
attendere fine giugno. Non ci sono 
problemi, ho la sicurezza di questa 
operazione». Poi il Moratti meno uf¬ 
ficiale: «Ieri Ronaldo mi ha telefona¬ 
to, io gli ho parlato da tifoso, lui mi ha 
risposto da giocatore dell'Inter». So¬ 
no emersi alcuni dettagli dell'opera¬ 
zione, il contratto legherà Ronaldo 
alTInter fino al 2006 a tre milioni net¬ 
ti di dollari Tanno di ingaggio. Nelle 
casse di Nunez finiranno 45 miliardi 
di lire, all'atto della firma Moratti 
staccherà un assegno di 14 milioni di 
dollari e lo girerà al giocatore. In sera¬ 
ta un comunicato dell'Inter che pre¬ 
cisa: «Verificate le reciproche volon¬ 
tà e disponibilità, le parti hanno con¬ 
cordato che non appena il giocatore 
sarà libero da impegni della stagione 
in corso, verrà definito e formalizzato 
il futuro contratto». Insomma Bran- 
chini e soci avrebbero già verificato 
che 1 soldi sono depositati e a loro di¬ 
sposizione, e probabilmente anche il 
contratto è già stato firmato. Nunez 
attende che finisca almeno questo 
campionato prima di ritirare il dena¬ 
ro, liberare il giocatore e sancire la sua 
sconfitta. 


Claudio De Carli 


Il et Maldini pensa come fermare il Brasile domenica e dimenticare lo 0-2 di Nantes 

I dubbi di Cesare in «Gallia» 


«DISAGI PER I TIFOSI» 


Cagliari-Piacenza a Napoli 
La Regione Sardegna protesta 


DALL'INVIATO 


LIONE. Brasile, si cambia. Domeni¬ 
ca sera, nella prima sfida tra le due na¬ 
zionali dopo la finale mondiale del 
1994 (Los Angeles, 17 luglio, vittoria 
del Brasile ai rigori per 3-2), Cesare 
Maldini sarà costretto a violare i suoi 
sacri principi del «gruppo»: contro la 
i campioni del mondo dovrà schiera¬ 
re una nuova Italia. Un po' per colpa 
delTinfermeria, un po' perché ha do¬ 
vuto prendere atto che anche la buo¬ 
na volontà non può far nulla quando 
hai le pile scariche. 

Ferrara è il giocatore uscito peggio 
dalla gara con gli inglesi. Ha problemi 
agli adduttori, ieri sera è stato sotto¬ 
posto all'arrivo a Lione a esame eco¬ 
grafico: niente di grave, ma deve ri¬ 
posare. Di Matteo ha il ginocchio si¬ 
nistro acciaccato. Gli esami clinici 
hanno però escluso problemi ai lega¬ 
menti: una semplice contusione. 
Morale, potrebbe giocare. Albertini 
soffre di pubalgia e altro: è recupera¬ 
bile. Paolo Maldini sta decisamente 


meglio: è il primo titolare sicuro con¬ 
tro il Brasile. E gli altri? Maldini ha an¬ 
nunciato: «Farò alcuni cambi, ma 
non chiedetemi quanti e quali». Il 
primo, si è detto, riguarda il ruolo di 
laterale sinistro: esce Benarrivoeden¬ 
tra Maldini. Il secondo riguarderà 
Ferrara. Sostituto naturale è il laziale 
Nesta: dovrebbe toccare a lui. È uno 
dei più freschi: è da poco tornato a 
pieno regime dopo Tinfortunio capi¬ 
tatogli proprio in nazionale, nella ga¬ 
ra di Trieste con la Moldova (29 mar¬ 
zo scorso). Poi, molte supposizioni e 
qualche voce. Di Livio, ad esempio. È 
stanco, provato, forse anche un po' 
nauseato. Ha la testa piena di cattivi 
pensieri: Tipotesi di lasciare la Juve 
non lo rallegra. Contro gli inglesi ha 
sofferto assai: dovrebbe essere chia¬ 
mato fuori. Problema mica da poco la 
sua sostituzione. Ci sono due corren¬ 
ti di pensiero. La prima porta a Panuc¬ 
ci. Maldini teme infatti la spinta dei 
brasiliani sulle fasce laterali: «Avete 
visto come corrono ai lati i brasiliani? 
Bisogna fare attenzione». Un'affer¬ 


mazione che suona come proclama 
di prudenza. Giustamente, è stato 
obiettato al et che se lungo le corsie 
laterali l'Italia piazza gente che aspet¬ 
ta l'uomo, non si fa altro che favorire 
il gioco dei brasiliani. Altra storia sa¬ 
rebbe quella di piazzare giovanotti 
capaci di attaccare. La tenuta difensi¬ 
va di Cafu è tutta da scoprire, mentre 
quella delTex-interista Roberto Car¬ 
los è nota: vulnerabile. A disposizio¬ 
ne Maldini ha Fuser, ma il laziale è 
troppo attaccante e poco difensore 
per i suoi gusti. In vantaggio, dun¬ 
que, Panucci. 

A centrocampo, potremmo rive¬ 
dere i tre dell'altra sera. Dino Raggio 
gli è piaciuto: «Avete visto quanto ha 
corso?...». Albertini non si discute, 
ma in questo momento ha problemi 
fisici. Il milanista si è già chiamato 
dentro, «sto meglio, posso farcela», e 
poi ha una gran voglia di ritrovare i 
brasiliani. Di Matteo era partito bene 
contro gli inglesi ed è uscito dopo ap¬ 
pena diciassette minuti: paradossal¬ 
mente, ha riposato. Intrigante Tipo¬ 


tesi di Del Piero in aggiunta a quei tre, 
ma Maldini considera lo juventino 
un attaccante. Ma non aveva detto, 
dopo l'amichevole con TIrlanda del 
Nord, che cercava un Djorkaeff italia¬ 
no? Perché non provare Del Piero co¬ 
me replicante del franco-armeno? 

In attacco, c'è odore di rientro di 
Vieri al posto di Casiraghi. È stato 
chiesto al et: vedremo il tandem ju¬ 
ventino Vieri-Inzaghi? «Vedremo». 
Soluzione probabile: Vieri dalTini- 
zio, Inzaghi in corso d'opera al posto 
di Zola. Altro esordio probabile, ma a 
gara inoltrata, quello di Torrisi. In al¬ 
lenamento il giocatore del Bologna è 
tra 1 più brillanti (e Del Piero è su di gi¬ 
ri), visto che Maldini sta cercando un 
sostituto di Costacurta per la gara di 
settembre con la Georgia. E Pagliuca? 
Peruzzi è pronto a farsi da parte. «Ce 
la mettiamo tutta, ma siamo stanchi. 
Uscire non è un problema. Del resto, 
se non si fanno gli esperimenti in 
questi tornei, quando allora? ». 


S. B. 


CAGLIARI. La scelta dello Stadio San 
Paolo di Napoli per la disputa dello 
spareggio-salvezza tra Piacenza e 
Cagliari, è stato contestato dal presi¬ 
dente della Regione sarda, Federico 
Palomba, che ha inviato una lettera 
di protesta al presidente della Lega 
calcio. Franco Carraro, chiedendo 
di attivare «ogni procedura utile a 
un ripensamento di una decisione 
che non può essere accettata dalla 
comunità sarda». «Voglio esprimer¬ 
le il mio fermo disappunto - scrive 
Palomba, già responabile dell'uffi¬ 
cio Giustizia minorile del ministero 
- per la decisione del Consiglio diret¬ 
tivo della Lega di far disputare l'in¬ 
contro di calcio tra Cagliari e Pia¬ 
cenza nello stadio di Napoli. Ciò 
comporta gravissimi e onerosi disa¬ 
gi per i tifosi sardi che desiderano se¬ 
guire l'incontro, considerato che il 
naturale collegamento della Sarde¬ 
gna con la penisola è da sempre 
quello con Roma. Non si compren¬ 
dono pertanto le ragioni per cui 
non si è scelta la Capitale, con la 
quale i collegamenti marittimi e ae¬ 


rei sono intensi e quotidiani e si è 
voluto invece costringere diverse 
migliaia di sardi a un percorso per 
niente agevole e anzi penalizzante. 
Ancora una volta la nostra regione 
subisce - conclude - le ingiuste con¬ 
seguenze di un non voluto isola¬ 
mento che viene reso più grave da 
simili pro-vvedimenti difficili da 
comprendere». 

La scelta di Napoli come sede del¬ 
lo spareggio-salvezza contro il Pia¬ 
cenza, non era andata giù neanche a 
Carlo Mazzone. «Non sono d'accor¬ 
do - aveva detto il tecnico del Ca¬ 
gliari -. Rispetto Napoli, la gente, ho 
tanti amici in questa città, anzi un 
mio rammarico è proprio quello di 
non aver mai allenato il Napoli. 
Non mi fanno giocare lo spareggio a 
Roma, perché ho un bel rapporto 
con questa città e con i tifosi sia della 
Roma che della Lazio. Ci mandano, 
però, a Napoli - aveva aggiunto - do¬ 
ve Muftì allenerà Tanno prossimo e 
l'interesse, o-vvio, della società e dei 
tifosi partenopei è di prendere un al¬ 
lenatore non retrocesso». 
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Il Paginone 


Il Caso 


Addio «Sali e tabacchi» 
E il monopolio 
finisce in fumo 


ENRICO MENDUNI 



L a fine del Monopolio di 
Stato dei tabacchi sem¬ 
bra, e probabilmente è, 
un fatto di scarsa impor¬ 
tanza in un momento in cui il 
centro della discussione è la 
privatizzazione del la Stet (qua¬ 
rantamila miliardi di fatturato), 
o dell'Enel, o della Rai. Da lun¬ 
go tempo ormai gli italiani che 
fumano scelgono sigarette na¬ 
zionali o estere esclusivamente 
in base ai loro gusti, incuranti 
del fatto che quelle straniere 
siano distribuite, e spesso pro¬ 
dotte, a cura del Monopolio di 
Stato; in molte regioni del pae¬ 
se il contrabbando di sigarette 
è un'illegalità diffusa, che pe¬ 
raltro viene largamente accet¬ 
tata, quasi un rimedio alla man¬ 
canza di lavoro. Gli stessi vendi¬ 
tori del contrabbando periodi¬ 
camente chiedono di essere as¬ 
sunti dallo Stato, come se fos- 
serodisoccupatiorganizzati. 

Finisce in sordina una forma 
della presenza dello Stato che 
fu fra le più capillari. Le insegne 
ovali di metallo verniciato con 
la scritta «Sali e tabacchi» por¬ 
tavano le insegne dello Stato 
nei paesi più sperduti, ancor 
più che le scuole elementari e le 
stazioni dei Carabinieri. Erano 
insegne autorevoli; il Regno 
d'Italia le volle con la corona e 
la croce di Savoia su fondo scu¬ 
ro (ne sopravvive una, appena 
ritoccata, nello spaccio di 
Montecitorio); la Repubblica si 
è accontentata del suo prosai¬ 
co stemma: stella, ruota denta¬ 
ta e, cosa da non crederci, 
«fronde intrecciate di quercia e 
di ulivo». Negli anni della mala¬ 
ria si vendeva anche un prodot¬ 
to farmaceutico, anch'esso og¬ 
getto di monopolio, il «chinino 
di Stato»: qualche insegna in 
campagna ancora lo ricorda. 

L'idea di far quattrini sui vizi 
dei sudditi non era nuova. A 
parte la «tolleranza» e le case 
relative, che avevano forti mo¬ 
tivazioni sanitarie e di ordine 
pubblico, il fumo per il suo ca¬ 
rattere voluttuario apparve fa¬ 
cile da tassare. I sigilli sui pac¬ 
chetti di sigarette «regolari» 
sono le ultime tracce di un'anti¬ 
ca vessazione; i milanesi, quan¬ 
do nel 1848 volevano essere 
italiani a tutti i costi effettuaro¬ 
no lo «sciopero del fumo» per 
colpire l'amministrazione au¬ 
striaca, evidentemente poco 
preveggenti su chi li avrebbe 
amministrati dopo. Mettiamo¬ 
ci però nei panni dell'imperial- 
regio governo: in un'epoca di 
bassi consumi era assai difficile 
trovare generi sicuramente 
non essenziali che era possibile 
tassare senza apparire troppo 
impopolari. Ancora oggi c'è 
un'imposta sugli alcolici (an¬ 
che qui, si vedono i sigilli sulle 
bottiglie del cognac o del whi¬ 
sky) che però risparmia il vino, 
considerato un cibo primario 
(e lo era) e, forse, una specie di 
«metadone di Stato» per ceti 
popolari un po' troppo rivolto¬ 
si. Il governo sabaudo, del re¬ 
sto, non guardava perii sottile: 


tassava anche il macinato, cioè 
la farina, inviando se del caso i 
Reali Carabinieri a reprimere i 
moti che periodicamente 
scoppiavano. Ma il controllo 
sul fumo era più persuasivo. I 
prodotti del Monopolio (sigari, 
sigarette, tabacco da pipaean- 
che da fiuto, che ho visto anco¬ 
ra qualche anno fa e non so se 
ancora fabbricato) erano pro¬ 
dotti da apposite fabbriche di 
Stato, le «manifatture tabac¬ 
chi». Erano (e sono) l'unica in¬ 
dustria «leggera» di uno Stato 
imprenditore che impiantavae 
gestiva complessi impianti si¬ 
derurgici e miniere di ferro e 
carbone, fabbriche di rotaie e 
di cannoni, arsenali navali e mi¬ 
litari; tutte cose indispensabili 
ad essere grande potenza eche 
non sarebbero mai nate senza 
un diretto impulso del gover¬ 
no. Che faceva sentire la sua 
presenza a Piombino, Terni, La 
Spezia, Taranto; nelle zolfatare 
siciliane, nelle saline pugliesi e 
nelle magre miniere carbonife¬ 
re del Sulcis; nelleofficineferro- 
viariedi FolignoodiVerona. Le 
manifatture dei tabacchi im¬ 
piegavano soprattutto donne, 
le «sigaraie», celebri a sinistra 
per la loro grinta sindacale e 
oggetto, a destra, di interessa¬ 
te fantasie sulla loro libertà ses¬ 
suale. Il sigaro toscano, forse il 
più solido prodotto del Mono¬ 
polio italiano, era arrotolato, si 
mormorava, dentro una foglia 
umida di tabacco sulla coscia 
della «sigaraia». Sarà che il si¬ 
garo era un prodotto esclusiva- 
mente maschile, quasi un em¬ 
blema della mascolinità torna¬ 
to in auge negli anno '80 insie¬ 
me al gessato e alla brillantina; 
storie simili, peraltro, ho senti¬ 
to sulle sigaraie di Cuba: quasi 
una leggenda metropolitana. 

Quante tonnellate di tabac¬ 
co siano state «mandate in fu¬ 
mo» dal Monopolio dei Tabac¬ 
chi in tanti anni della sua vita 
non saprei dire. Certo che gli 
uomini fumavano quasi tutti 
(non le donne): una nube az¬ 
zurrina avvolgeva i luoghi di 
spettacolo, gli scompartimenti 
dei treni, le osterie e le discus¬ 
sioni politiche. Le marche stra¬ 
niere, che già allora il Monopo¬ 
lio forniva, parlavano di luoghi 
lontani, come la Macedonia, 
l'Egitto, la Virginia. Peri più po¬ 
veri c'erano le nazionali, sem¬ 
plici o "esportazione", non si sa 
bene verso quali lidi. Le marche 
erano un corollario di una rigi¬ 
da divisione in classi sociali, cia¬ 
scuna con poteri di acquisto di¬ 
versi. Anche in questo caso il 
dopoguerra è stata la scoperta 
dell'America, con le «america¬ 
ne sciolte o a pacchetti». Que¬ 
ste sigarette lanciate dalle ca¬ 
mionette degli alleati liberatori 
erano molto più che collanine 
per gli indigeni, erano i simboli 
di quello che avremmo consu¬ 
mato dopo, con la libertà e/o il 
benessere: ma parlo solo per 
quelli, non moltissimi, che han¬ 
no avuto almeno l'una o l'altra 
cosa. 


L'Inchiesta 



Nelle officine-caveau 
dove da più di settantanni 
si producono 
i gioielli di Arezzo 

DALL'INVIATO 


AREZZO. Per entrare bisogna 
passare sotto l'occhio impla¬ 
cabile di una telecamera a 
circuito chiuso e superare 
una doppia porta blindata 
comandata solo dall'inter¬ 
no. Non si tratta dei caveau 
di banche, ma di fabbriche. 
Certo un po' particolari per¬ 
ché qui si lavora l'oro, a chi¬ 
li, anzi a tonnellate. E allora 
le precauzioni non sono 
mai troppe. Ma una volta 
dentro non aspettatevi sce¬ 
nari da mille e una notte. 
L'oro è pur sempre un me¬ 
tallo e per lavorarlo servono 
il fuoco, le trafile, le presse e 
così via. Dunque le «fabbri¬ 
che dell'oro» sono, sia pure 
in dimensioni più ridotte, 
delle officine, metà siderur¬ 
giche e metà meccaniche. 
Con un'avvertenza: qui la 
differenza la fa ancora l'uo¬ 
mo, la sua abilità creativa e 
manuale. E in ultima analisi 
è propria questa che ha con¬ 
sentito agli orafi 
aretini di conqui¬ 
stare in pochi de¬ 
cenni un posto di 
tutto rispetto nel 
mercato mondia¬ 
le di catene, brac¬ 
ciali, orecchini, 
cinturini d' orolo¬ 
gio. 

Questa storia 
comincia oltre 
settanta anni fa, 
nel '26, quando 
due amici, Carlo 
Zucchi e Leopol¬ 
do Cori, aprono 
in pieno centro 
ad Arezzo, la pri¬ 
ma bottega per la 
lavorazione dei 
metalli preziosi. È 
così che nasce la 
«Uno A Erre» 

(uno, in quanto 
fu la prima a chie¬ 
dere il marchio di 
identificazione 
dallo Stato), ancor oggi la 
più grande azienda orafa del 
mondo; ha 600 dipendenti, 
ma negli anni Sessanta arri¬ 
vò a contarne fino a 1300. È 
considerata la vera e propria 
«mamma» dell'industria 
orafa aretina. E con qualche 
ragione perché nel corso dei 
decenni dalle sue officine 
sono usciti a centinaia per 
mettersi in proprio, diven¬ 
tando imprenditori, artigia¬ 
ni, contoterzisti. Come in 
tanti altri centri, la «gem¬ 
mazione» e l'imitazione so¬ 
no all'origine del distretto 
orafo aretino. 

Oggi ad Arezzo e provin¬ 
cia si contano 1.300 ditte 
che lavorano l'oro, con circa 
10 mila addetti; nel '95 han¬ 
no mandato all'estero pro¬ 
dotti per quasi 2.600 miliar¬ 
di. Un boom relativamente 
recente se si pensa che an¬ 
cora nel '71 di imprese orafe 
se ne contavano 139 con 3 
mila addetti. Gli anni del 
benessere allargano il mer¬ 
cato dei preziosi, così chi ha 
imparato il mestiere alla 
«Uno A Erre» è invogliato a 
mettere su l'aziendina. Non 
servono grandi capitali, an¬ 
che perché le banche danno 
l'oro in «conto lavorazio¬ 
ne», come se fosse un conto 
corrente. 1 prodotti da fare 
sono relativamente sempli¬ 
ci, soprattutto catene, che è 
la specialità di Arezzo. Così, 
è sufficiente un po' di spiri¬ 
to di iniziativa e tanta vo¬ 
glia di lavorare per riuscire. 

«Ma oggi tutto questo 
non basta più» riconosce 
Antonio Zucchi, erede del 
fondatore della grande 
azienda e a capo della locale 
Associazione industriali. La 
competizione si è fatta mol¬ 
to più dura e si gioca ormai 
a livello mondiale. «Bisogna 


WALTER DONDI 

Nel ^26 

la «Uno A Erre» 
depositò 
il primo marchio 
per un'azienda 
orafa 

Da allora per 
«germinazione» 
sono nate 
1300 nuove ditte 
La necessità 
di riorganizzare 
le esportazioni 


alzare la qualità, anche a 
scapito della quantità» dice 
Zucchi. E spiega che bisogna 
consolidare il settore a «li¬ 
velli imprenditoriali più ele¬ 
vati». L'orafo, rappresentan¬ 
do praticamente la metà 
dell'economia locale, in ca¬ 
so di crisi metterebbe «a ri¬ 
schio l'intera provincia». 
Sulla qualità e soprattutto 
sulla capacità di proporre 
«un'immagine unitaria del 
prodotto orafo aretino» e 
quindi sulla necessità di da¬ 
re «strutture e servizi si sup¬ 
porto alle imprese» insiste 
Franco Fani, direttore del 
Centro Affari, che tra l'altro 
organizza l'annuale fiera 
«Oroarezzo». 

Organizzare meglio la pre¬ 
senza delle imprese all'este¬ 
ro è un'esigenza avvertita in 
modo generalizzato, anche 
se prevale ancora una logica 
individualistica, per cui le 
imprese sono in gran parte 
dipendenti dai «grossisti» 
che poi rivendono al detta¬ 
glio. Negli ultimi anni tutta¬ 
via gli orafi aretini sono sta¬ 
ti capaci di orientare la pro¬ 
duzione verso i mercati este¬ 
ri. Una necessità imposta 
anche da un mercato inter¬ 
no fermo dall'inizio degli 
anni Novanta. Anche per¬ 
ché si sono di molto ristretti 
i margini di manovra sul 
«nero» e il cosiddetto «mer¬ 
cato parallelo» dell'oro non 
rende più come un tempo 
ed è diventato molto ri¬ 
schioso. 

Insomma, la via dell'e¬ 
xport è stata obbligata per 
gli orafi aretini. «Determi¬ 
nando però una competi¬ 
zione fortissima fra le azien¬ 
de. Che peraltro hanno vi¬ 
sto mutate anche le condi¬ 
zioni di partenza perché le 
banche non concedono più 


Nonostante 
il peso 

che la tecnologia 
comincia 
ad avere 
nel settore 
contano molto 
i bravi operai 
che le aziende 
si contendono 
a peso d'oro 


l'oro in conto lavorazione, 
ma devono avere il metallo 
in proprio» spiega Walter 
Ferracci, responsabile del 
settore per la Confederazio¬ 
ne nazionale dell'artigiana- 
to. Negli ultimi anni poi 
paesi come India e Cina 
hanno moltiplicato le ri¬ 
spettive produzioni e prati¬ 
cano prezzi molto concor¬ 
renziali. 

E tuttavia il distretto areti¬ 
no ha saputo rispondere alla 
sfida della globalizzazione 
specializzandosi ulterior¬ 
mente, affinando tecniche e 
tecnologie. Ad Arezzo sono 
riusciti a sviluppare la tec¬ 
nologia del «vuoto», cioè si 
fanno prodotti molto visto¬ 
si, ma assai leggeri quindi 
con meno oro e dunque a 
prezzi più bassi. «Si può ave¬ 
re un bracciale lungo 20 
centimetri che pesa solo 4/5 
grammi» dice Moreno Car¬ 
tóni che col fratello è pro¬ 
prietario della Cometa. Ma 
questo è possibile perché ad 
Arezzo si è affermata anche 
la produzione delle macchi¬ 
ne per la lavorazione orafa e 
anche una specifica tecnolo¬ 
gia per il recupero dei liqui¬ 
di e dei materliali di lavora¬ 
zione. Così che quel 5% di 
calo di lavorazione che lo 
Stato riconosce, viene pres¬ 
soché totalmente recupera¬ 
to. Basti pensare che pro¬ 
prio la «Uno A Erre» ha dato 
vita ad una azienda, la Chi- 
met, specializzata in questo 
campo che ormai fattura 
quanto la casa madre. Anco¬ 
ra una volta si dimostra che 
il vantaggio del distretto sta 
anche nell'organizzazione 
di filiera e nelle economia 
che essa genera. 

Accanto a questo fanno 
premio la grande flessibilità, 
possibile grazie ad una mi 
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Nel settore vanta il primato europeo 

E a Fabriano 
diventano «preziose» 
le più umili 
cappe da cucina 


DALL'INVIATO 


FABRIANO. Tutti, o quasi, abbiamo 
in cucina sopra i fornelli una cappa 
aspirante. Serve a togliere vapori e 
odori prodotti dalla cottura dei ci¬ 
bi. Ebbene, nel 95% dei casi quella 
cappa viene da Fabriano, cuore 
delle Marche. Famosa per le cartie¬ 
re oltre che per l'impero industria¬ 
le fondato dalla famiglia Merloni. 
Assai meno invece per essere la ca¬ 
pitale non più solo italiana, ma al¬ 
meno europea della cappa aspiran¬ 
te. Dalle fabbriche e fabbrichette di 
Fabriano escono ogni anno cin¬ 
que/sei milioni di pezzi. Ma non 
sono più di 6/700 mila quelli che 
entrano nelle case degli italiani, gli 
altri prendono la via dell'estero, 
Europa, Stati Uniti, America Latina 
e ora anche Asia. 

«Una nicchia, certo, ma dove 
praticamente non abbiamo con¬ 
correnti» dice Alvaro Calassi, diret¬ 
tore generale della Faber, azienda 
capostipite del settore, fondata dal 
padre Abramo. Che è il vero «pa¬ 
dre» della cappa aspirante Made in 
Fabriano. Fu lui che a metà degli 
anni Cinquanta inventò l’«ogget- 
to». All'inizio era poco più di un 
«cappello» in plastica. Poi vi ha ag¬ 
giunto l'aspiratore, quindi i filtri e 
così via. Fino a diventare, oggi, an¬ 
che un ricercato oggetto di arredo, 
sul quale si esercitano designer alla 
ricerca di nuo'vi modi di caratteriz¬ 
zare la cucina moderna. 

È così che dal '60, quando fattu¬ 


rava 25 milioni, la Faber è diventa¬ 
ta un gruppo che viaggia verso i 
300 miliardi di fatturato, il 65% dei 
quali viene dall'export, con pre¬ 
senze produttive anche all'estero, 
in India, Cina e Turchia, attraverso 
joint ventures. «Produrre all'estero 
non è solo una ragione di costi, ma 
un modo per aggredire nuovi mer¬ 
cati. E in ogni caso non significa 
impoverire le aziende italiane, che 
anzi vengono spinte sviluppare la 
ricerca e l'innovazione» spiega Ca¬ 
lassi. Faber ha così S’viluppato 
un'altra azienda la Acf, che produ¬ 
ce sistemi di automazione proprio 
per la produzione delle cappe. Ed 
ha avviato una diversificazione 
con la produzione di «Respiro» un 
disinquinatore d'aria per ambienti 
chiusi. 

L'esempio di Eaber non rimane 
isolato. Come spesso accade, l'ini¬ 
ziativa di Calassi fa scuola. Dalla 
sua azienda, ma anche dalla Ari- 
ston dei Merloni, escono tecnici, 
impiegati, operai che decidono di 
mettersi in proprio, di iniziare l'av¬ 
ventura imprenditoriale. È un tipo 
di genesi che accomuna pressoché 
molti dei distretti industriali italia¬ 
ni e che si ritrova anche a Fabriano. 
E anche in questo caso il fenomeno 
di germinazione di nuove imprese 
non si è ancora concluso. Negli ul¬ 
timi tre mesi sono nate due nuove 
aziende produttrici di cappe. «Le 
hanno fondate due manager usciti 
da Best e Turboair» racconta Paolo 
Panfili, direttore commerciale di 


Tecnowind, altra azienda del setto¬ 
re. 

Elica, Turboair, Best, insieme a 
Eaber, sono i marchi più rappre- 
sentantivi del distretto, in cui si 
realizza praticamente l'80% delle 
cappe aspiranti che vanno in tutta 
Europa. L'importanza di questo 
polo industriale non è sfuggita del 
resto agli americani. La Broan, che 
fabbrica il 60/70% delle cappe ne¬ 
gli Stati Uniti è approdata qualche 
anno fa a Fabriano rilevando la 
Best. «Un po' si sono spaventati e 
un po' hanno capito che qui c'è 
una concentrazione produttiva e 
tecnologica con grandi potenziali¬ 
tà: una realtà che, nel suo genere, 
non ha paragoni nel mondo» dice 
Alvaro Calassi. «Il fatto è - spiega 
Walter Wingart, austriaco trapian¬ 
to a Fabriano, dirigente della Tur¬ 
boair- che l'elevata specializzazio¬ 
ne delle nostre aziende consente di 
ottenere insieme qualità e costi 
bassi che sono fondamentali per 
competere». 

Accanto alle imprese maggiori 
ce ne sono minori, mentre altre 
svolgono attività di subfornitura. 
Complessivamente si calcola che 
nella decine di imprese produttrici 
di cappe siano impiegati circa 15 00 
lavoratori, cui si aggiungono un 
migliaio di addetti nell'indotto. 

Assai più difficile calcolare il giro 
d'affari del distretto, che in base a 
valutazioni molto empiriche po¬ 
trebbe aggirarsi tra i 700 e gli 800 
miliardi di lire. E questo perché fi¬ 
nora nessuno ha studiato in modo 
approfondito il distretto. Tra gli 
imprenditori, lo dicono loro stessi, 
prevale una logica individualistica 
e di chiusura, mentre neppure il 
sindacato, ammettono alla Fiom 
di Ancona, ha una conoscenza pre¬ 
cisa di questo fenomeno industria¬ 
le. 

Alcuni anni fa ci ha fatto sopra la 
tesi di laurea una studentessa del 
paese, Gianna Gambini: «Ma 
neanche il professore era molto 
convinto che ne valesse la pena». 


W. D. 


riade di aziende conto ter¬ 
zi, sono quasi la metà del to¬ 
tale, che si specializzano in 
fasi di lavorazione e consen¬ 
tono di affrontare l'anda¬ 
mento ciclico del mercato. E 
poi ci sono la creatività e la 
fantasia che non trovano ri¬ 
scontri nei concorrenti asia¬ 
tici.^ 

«È il made in Italy che tira 
e ci fa vendere» dice con 
convinzione Cartoni. Ma al¬ 
lora bisogna puntare di più 


sulla formazione dei giova¬ 
ni, che invece tutti ricono¬ 
scono essere carente. Tanto 
che le aziende si contendo¬ 
no le professionalità miglio¬ 
ri. A suon di «fuori busta» ri¬ 
conosce Oscar Ceccarini, 
della Fiom. E anche di «patti 
di non concorrenza». In 
pratica le aziende danno un 
premio, che può arrivare an¬ 
che a un milione al mese 
per gli operai più bravi, pur¬ 
ché sottoscrivano un accor¬ 


Una veduta 
di Arezzo 
Metà 

dell'economia 
della città 
toscana 
gravita 
attorno 

alla produzione 
orafa 


do in base al quale se lascia¬ 
no l'azienda, si impegnano 
a non andare a lavorare per 
una impresa concorrente. 

Peraltro, in un settore con 
una rete distributiva così 
frammentata, senza una 
grande capacità di intessere 
relazioni sui mercati inter¬ 
nazionali, non sarebbe pos¬ 
sibile raggiungere questi li¬ 
velli di esportazione. «Sono 
stato a Hong Kong, poi ne¬ 
gli Stati Uniti» racconta 


Pierluigi Comanducci, che 
insieme ad un socio condu¬ 
ce dal 1982 un'impresa arti¬ 
giana che con 9 dipendenti 
fattura una decina di miliar¬ 
di l'anno, grazie a catenine, 
bracciali e cinturini di oro¬ 
logi che per il 95% prendo¬ 
no la via dell'estero. Non 
che tutto sla facile, certo. 
L'artigiano deve lavorare 
molto, anche dodici e più 
ore al giorno. Però funzio¬ 
na. Gianfranco Ceccarelli 


faceva il dipendente di un'a¬ 
zienda orafa, 23 anni fa si è 
messo in proprio e oggi 
esporta il 98 per cento delle 
sue catene. Fattura due mi¬ 
liardi e mezzo, con la mo¬ 
glie e quattro dipendenti. 
«11 mio segreto? La fortissi¬ 
ma specializzazione, saper 
fare benissimo un tipo di 
prodotto. Questo mi con¬ 
sente prezzi migliori. E poi, 
naturalmente, ci vuole se¬ 
rietà». 
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l'Unità 



Venerdì 6 giugno 1997 


L'Intervista 



Guido Venturoni 



Guido Venturoni tra l'ex ambasciatore a Tirana Foresti e Romano Prodi 


Heckor Pustina/Ap 


«Ecco il nuovo modello 
di Difesa per il Duemila» 


Questa intervista a Guido Venturoni, capo di 
Stato maggiore della Difesa, assume per il nostro 
giornale un particolare rilievo. È infatti la prima 
che un alto dirigente delle Forze Armate del no¬ 
stro paese concede all'Unità, e ciò accade in un 
momento in cui con la missione in Albania il ruo¬ 
lo dei nostri militari è particolarmente impegna¬ 
tivo e delicato. 

Ammiraglio, secondo lei oggi, dopo le mis¬ 
sioni intemazionali, e più in generale nel nuo¬ 
vo clima nazionale e intemazionale, l'opinio¬ 
ne pubblica che giudizio dà delle forze armate, 
e del mestiere di soldato? 

«Assistiamo a fenomeni contraddittori. Nei de¬ 
cenni scorsi l'opinione pubblica era forse più at¬ 
tenta al molo delle Forze Armate perché le gene¬ 
razioni di allora avevano avuto maggiori contatti 
attraverso il servizio militare. Oggi le nuove gene¬ 
razioni sono più distanti dai problemi della sicu¬ 
rezza. Vi sono stati, nel frattempo, numerosi casi 
di impiego effettivo delle Forze armate. Ci sono 
state le missioni in Libano, e nel mar Rosso, quin¬ 
di nel Golfo, in Somalia, in Kurdistan, in Mozam¬ 
bico, in Bosnia e ora in Albania. Questi avveni¬ 
menti hanno consentito alla maggior parte degli 
italiani di rendersi conto che le forze armate sono 
una sttuttura seria e valida». 

Quanto spende l'Italia per le Forze Armate in 
proporzione al proprio bilancio? E quanto 
spendono gli altri paesi europei? 

«Avere stmmenti militari validi ed efficienti 
costa. Le nostre Forze Armate non costano poco 
al paese, ma costano assai meno di quelle di altri 
paesi in rapporto al prodotto interno lordo. Noi 
abbiamo speso finora la metà della Francia, un 
po' meno della metà della Gran Bretagna e la me¬ 
tà della Germania. Escludendo i Carabinieri che 
svolgono prevalentemente un servizio di polizia, 
per le Forze armate spendiamo circa 21-22.000 
miliardi all'anno che rappresentano 1' 1% del pro¬ 
dotto interno lordo. Fino a qualche tempo fa la 
percentuale era circa dell'1,5%. Gli altri che spen¬ 
devano il 3% oggi spendono il 2,2-2,5%». 

Da molti anni si parla di nuovo modello di 
Difesa. Quale tipo di organizzazione militare 
viene ipotizzata per il2000? 

«Vi sono due aspetti egualmente importanti. 
La situazione internazionale è mutata, è venuta 
meno la contrapposizione Nato-Patto di Varsa¬ 
via, è venuta meno la minaccia di un'invasione 
militare. Ciò rende possibile una riduzione degli 
strumenti militari. E quel che stanno facendo un 
po' tutti. Nel contempo sono emerse altre esigen¬ 
ze, le missioni umanitarie, le operazione di poli¬ 
zia internazionale, che richiedono stmmenti mi¬ 
litari diversi da quelli di un tempo. Prima l'impie¬ 
go delle Forze Armate era quasi esclusivamente 
legato alla difesa del territorio nazionale. Ora se 
vogliamo andare in Bosnia o in Albania occorre 
dare alle Forze Armate mobilità strategica, auto¬ 
nomialogistica, capacità operative adeguate». 

Traducendo in cifre. 

«I numeri si riducono, la qualità deve essere mi¬ 
gliorata, ma i soldi diminuiscono. Ilbilancio della 
Difesa è calato del 30%. Fino al 1991 nelle Forze 
Armate c'erano complessivamente più di 
340.000 uomini, oggi ne abbiamo 280.000, cioè 
60.000 in meno. L'obiettivo è di arrivare, entro il 
2001, a 250.000, novantamila di meno. Entro i 
primi anni dei 2000 gli effettivi potrebbero essere 
ridotti a 230.000. Nel giro di 10 anni passeremo 
dunque da una forza di 340.000 ad una di 
230.000uomini». 

Dunque la leva obbligatoria deve restare al¬ 
meno per un certo periodo. 

«È necessario organizzare reparti professionali 
soprattutto per le missioni all'estero nelle quali è 
più difficile impiegare soldati di leva, soprattutto 
nelle situazioni a rischio. Attualmente esiste il re¬ 
clutamento volontario a ferma prolungata che 
dura tre anni. Al termine di questo periodo i vo¬ 
lontari possono scegliere il servizio permanente, 


almeno una parte di loro, oppure trovare impiego 
presso le forze di polizia o altre amministrazioni 
dello Stato. Intendiamo creare un «nocciolo du¬ 
ro» di professionisti. Occorrerebbero 50-60.000 
volontari, ma alla fine del 1997 ne avremo 20- 
21.000. Lalevaè dunque ancora necessaria». 

E cioè compatibile con la introduzione del 
servizio civile? 

«11 governo ha avanzato una proposta che do¬ 
vrebbe regolare servizio civile e militare secondo 
nuovi criteri. Si prevede un servizio nazionale ob¬ 
bligatorio con due indirizzi volontari, civile e mi¬ 
litare, con alcuni correttivi a salvaguardia del re¬ 
clutamento militare. Occorre rendere i due servi¬ 
zi equivalenti, non solo sul piano del trattamento 
ma anche sul piano dei sacrifici che vengono 
chiesti. Se in questo modo fosse mantenuto quel 
legame tra paese e Forze Armate cui accennavo 
vedrei con favore questa soluzione. Alcune forze 
politiche, tuttavia, sono orientate verso un servi¬ 
zio militare tutto professionale». 

L'Aeronautica militare è pronta ad accoglie¬ 
re le donne in divisa? 

«Non solo l'Aeronautica, si tratterà di una no¬ 
vità generalizzata. Le donne non debbono subire 
alcune discriminazione, ma "pari opportunità” 
non significa essere vincolati rigidamente agli 
stessi impieghi. Tutti i paesi ad esempio si sono 
posti il problema dell'impiego delle donne in 
combattimento..». 

Parla il Capo 
di Stato maggiore 
della Difesa: 

«In prospettiva 
le Forze armate 
avranno sempre 
più bisogno 
di professionisti 
ma per ora 
la leva non può 
essere abolita 
Presto le donne 
in tutte le armi» 

Gli americani non sono tra questi.. . 

«Beh., anche gli americani sono molto cauti, 
hanno inserito le donne nei reparti combattenti, 
ma con compiti prevalentemente logistici». 

È stata approvata la legge sui vertici militari 
che modifica il ruolo del capo di Stato maggio¬ 
re. Com'è cambiato il suo ruolo? 

«La legge mi affida più specificatamente alcune 
responsabilità, in particolare l'impiego operativo 
delle forze. Ora qualsiasi operazione militare, che 
è quasi sempre interforze, richiede cioè la parteci¬ 
pazione delle tre Forze Armate, e ricade sotto la re¬ 
sponsabilità del Capo di Stato maggiore delle Di¬ 
fesa. Grandi responsabilità rimangono nelle ma¬ 
ni dei capi di stato maggiore di Forza Armata, e 
cioè l'addestramento e la formazione, l'impiego 
del personale, l'efficienza delle forze». 

Si parla di un rafforzamento della presenza 
militare italiana in Albania per le elezioni... 

«L'operazione è in corso. La missione multina¬ 
zionale europea a guida italiana è un fatto senza 
precedenti per l'Europa. Finora operazioni mili¬ 


tari di questa portata hanno richiesto la leader¬ 
ship americana. Per favorire la ripresa di un'accet¬ 
tabile vita politica in quel paese e la formazione di 
un governo legittimato dalla volontà popolare le 
elezioni sono un fatto cruciale. Occorre dunque 
estendere il mandato temporale della missione e 
ritengo che ciò sarà richiesto e concesso dall'Onu. 
La Forza Multinazionale ha già il compito di crea¬ 
re una cornice di sicurezza per permettere l'attivi¬ 
tà delle diverse missioni internazionali. Probabil¬ 
mente per garantire meglio la sicurezza su tutto il 
territorio la presenza della forza multinazionale 
dovrà essere incrementata soprattutto a cavallo 
delle elezioni. L'Qsce avrà un certo numero di os¬ 
servatori che dovranno girare per tutto il paese e 
che avranno bisogno anche di mezzi e di suppor¬ 
to logistico. Ciò peraltro non riguarda la Forza 
multinazionale. Saranno! singoli paesi dell'Osce, 
tra cui l'Italia, a dovervi provvedere. Se, come mi 
auguro, le elezioni si tenanno potremo inviare in 
Albania su base nazionale un reparto, ad esempio 
una compagnia di trasporti, per sostenere la mis¬ 
sione dell'Osce». 

Saranno armati? 

«No, si tratta di automezzi disarmati. Garantire 
la sicurezza è invece il compito della forza di Pro¬ 
tezione. Tuttavia alcune zone dell'Albania sono 
difficilmente raggiungibili, è difficile arrivarvi 
anche con la scorta. Occorrerà dunque stabilire, 
al di là di una presenza stabile, dove è necessario 
andare e dove sono necessarie misure particola¬ 
ri.». 

Alcune zone sono controllate dalla bande 
criminali. 

«In quelle aree la Forza Multinazionale cerche¬ 
rà di assicurare al meglio forme dirette e indirette 
di protezione d'intesa con l'Osce. Siamo già pre¬ 
senti nelle principali città. Prima delle elezioni 
estenderemo il dispositivo sul territorio con l'o¬ 
biettivo di schierare presidi in numerosi centri 
dell'Albania. Cercheremo di essere presenti nelle 
località che l'Osce indicherà quali punti di par¬ 
tenza delle missioni». 

Soldati ai seggi come quasi come accade da 
noi? 

«No, si tratterebbe di un impiego improprio e 
inoltre non possediamo forze per farlo. Saranno 
allestiti 3500-4000 seggi, pensi un po'.... Il nostro 
obiettivo è quello di garantire libertà di movi¬ 
mento, esercitare una sorveglianza generale per 
non consentire ai malintenzionati di disturbare 
le elezioni o di intimidire gli osservatori Osce. Do¬ 
vremo fornire una cornice di sicurezza a 150-200 
team di osservatori che andranno in giro per le 
necessarie verifiche». 

Secondo lei perché finora, fortunatamente, 
tutto è filato liscio? 

«Non è solo una questione di fortuna. Abbia¬ 
mo smentito quelli che si aspettavano una guer¬ 
ra. Naturalmente una forza militare deve avere 
capacità operative efficaci, deve essere sufficien¬ 
temente credibile e, se necessario, determinata ad 
usare le forza. 11 nostro compito è garantire l'af¬ 
flusso degli aiuti, garantire la libertà di circolazio¬ 
ne, assistere tutte le organizzazioni internaziona¬ 
li, tra cui l'Osce, e favorire il ritorno alla normali¬ 
tà. In alcune località ciò è avvenuto gradualmen¬ 
te, in altre sta avvenendo, anche se in misura mi¬ 
nore. La situazione non è quella che vorremmo, 
ma non dimentichiamo che l'Albania era piom¬ 
bata nel caos totale. Le bande criminali c'erano 
anche prima della rivolta di marzo». 

Si può affermare che la missione ha scongiu¬ 
rato la guerra civile? 

È difficile avere le prove di fatti che non sono 
accaduti, anche se le premesse c'erano. Credo che 
si possa valutare assai positivamente l'operato 
della Forza di Protezione. Questo è il giudizio del¬ 
la Nato, dell'Onu, dell'Osce, della Ue e di molti 
osservatori stranieri. 


Toni Fontana 
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l'Unità 


La Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

371,5 

-2,24 

ACQ POTABILI 

4055 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5050 

0,00 

AEDES 

8167 

0,00 

AEDES RNC 

4400 

0,00 

ALITALIA 

650,2 

5,18 

ALITALIAP 

443,7 

6,28 

ALITALIA RNC 

538,2 

2,26 

ALLEANZA 

10989 

0,26 

ALLEANZA RNC 

8012 

0,55 

ALLIANZ SUBALP 

12587 

0,30 

AMBROVEN 

4278 

1,11 

AMBROVEN R 

2519 

-1,52 

AMGA 

1200 

-0,91 

ANSALDO TRAS 

1590 

0,06 

ARCUATI 

2505 

-0,28 

ASSITALIA 

5270 

-0,68 

AUSILIARE 

2500 

0,00 

AUTO TO-MI 

10428 

0,48 

AUTOGRILL FIN 

2679 

-2,15 

AUTOSTRADE P 

3051 

-0,72 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11595 

0,31 

BAGRICMIL 

10486 

1,15 

B BRIANTEA 

10300 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

2550 

-1,20 

BFIDEURAM 

4415 

-1,32 

B LEGNANO 

5185 

0,10 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

716,9 

-1,33 

B POP MILANO 

9483 

0,46 

BROMA 

1187 

-0,67 

BS PAOLO BRES 

3326 

0,06 

BS PAOLO BRESW 877,7 

0,00 

B SARDEGNA RNC 

15097 

0,58 

B TOSCANA 

3034 

0,13 

BANCA CARIGE 

11650 

-0,01 

BASSEHI 

6505 

3,91 

BASTOGI 

58 

-1,69 

BAYER 

68160 

0,04 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2572 

-1,72 

BENETTON 

23499 

0,17 

BINDA 

22,3 

1,36 

BNA 

928,3 

-0,03 

BNAPRIV 

529,1 

0,09 

BNA RNC 

548,7 

-2,24 

BNLRNC 

14249 

-1,23 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

11000 

0,00 

BREMBO 

17197 

1,58 

BRIOSCHI 

165,3 

4,62 

BULGARI 

34475 

1,38 

BURGO 

9757 

-1,67 

BURGO PRIV 

11500 

0,00 

BURGO RNC 

9950 

0,00 

c 

CAB 

10891 

-0,32 

CARFARO 

1383 

0,51 

CARFARO RISP 

1415 

0,00 

CALCEMENTO 

2953 

-0,91 

CALP 

5347 

-1,89 

CALTAGIRONE 

1027 

2,29 

CALTAGIRONE RNC 962 

0,00 

CAMFIN 

2900 

0,00 

CANTONI 

2218 

0,14 

CANTONI RNC 

2205 

26,00 

CARRARO 

7455 

-0,24 

CEM.AUGUSTA 

2150 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4650 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3210 

0,00 

CEMENTIR 

974 

0,29 

CENTENARI ZIN 

94,5 

0,00 

CIGA 

857,8 

-3,46 

CIGA RNC 

860,9 

-2,30 

CIR 

1072 

-0,37 

CIRRNC 

644,6 

-0,43 

CIRIO 

854 

-0,64 

CMI 

3887 

-0,33 

COFIDE 

602,5 

-1,79 

COFIDE RNC 

406,2 

-0,61 

COMAU SPA 

5551 

-0,47 

COMIT 

3439 

2,17 

COMI! RNC 

3316 

0,15 

COMMERZBANK 

49000 

-0,81 

COMPARI 

726,2 

-1,00 

COMPART RNC 

677,2 

-1,66 

COSTA CR 

3825 

0,66 

COSTA CR RNC 

2365 

-4,17 

CRBERGAMASCO 

28965 

-0,26 

CR FONDIARIO 

1564 

2,62 

CRVALTELLINESE 

12037 

0,04 

CREDIT 

2581 

1,06 

CREDIT RNC 

1941 

-1,07 

CRESPI 

4344 

-3,10 

CUCIRINI 

1216 

-2,72 

D 

CALMINE 

386,9 

1,28 


DANIELI 

11605 

0,96 

DANIELI RNC 

6084 

0,02 

DE FERRARI 

4812 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2196 

0,73 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10023 

-1,03 

E 

EDISON 

7774 

-0,32 

ENI 

8652 

-0,40 

ERICSSON 

29635 

-0,61 

ERIDANBEG-SAY 

253333 

3,19 

ESAOTE 

4440 

-1,90 

ESPRESSO 

5924 

-0,27 

EUROMOBILIARE 

2300 

-0,73 


F 


FALCK 

6597 

0,18 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4300 

2,07 

FIAT 

5726 

0,26 

FIAT PRIV 

2941 

0,58 

FIAT RNC 

3061 

0,96 

FINPART ORD 

1079 

1,41 

FIN PART PRIV 

610 

1,33 

FINPART RNC 

783,1 

0,26 

FINARTE ASTE 

1050 

0,00 

RINCASA 

151 

0,33 

FINMECCANICA 

956,2 

2,82 

FINMECCANICA 



RNC 

810 

0,50 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

781,7 

-1,05 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

795,2 

3,47 

GEMINA RNC 

1924 

4,91 

GENERALI 

28898 

-0,36 

GEWISS 

26777 

-0,23 

GILDEMEISTER 

5361 

0,36 

GIM 

893,4 

-0,48 

GIMRNC 

1114 

1,00 

GIMW 

79,7 

-10,45 

H 

HPI 

782,1 

0,58 

HPI RNC 

647,6 

0,15 

HPI W 98 

78,2 

-0,64 


IFIPRIV 

21406 

0,47 

IFIL 

5249 

1,06 

IFILRNC 

3166 

0,76 

IM METANOPOLI 

1032 

-0,39 

IMA 

7081 

0,30 

IMI 

14949 

-0,38 

IMPREGILO 

1237 

-0,72 

IMPREGILO RNC 

1179 

-1,42 

INA 

2407 

0,59 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32650 

0,00 

INTERPUMP 

5348 

0,28 

IPISPA 

1807 

-0,17 

IRCE 

9603 

0,07 

ISEFI 

590 

-0,12 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

10113 

-0,33 

ITALCEM RNC 

4185 

-0,26 

ITALGAS 

5190 

-0,48 

ITALMOB 

24894 

-1,15 

ITALMOB R 

12995 

0,30 

J 

JOLLY HOTELS 

7860 

-1,01 

JOLLY RNC 

8700 

0,00 

L 

LA DORIA 

4177 

-1,07 

LA FONDASS 

6167 

-1,36 

LA FONDASS RNC 

3460 

0,58 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

733 

-4,81 

LINIFICIO RNC 

543 

-3,04 

M 

MAFFEI 

2200 

1,38 

MAGNETI 

2805 

-1,65 

MAGNETI RNC 

1827 

-0,22 

MAGONA 

8462 

0,00 

MANIF ROTONDI 

728 

3,96 

MARANGONI 

4500 

0,00 

MARZOTTO 

14472 

0,77 

MARZOTTO RIS 

13155 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7181 

2,10 

MEDIASET 

7303 

-0,46 

MEDIOBANCA 

9753 

-0,92 

MEDIOLANUM 

17199 

0,66 

MERLONI 

4720 

-0,21 

MERLONI RNC 

1554 

0,97 

MILANO ASS 

3687 

-0,83 


MILANO ASS RNC 

2415 

-0,49 

MITTEL 

1151 

0,00 

MONDADORI 

9823 

0,19 

MONDADORI RNC 

7560 

0,00 

MONRIF 

575 

0,00 

MONTEDISON 

1048 

-1,13 

MONTEDISON RIS 

1485 

-1,00 

MONTEDISON RNC 

1090 

-0,55 

MONTEFIBRE 

980,9 

-0,78 

MONTEFIBRERNC 

849 

-3,19 

N 

NAI 

286,7 

-1,14 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

485,7 

0,66 

OLIVETTI P 

1273 

0,00 

OLIVETTI R 

535,2 

0,07 

P 

PAGNOSSIN 

5487 

0,04 

PARMALAT 

2436 

-1,14 

PERLIER 

285 

0,00 

PININFARINA 

27250 

-0,97 

PININFARINARIS 

26000 

-3,70 

PIRELLI SPA 

3848 

1,16 

PIRELLI SPAR 

2552 

0,04 

PIRELLI CO 

2469 

0,53 

PIRELLI CO RNC 

2066 

0,10 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

23638 

0,14 

POP BRESCIA 

8870 

-0,18 

POP SPOLETO 

9500 

-0,54 

PREMAFIN 

509 

-0,08 

PREMUDA 

1708 

0,00 

PREMUDA RIS 

1690 

0,00 

PREVIDENTE 

7665 

-1,16 

R 

RAS 

13108 

-1,13 

RAS RNC 

8525 

-1,09 

RAHI 

3275 

0,00 

RECORDATI 

11653 

1,21 

RECORDATI RNC 

6188 

-0,11 

REJNA 

15900 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1731 

-1,09 

REPUBBLICA 

2691 

-1,72 

RICCHEHI 

1875 

-1,21 

RINASCENTE 

8406 

1,40 

RINASCENTE P 

3722 

0,92 

RINASCENTE R 

4339 

0,35 

RISANAMENTO 

17500 

0,57 

RISANAMENTO RNC 9600 

0,00 

RIVA FINANZ 

6203 

1,71 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4760 

0,53 

ROLO BANCA 

18318 

1,00 

s 

SPAOLO TO 

10908 

-0,61 

SAES GEH 

23850 

1,33 

SAESGEH PRIV 

14995 

0,00 

SAES GEH RNC 

14881 

-0,37 

SAFFA 

3067 

3,58 

SAFFA RIS 

3100 

0,00 

SAFFA RNC 

1154 

0,26 

SAFILO 

37415 

1,18 

SAFILO RNC 

28250 

3,04 

SAI 

12170 

0,16 

SAIR 

4901 

-0,59 

SAIAG 

6766 

-1,77 

SAIAG RNC 

3900 

-0,26 

SAIPEM 

8812 

0,65 

SAIPEMRNC 

5408 

2,62 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5743 

-0,28 

SASIBRNC 

3358 

-0,39 

SAVINO DEL BENE 

1909 

-0,05 

SCHIAPPARELLI 

100,5 

3,29 

SCI 

16,1 

-1,23 

SEAT 

514,3 

-0,23 

SEAT RNC 

331 

0,15 

SERFI 

8800 

-1,90 

SIMINT 

9831 

-0,20 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9568 

-0,44 

SMI METALLI 

658,1 

-0,32 

SMI METALLI RNC 

700,5 

-0,57 

SMURFITSISA 

1179 

0,00 

SNIA BPD 

1437 

3,01 

SNIA BPD RIS 

1439 

-0,07 

SNIA BPD RNC 

1222 

-0,49 

SNIA FIBRE 

527,2 

-1,03 

SOGEFI 

3996 

1,01 


SONDEL 

2779 

-0,43 

SOPAF 

1653 

0,73 

SOPAF PR 

1610 

0,63 

SOPAF RNC 

1250 

-0,16 

SORIN 

5430 

0,57 

STANDA 

13423 

0,00 

STANDA RNC 

3872 

-0,33 

STAYER 

1252 

-1,18 

STEFANEL 

2586 

1,81 

STEFANEL RIS 

2500 

-3,29 

STET 

8584 

-0,29 

STETR 

6701 

0,07 


T 


TECNOST 

3310 

-0,30 

TEKNECOMP 

838,2 

0,00 

TEKNECOMPRNC 

705 

-0,70 

TELECO 

5130 

-0,97 

TELECO RNC 

4283 

-2,50 

TELECOM IT 

4664 

-0,19 

TELECOM IT R 

3791 

0,08 

TERME ACQUI 

606 

2,93 

TERME ACQUI RNC 

390 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5136 

-0,17 

TIMRNC 

3082 

0,46 

TQRQ 

18643 

-0,89 

TQRQP 

8946 

-0,42 

TQRQR 

8580 

0,76 

TQSI 

13170 

0,63 

TRENNQ 

2900 

-0,24 


U 


UNICEM 

11531 

1,09 

UNICEM RNC 

4651 

2,09 

UNIPOL 

4476 

-0,09 

UNIPOLP 

2897 

-0,07 

UNIPOL PW 

418,7 

1,55 

UNIPOL W 

455,7 

1,88 


V 


VIANINIIND 

725,7 

-2,59 

VIANINI LAV 

2348 

-2,81 

VITTORIA ASS 

5231 

-2,22 

VOLKSWAGEN 

1178280 

2,46 


z 


ZIGNAGO 

11494 

0,31 

ZUCCHI 

8400 

-2,62 

ZUCCHI RNC 

4200 

0,00 

ZUCCHINI 

11200 

1,83 


CAMBI 

VALUTA 

05/06 

04/06 

DOLLARO USA 

1698,36 

1698,93 

ECU 

1915,41 

1917,07 

MARCO TEDESCO 

982,68 

982,44 

FRANCO FRANCESE 

291,34 

291,25 

LIRA STERLINA 

2769,18 

2768,41 

FIORINO OLANDESE 

873,28 

873,08 

FRANCO BELGA 

47,63 

47,61 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

11,64 

CORONA DANESE 

258,11 

257,96 

LIRA IRLANDESE 

2526,65 

2522,40 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,18 

ESCUDO PORTOGH. 

9,72 

9,73 

DOLLARO CANADESE 

1233,74 

1235,14 

YEN GIAPPONESE 

14,68 

14,61 

FRANCO SVIZZERO 

1175,74 

1177,52 

SCELLINO AUSTR. 

139,62 

139,58 

CORONA NORVEGESE 

236,94 

237,76 

CORONA SVEDESE 

219,10 

219,08 

MARCO FINLANDESE 

327,30 

328,39 

DOLLARO AUSTRAL. 

1291,60 

1289,49 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.590 

18.630 

ARGENTO (PER KG.) 

257.700 

259.000 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

145.000 

STERLINA (N.C.) 

136.000 

156.000 

STERLINA (POST.74) 

135.000 

146.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

578.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

699.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

0,00 

BONAPARTE 

19,5 

-2,50 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

172 

-9,47 

CALZ VARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

FEMPAR 

70 

0,00 

FERRNORDMI 

620 

0,00 

FINANOE ORD 

SOSP 

... 

FINPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2460 

0,00 

IFISPRIV 

970 

0,00 


ITALIANA ASS 

13000 

1,56 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB POP C. I.ZC 

58,1 

-0,34 

PARAMATTI 

SOSP 


POP C. IND. 

20900 

-0,48 

POP CREMA 

56700 

-0,53 

POP CREMONA 

10480 

-0,10 

POP EMILIA 

63400 

-0,16 

POP INTRA 

11900 

0,00 

POP LODI 

10650 

0,95 

POP LUINO VARESE 7900 0,00 

POP NOVARA 

6390 

0,63 

POP SIRACUSA 

15590 

-0,06 

POP SONDRIO 

27400 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 106 

-0,47 


POP.COM.IND99CV 128,1 

-0,70 

POP.CRE, 7% CV 

108,2 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

109,6 

0,32 

POP,EMIL99CV 

107,5 

0,00 

POP,EMILAXA 

1600 

0,00 

POP.EMILAXO 

260 

0,00 

POP.EMI5,75% 

1400 

-0,36 

POP.EMI5,75% 

390 

-1,2/ 

POP,EMIL6% OXA 

3200 

-3,03 

POP,EMIL6% 0X0 

540 

-0,92 

POP.EMILIA CV 

136 

0,07 

POP.INTRA CV 

108,75 

0,00 

POP.LODI CV 

106,25 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,80 

-0,10 

ENTE FS 94-04 

107,99 

0,99 

ENTE FS 94-04 

103,05 

-0,05 

ENTE FS 96-01 

100,28 

0,03 

ENTE FS 94-02 

100,30 

0,04 

ENTE FS 92-00 

102,10 

0,10 

ENTE FS 89-99 

101,61 

-0,09 

ENTE FS 3 85-00 

111,50 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

105,05 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

102,25 

0,45 

ENEL 1 EM 93-01 

103,00 

-0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,15 

0,06 

ENEL 1 EM 91-01 

105,22 

0,02 

ENEL 1 EM 92-00 

104,20 

0,05 

ENEL2EM 85-00 

111,95 

-0,55 

ENEL2EM 89-99 

107,65 

-0,01 

ENEL2EM 93-03 

108,95 

-0,20 

ENEL 2 EM 91-03 

105,09 

-0,01 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,55 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

103,00 

0,00 

IRI IND 91-01 

99,65 

-0,50 

IRI IND 2 91-01 

100,00 

-0,05 

IRI IND 3 91-01 

100,16 

0,16 

AUTOSTRADE 93-00 103,00 

-0,40 

CB BRIZEXW 92-97 

100,01 

0,00 

MEDIOB 89-99 

108,60 

-0,01 

MONTEDISON 92-00 101,75 

0,11 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

52.854 

52.660 

PRIMECLUB AZINT 

12.586 

12.581 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.223 

17.150 

PRIMEEMERGINGMK 

17.132 

17.098 

PRIMEGLOBAL 

23.273 

23.262 

PRIMEITALY 

17.661 

17.594 

PRIMESPECIAL 

14.653 

14.644 

PROFES GESTINT 

23.000 

23.044 

PROFES GEST ITA 

21.411 

21.327 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.258 

14.190 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.167 

12.143 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,69 

6,665 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.826 

12.779 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,724 

7,72 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.123 

13.098 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,629 

6,606 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.262 

11.208 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,913 

6,93 

PUTNAM USA EQUITY 

11.745 

11.758 

PUTNAM USA OP DLR 

5,815 

5,817 

PUTNAM USA OPPORT 

9.879 

9.870 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.480 

17.414 

RISP ITALIA AZ 

19.209 

19.150 

RISP ITALIA Bl 

30.757 

30.784 

RISP ITALIA CRE 

14.381 

14.312 

ROLOAMERICA 

16.921 

16.853 

ROLOEUROPA 

14.755 

14.672 

ROLOITALY 

12.810 

12.751 

ROLOORIENTE 

12.982 

12.950 

SALVADANAIO AZ 

18.673 

18.597 

SELECT AMERICA 

18.481 

18.609 

SELECT EUROPA 

23.752 

23.717 

SELECT GERMANIA 

14.380 

14.247 

SELECT ITALIA 

12.369 

12.318 

SELECT PACIFICO 

12.365 

12.333 

SPAOLO ALDEBARIT 

17.586 

17.504 

SPAOLO ANDRAZIN 

34.637 

34.605 

SPAOLO AZINT ETI 

10.000 

10.000 

SPAOLO AZION ITA 

9.936 

9.893 

SPAOLO AZIONI 

14.555 

14.473 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.213 

27.269 

SPAOLO H AMERICA 

15.478 

15.555 

SPAOLO H ECON EME 

13.811 

13.805 

SPAOLO H EUROPA 

13.112 

13.076 

SPAOLO H FINANCE 

30.687 

30.743 

SPAOLO H INDUSTR 

20.867 

20.878 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.500 

21.468 

SPAOLO H PACIFICO 

11.590 

11.589 

SPAOLO JUNIOR 

22.442 

22.352 

TALLERO 

10.655 

10.643 

TRADING 

11.525 

11.533 

VENETOBLUE 

16.590 

16.512 

VENETOVENTURE 

16.115 

16.084 

VENTURE TIME 

14.076 

14.073 

ZECCHINO 

10.910 

10.862 

ZENIT AZIONARIO 

12.266 

12.266 

ZETASTOCK 

24.546 

24.535 

ZETASWISS 

32.511 

32.314 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.458 

19.449 

ALTO BILANCIATO 

12.446 

12.413 

ARCA BB 

38.843 

38.833 

ARCA TE 

20.917 

21.037 

ARMONIA 

18.593 

18.570 

AUREO 

31.517 

31.433 

AZIMUT 

24.061 

24.000 

BNMULTIFONDO 

12.556 

12.517 

BNSICURVITA 

20.469 

20.410 

CAPITALCREDIT 

22.078 

22.043 

CAPITALGEST BIL 

25.393 

25.336 

CARIFONDO LIBRA 

38.662 

38.540 


CISALPINO BILAN 

22.635 

22.580 

EPTACAPITAL 

18.601 

18.551 

EUROM CAPITALFIT 

27.772 

27.707 

FIDEURAM PERFORM 

13.109 

13.087 

FONDATTIVO 

15.012 

15.019 

FONDERSEL 

55.773 

55.674 

FONDICRI BIL 

17.131 

17.099 

FONDINVEST DUE 

29.089 

29.007 

FONDO CENTRALE 

28.757 

28.750 

FONDO GENOVESE 

11.715 

11.688 

GENERCOMIT 

35.705 

35.635 

GENERCOMIT ESPANS 

12.289 

12.295 

GEPOREINVEST 

19.718 

19.669 

GEPOWORLD 

17.412 

17.396 

GESFIMI INTERNAZ 

18.672 

18.661 

GESTICRED FINANZA 

22.530 

22.495 

GIALLO 

13.224 

13.193 

GRIFOCAPITAL 

22.057 

21.995 

IMICAPITAL 

41.167 

41.117 

ING SVI PORTFOLIO 

29.902 

29.795 

INTERMOBILIAREF 

19.439 

19.365 

INVESTIRE BIL 

17.986 

17.950 

INVESTIRE GLOBAL 

16.923 

16.906 

MIDA BIL 

14.513 

14.484 

MULTIRAS 

32.886 

32.812 

NAGRACAPITAL 

23.741 

23.649 

NORDCAPITAL 

18.993 

18.958 

NORDMIX 

21.216 

21.213 

ORIENTE 

10.686 

10.661 

PHENIXFUND 

21.422 

21.394 

PRIMEREND 

34.804 

34.707 

PROFES RISPARMIO 

22.218 

22.109 

PROFESSIONALE 

66.049 

65.834 

PRUDENTIAL MIXED 

11.412 

11.414 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.505 

23.439 

QUADRIFOGLIO INT 

13.382 

13.370 

ROLOINTERNATIONAL 

18.302 

18.253 

ROLOMIX 

16.833 

16.774 

SALVADANAIO BIL 

23.849 

23.780 

SILVER TIME 

10.598 

10.597 

VENETOCAPITAL 

17.720 

17.645 

VISCONTEO 

34.221 

34.161 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.744 

22.739 

AGRIFUTURA 

23.193 

23.164 

ALLEANZA OBBLIG 

10.184 

10.184 

ALPI MONETARIO 

10.097 

10.091 

ALPI OBBLIGAZION 

10.182 

10.165 

ALTO MONETARIO 

10.000 

9.997 

ALTO OBBLIGAZION 

11.057 

11.017 

APULIA OBBLIGAZ 

10.215 

10.202 

ARCA BOND 

16.271 

16.252 

ARCA BOND DLR LIR 

11.755 

11.736 

ARCA BOND ECU LIR 

10.802 

10.799 

ARCA BOND YEN LIR 

10.796 

10.816 

ARCA BT 

12.362 

12.357 

ARCA MM 

19.362 

19.352 

ARCA RR 

13.428 

13.405 

ARCOBALENO 

20.384 

20.375 

AUREO BOND 

12.471 

12.466 

AUREO GESTIOB 

13.961 

13.960 

AUREO MONETARIO 

10.377 

10.372 

AUREO RENDITA 

24.996 

24.980 

AZIMUT FIXED RATE 

12.431 

12.402 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.172 

11.166 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.870 

9.870 

AZIMUT GARANZIA 

18.036 

18.031 

AZIMUT REDDITO 

19.947 

19.920 

AZIMUT RENDINT 

12.267 

12.259 

AZIMUT SOLIDAR 

11.101 

11.093 


AZIMUT TREND TAS 

11.451 

11.435 

AZIMUT TREND VAL 

10.980 

10.966 

BN CASH FONDO 

17.214 

17.205 

BN LIQUIDITÀ 

10.000 

10.000 

BN OBBLINTERN 

11.117 

11.109 

BN OBBL ITALIA 

10.000 

10.000 

BN REDD ITALIA 

11.648 

11.639 

BN VALUTA FORTE 

10 

10 

BPBREMBRANDT 

11.114 

11.101 

BPBTIEPOLO 

11.712 

11.706 

CAPITALGEST MON 

14.784 

14.774 

CAPITALGEST RENO 

13.918 

13.900 

CARIFONDO ALA 

14.322 

14.297 

CARIFONDO BOND 

13.039 

13.019 

CARIFONDO CARIG M 

15.712 

15.702 

CARIFONDO CARIG 0 

13.720 

13.700 

CARIFONDO DLRO 

6,865 

6,859 

CARIFONDO DLROL 

11.663 

11.638 

CARIFONDO DMKO 

10,018 

10,004 

CARIFONDO DMKOL 

9.842 

9.833 

CARIFONDO HI YIEL 

10.400 

10.393 

CARIFONDO LIREPIU 

21.230 

21.219 

CARIFONDO MAGNA G 

13.227 

13.221 

CARIFONDO TESORER 

10.259 

10.256 

CARIMONTE MONETAR 

11.985 

11.975 

CARIPLO STRONG CU 

11.393 

11.367 

CENT CASH DLR 

11,028 

11,027 

CENT CASH DMK 

10,727 

10,726 

CENTRALE BONDAME 

10,93 

10,935 

CENTRALE BOND GER 

11,317 

11,314 

CENTRALE CASH 

12.359 

12.352 

CENTRALE CONTO CO 

14.377 

14.372 

CENTRALE MONEY 

19.629 

19.625 

CENTRALE REDDITO 

27.594 

27.554 

CENTRALE TASSO FI 

10.912 

10.892 

CISALPINO CASH 

12.681 

12.675 

CISALPINO CEDOLA 

10.797 

10.778 

CISALPINO REDD 

18.739 

18.696 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.934 

11.927 

CLIAM OBBLIG EST 

12.448 

12.434 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.686 

11.678 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,831 

6,831 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.606 

11.591 

COMIT OBBL ESTERO 

10.120 

10.120 

COMIT REDDITO 

11.028 

11.028 

CONSULTINVEST RED 

10.362 

10.351 

COOPREND 

13.611 

13.597 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.793 

10.777 

CREDISMONET LIRE 

11.163 

11.159 

CREDISOBBINT 

11.117 

11.104 

CREDISOBB ITA 

10.761 

10.735 

DUCATO MONETARIO 

12.206 

12.203 

DUCATO OBB DLR 

10.000 

10.000 

DUCATO OBB EURO 

10.000 

10.000 

DUCATO RED INTERN 

12.011 

12.000 

DUCATO RED ITALIA 

33.478 

33.441 

EPTA 92 

17.207 

17.208 

EPTA IMPRESA 

10.528 

10.521 

EPTABOND 

28.312 

28.272 

EPTAMONEY 

20.134 

20.132 

EUGANEO 

10.537 

10.532 

EUROM CONTOVIVO 

17.291 

17.284 

EUROM INTERN BOND 

13.154 

13.144 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.232 

11.221 

EUROM NORTH AMEB 

12.198 

12.183 

EUROM NORTH EUR B 

11.044 

11.043 

EUROM REDDITO 

19.065 

19.020 

EUROM RENDIFIT 

12.278 

12.257 

EUROM TESORERIA 

15.867 

15.857 

EUROM YEN BOND 

16.900 

16.924 


EUROMONEY 

13.239 

13.224 

FIDEURAM MONETA 

21.347 

21.344 

FIDEURAM SECURITY 

14.120 

14.112 

FONDERSELCASH 

12.740 

12.732 

FONDERSEL DOLLARO 

11.518 

11.504 

FONDERSEL INT 

18.204 

18.197 

FONDERSEL MARCO 

9.847 

9.846 

FONDERSELREDD 

18.234 

18.207 

FONDICR11 

12.117 

12.099 

FONDICRI BOND PLU 

10.420 

10.397 

FONDICRI MONETAR 

20.281 

20.268 

FONDIMPIEGO 

27.833 

27.821 

FONDINVEST UNO 

13.018 

13.000 

FONDOFORTE 

15.692 

15.679 

GENERCOM AM DLR 

6,536 

6,534 

GENERCOM AM LIRE 

11.104 

11.086 

GENERCOM EU ECU 

5,76 

5,758 

GENERCOM EU LIRE 

11.042 

11.040 

GENERCOMIT BR TER 

10.570 

10.565 

GENERCOMIT MON 

18.508 

18.490 

GENERCOMIT OB EST 

10.789 

10.781 

GENERCOMIT REND 

12.091 

12.071 

GEPOBOND 

11.613 

11.602 

GEPOBOND DLR 

6,013 

6,013 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.216 

10.202 

GEPOCASH 

10.167 

10.158 

GEPOREND 

11.201 

11.180 

GESFIMI MONETARIO 

16.623 

16.616 

GESFIMI PIANETA 

11.064 

11.046 

GESFIMI RISPARMIO 

11.087 

11.066 

GESTICRED CASH MA 

11.849 

11.841 

GESTICRED CEDOLE 

10.189 

10.171 

GESTICRED MONETE 

19.569 

19.551 

GESTIELLE BT ITA 

10.329 

10.323 

GESTIELLE BOND 

15.091 

15.070 

GESTIELLE BT EMER 

11.048 

11.041 

GESTIELLE BT OCSE 

10.695 

10.688 

GESTIELLE LIQUID 

18.453 

18.428 

GESTIELLE M 

14.394 

14.363 

GESTIFONDI MONETA 

14.216 

14.208 

GESTIFONDIOBIN 

12.315 

12.313 

GESTI RAS 

40.255 

40.185 

GESTI RAS COUPON 

12.561 

12.549 

GESTIVITA 

11.771 

11.752 

GINEVRA MONETARIO 

11.285 

11.275 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.012 

11.988 

GLOBALREND 

16.370 

16.361 

GRIFOBOND 

10.463 

10.452 

GRIFOCASH 

11.106 

11.099 

GRIFOREND 

14.016 

13.996 

IMIBOND 

20.340 

20.353 

IMIDUEMILA 

25.028 

25.023 

IMIREND 

16.039 

16.018 

ING SVI BOND 

20.867 

20.844 

ING SVI EMER MARK 

18.346 

18.340 

ING SVI EUROC ECU 

5,052 

5,054 

ING SVI EUROC LIR 

9.685 

9.690 

ING SVI MONETAR 

12.696 

12.692 

ING SVI REDDITO 

24.438 

24.439 

INTERE RENDITA 

31.309 

31.273 

INTERMONEY 

13.466 

13.442 

INTERN BOND MANAG 

10.615 

10.612 

INVESTIRE BOND 

12.526 

12.527 

INVESTIRE MON 

14.554 

14.546 

INVESTIRE OBB 

30.128 

30.078 

ITALMONEY 

12.919 

12.892 

ITALY BOND MANAG 

11.383 

11.366 

JP MORGAN MON ITA 

10.738 

10.735 

JP MORGAN OBB INT 

11.269 

11.268 

JP MORGAN OBB ITA 

12.022 

11.987 


LAGEST MONETA ITA 

11.821 

11.820 

LAGEST OBBLIG INT 

15.916 

15.906 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.061 

24.988 

LIRADORO 

11.755 

11.728 

MARENGO 

12.216 

12.211 

MEDICEO MON AMER 

11.006 

10.992 

MEDICEO MON EUROP 

10.885 

10.888 

MEDICEO MONETARIO 

12.156 

12.146 

MEDICEO REDDITO 

12.812 

12.787 

MIDA MONETARIO 

17.689 

17.676 

MIDA OBB 

22.706 

22.668 

MONETAR ROMAGEST 

18.671 

18.657 

MONEY TIME 

17.152 

17.143 

NAGRAREND 

13.854 

13.825 

NORDFDOLLDLR 

11,661 

11,666 

NORDF DOLLLIT 

19.812 

19.793 

NORDF MARCO DMK 

11,772 

11,768 

NORDFMARCO UT 

11.565 

11.566 

NORDFONDO 

22.305 

22.277 

NORDFONDO CASH 

12.674 

12.667 

OASI 3 MESI 

10.486 

10.485 

OASI BOND RISK 

13.264 

13.266 

OASI BTP RISK 

15.458 

15.406 

OASI CRESCITA RIS 

11.932 

11.930 

OASI DOLLARI LIRE 

11.035 

11.028 

OASI F SVIZZERI L 

8.724 

8.769 

OASI FAMIGLIA 

10.661 

10.662 

OASI GEST LIQUID 

11.934 

11.933 

OASI MARCHI LIRE 

9.777 

9.777 

OASI MONET ITALIA 

13.283 

13.275 

OASI OBB GLOBALE 

19.459 

19.468 

OASI OBB INTERNAZ 

17.001 

17.007 

OASI OBB ITALIA 

18.183 

18.141 

OASI PREVIDEN INT 

11.816 

11.808 

OASI TES IMPRESE 

11.630 

11.628 

OASI YEN LIRE 

9.132 

9.150 

OLTREMARE BOND 

11.103 

11.105 

OLTREMARE MONET 

11.437 

11.426 

OLTREMARE OBB 

11.791 

11.772 

PADANO BOND 

12.999 

12.984 

PADANO MONETARIO 

10.085 

10.077 

PADANO OBBLIG 

12.941 

12.922 

PERFORMAN CEDOLA 

10.116 

10.111 

PERFORMAN MON 12 

14.409 

14.398 

PERFORMAN MON 3 

10.200 

10.198 

PERFORMAN OB EST 

13.288 

13.281 

PERFORMAN OB LIRA 

13.297 

13.267 

PERSEO MONETARIO 

10.519 

10.514 

PERSONAL BOND 

10.965 

10.964 

PERSONAL DOLLARO 

11,746 

11,729 

PERSONAL LIRA 

15.472 

15.440 

PERSONAL MARCO 

11,355 

11,342 

PERSONALE MON 

20.127 

20.117 

PHENIXFUND DUE 

22.186 

22.148 

PITAGORA 

16.493 

16.458 

PITAGORA INT 

12.318 

12.309 

PRIMARY BOND ECU 

8,303 

8,289 

PRIMARY BOND LIRE 

15.917 

15.893 

PRIME REDDITO ITA 

12.342 

12.322 

PRIMEBOND 

20.553 

20.548 

PRIMECASH 

11.420 

11.404 

PRIMECLUB OB INT 

11.086 

11.085 

PRIMECLUB OB ITA 

24.059 

24.021 

PRIMEMONETARIO 

22.815 

22.802 

PROFES MONETA ITA 

11.898 

11.897 

PROFES REDD INT 

10.696 

10.689 

PROFES REDD ITA 

17.540 

17.491 

PRUDENTIAL MONET 

10.597 

10.590 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.224 

19.189 

PUTNAM GL BO DLR 

7,067 

7,073 


AZIONARI 



DUCATO AZ ASIA 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI AZ INT 

18.463 

18.468 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ EUROPA 

10.000 

10.000 

GESTIFONDI AZ IT 

13.187 

13.097 

ADRIATIC AMERICF 

26.422 

26.528 

DUCATO AZGIAPPON 

10.000 

10.000 

GESTN AMERICA DLR 

15,952 

16,014 

ADRIATIC EUROPEE 

24.346 

24.278 

DUCATO AZ INTERN 

49.992 

49.936 

GESTN AMERICA UT 

27.101 

27.171 

ADRIATIC FAR EAST 

13.495 

13.455 

DUCATO AZ ITALIA 

12.670 

12.592 

GESTN EUROPA LIRE 

15.248 

15.220 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.444 

22.441 

DUCATO AZ PA EMER 

10.000 

10.000 

GESTN EUROPA MAR 

15,521 

15,485 

ALPI AZIONARIO 

9.899 

9.888 

DUCATO SECURPAC 

10.000 

10.000 

GESTN FAREAST LIT 

15.927 

15.885 

ALTO AZIONARIO 

12.406 

12.368 

EPTA AZIONI ITA 

13.222 

13.161 

GESTN FAREAST YEN 

1090,293 

1085,263 

AMERICA 2000 

20.744 

20.814 

EPTAINTERNATIONAL 

22.770 

22.779 

GESTN PAESI EMERG 

13.471 

13.464 

AMERIGO VESPUCCI 

12.903 

12.858 

EUROM AMERICEQF 

27.456 

27.426 

GESTNORD AMBIENTE 

12.733 

12.722 

APULIA AZIONARIO 

11.693 

11.657 

EUROM AZIONI ITAL 

16.355 

16.277 

GESTNORD BANKING 

14.747 

14.737 

APULIA INTERNAZ 

12.009 

12.000 

EUROM BLUE CHIPS 

21.197 

21.166 

GESTNORD PZA AFF 

11.438 

11.387 

ARCA AZ AMER LIRE 

25.496 

25.791 

EUROM EM MKTEQF 

9.870 

9.858 

GRIFOGLOBAL 

11.469 

11.424 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.412 

16.336 

EUROM EUROPE EQ F 

22.907 

22.864 

GRIFOGLOBALINTER 

11.339 

11.331 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.423 

13.479 

EUROM GREEN EQF 

14.679 

14.710 

IMIEAST 

14.660 

14.633 

ARCA AZ IT 

21.927 

21.845 

EUROM GROWTH EQ F 

11.980 

11.965 

IMIEUROPE 

24.888 

24.849 

ARCA VENTISEHE 

21.757 

21.982 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.339 

14.464 

IMINDUSTRIA 

17.373 

17.357 

AUREO GLOBAL 

17.474 

17.436 

EUROM RISK FUND 

27.655 

27.543 

IMITALY 

20.243 

20.134 

AUREO MULTIAZIONI 

12.545 

12.500 

EUROMTIGERFARE 

23.166 

23.192 

IMIWEST 

27.302 

27.400 

AUREO PREVIDENZA 

22.179 

22.090 

EUROPA 2000 

24.011 

23.946 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.031 

15.992 

AZIMUT AMERICA 

15.998 

16.085 

FERDIN MAGELLANO 

10.705 

10.702 

ING SVI AMERICA 

26.695 

26.839 

AZIMUT BORSE INT 

16.846 

16.853 

FIDEURAM AZIONE 

21.102 

21.120 

ING SVI ASIA 

10.030 

9.997 

AZIMUT CRESO ITA 

18.181 

18.103 

FINANZA ROMAGEST 

12.874 

12.804 

ING SVI AZIONAR 

20.607 

20.518 

AZIMUT EUROPA 

14.744 

14.696 

FONDERSELAM 

18.097 

18.139 

ING SVIEM MAR EQ 

12.099 

12.101 

AZIMUT PACIFICO 

13.297 

13.266 

FONDERSELEU 

16.989 

16.963 

ING SVI EUROPA 

25.950 

25.854 

AZIMUT TREND 

18.197 

18.261 

FONDERSEL IND 

10.646 

10.613 

ING SVIINDGLOB 

20.944 

20.984 

AZIMUT TREND EMER 

11.651 

11.646 

FONDERSEL ITALIA 

13.610 

13.547 

ING SVIINIZIAT 

18.671 

18.645 

AZIMUT TREND ITA 

12.718 

12.663 

FONDERSELOR 

13.208 

13.206 

ING SVI OLANDA 

19.904 

19.809 

AZZURRO 

31.024 

30.904 

FONDERSELSERV 

13.555 

13.521 

INTERE AZIONARIO 

26.236 

26.156 

BN AZIONI INTERN 

19.351 

19.360 

FONDICRI ALTO POT 

17.493 

17.485 

INTERN STK MANAG 

13.654 

13.665 

BN AZIONI ITALIA 

12.374 

12.314 

FONDICRI INT 

29.404 

29.334 

INVESTILIBERO 

11.195 

11.165 

BN OPPORTUNITÀ 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL AME 

10.688 

10.676 

INVESTIRE AMERICA 

28.513 

28.592 

BPBRUBENS 

13.514 

13.649 

FONDICRI SEL EUR 

10.398 

10.363 

INVESTIRE AZ 

18.349 

18.280 

BPB TIZIANO 

15.908 

15.852 

FONDICRI SEL ITA 

20.339 

20.244 

INVESTIRE EUROPA 

20.194 

20.184 

CAPITALGEST AZ 

17.867 

17.804 

FONDICRI SEL ORI 

10.792 

10.755 

INVESTIRE INT 

17.372 

17.337 

CAPITALGEST INT 

16.135 

16.134 

FONDINV EUROPA 

22.599 

22.530 

INVESTIRE PACIFIC 

17.598 

17.557 

CAPITALRAS 

20.729 

20.637 

FONDINV PAESI EM 

15.760 

15.717 

ITALY STK MANAG 

11.163 

11.114 

CARIFONDO ARIETE 

21.189 

21.152 

FONDINV SERVIZI 

24.383 

24.338 

LAGEST AZ INTERN 

20.011 

20.051 

CARIFONDO ATLANTE 

21.718 

21.714 

FONDINVEST TRE 

20.076 

19.991 

LAGEST AZION ITA 

26.642 

26.545 

CARIFONDO AZ AMER 

10.759 

10.757 

FONDO CRESCITA 

10.885 

10.863 

LOMBARDO 

23.093 

23.021 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.936 

10.927 

GALILEO 

16.437 

16.371 

MEDICEO AM LATINA 

12.992 

13.013 

CARIFONDO AZ EURO 

10.690 

10.659 

GALILEO INT 

18.777 

18.747 

MEDICEO AMERICA 

13.481 

13.533 

CARIFONDO AZ ITA 

9.998 

9.964 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.579 

12.537 

MEDICEO ASIA 

10.758 

10.755 

CARIFONDO CARIG A 

10.086 

10.054 

GENERCOMIT CAP 

16.079 

16.032 

MEDICEO GIAPPONE 

11.432 

11.412 

CARIFONDO DELTA 

26.748 

26.641 

GENERCOMIT EUR 

28.869 

28.751 

MEDICEO INO ITAL 

8.669 

8.630 

CARIFONDO PAES EM 

12.628 

12.570 

GENERCOMIT INT 

27.588 

27.606 

MEDICEO MEDITERR 

15.665 

15.624 

CARIMONTE AZ ITA 

14.042 

13.999 

ociNcnouivM 1 iNun 

33.184 

33.335 

MEDICEO NORD EUR 

11.863 

11.811 

CARIPLO BL CHIPS 

14.705 

14.665 

GENERCOMIT PACIF 

11.125 

11.101 

MIDA AZIONARIO 

14.734 

14.662 

CENTRALE AMEDLR 

12,785 

12,837 

GEODE 

20.364 

20.346 

OASI AZ ITALIA 

11.700 

11.647 

CENTRALE AMELIRE 

21.720 

21.781 

GEODE PAESI EMERG 

13.082 

13.078 

OASI CRE AZI 

11.784 

11.739 

CENTRALE AZIM IN 

9.968 

9.968 

GEODE RISORSE NAT 

9.111 

9.152 

OASI FRANCOFORTE 

17.410 

17.212 

CENTRALE CAPITAL 

25.900 

25.786 

GEPOBLUECHIPS 

10.702 

10.675 

OASI HIGH RISK 

13.798 

13.869 

CENTRALE E AS DLR 

8,19 

8,213 

GEPOCAPITAL 

18.842 

18.773 

OASI ITAL EQ RISK 

14.098 

14.063 

CENTRALE E AS LIR 

13.915 

13.935 

GESFIMI AMERICHE 

13.291 

13.364 

OASI LONDRA 

11.128 

11.133 

CENTRALE EUR ECU 

15,509 

15,47 

GESFIMI EUROPA 

13.665 

13.609 

OASI NEW YORK 

14.491 

14.555 

CENTRALE EUR LIRE 

29.732 

29.660 

GESFIMI INNOVAZ 

14.577 

14.592 

OASI PANIERE BORS 

12.810 

12.839 

CENTRALE G7 BL CH 

15.137 

15.114 

GESFIMI ITALIA 

13.381 

13.327 

OASI PARIGI 

15.111 

15.116 

CENTRALE GIAP LIR 

10.982 

10.991 

GESFIMI PACIFICO 

10.816 

10.803 

OASI TOKYO 

12.435 

12.414 

CENTRALE GIAP YEN 

751,78 

750,905 

GESTICRED AMERICA 

14.785 

14.802 

OCCIDENTE 

14.279 

14.251 

CENTRALE GLOBAL 

25.543 

25.541 

GESTICRED AZIONAR 

23.760 

23.778 

OLTREMARE AZION 

13.184 

13.121 

CENTRALE ITALIA 

14.293 

14.216 

GESTICRED BORSITA 

16.378 

16.309 

OLTREMARE STOCK 

15.677 

15.687 

CISALPINO AZ 

16.355 

16.284 

GESTICRED EUROAZ 

23.847 

23.812 

ORIENTE 2000 

20.017 

19.967 

CISALPINO INDICE 

12.935 

12.876 

GESTICRED F EAST 

10.902 

10.855 

PADANO INDICE ITA 

11.687 

11.630 

CLIAM AZIONI ITA 

10.299 

10.247 

GESTICRED MERCEM 

10.697 

10.694 

PERFORMAN AZ EST 

18.772 

18.784 

CLIAM SIRIO 

13.208 

13.186 

GESTICRED PRIVAT 

13.425 

13.399 

PERFORMAN AZ ITA 

11.809 

11.768 

COMIT AZIONE 

13.354 

13.354 

GESTIELLE A 

12.060 

12.015 

PERFORMAN PLUS 

10.154 

10.127 

COMIT PLUS 

13.165 

13.165 

GESTIELLE AMERICA 

15.669 

15.743 

PERSONALF AZ 

21.004 

21.000 

CONSULTINVEST AZ 

11.014 

10.983 

GESTIELLE B 

13.753 

13.708 

PHARMACHEM 

21.709 

21.720 

CREDIS AZ ITA 

12.822 

12.751 

GESTIELLE EMMKT 

12.964 

12.932 

PHENIXFUND TOP 

14.727 

14.666 

CREDIS TREND 

12.745 

12.705 

GESTIELLE EUROPA 

15.258 

15.115 

PRIME M AMERICA 

29.844 

29.987 

CRISTOFOR COLOMBO 

27.255 

27.307 

GESTIELLE F EAST 

11.464 

11.414 

PRIME M EUROPA 

28.875 

28.822 

DUCATO AZ AMERICA 

10.000 

10.000 

GESTIELLE 1 

17.207 

17.151 

PRIME M PACIFICO 

23.615 

23.514 


QUADRIFOGLIO CBO 

11.504 

11.485 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.799 

20.782 

RENDICREDIT 

12.708 

12.687 

RENDIRAS 

22.284 

22.273 

RISP ITALIA COR 

19.140 

19.128 

RISP ITALIA MON 

10.450 

10.447 

RISP ITALIA RED 

26.052 

26.009 

ROLOBONDS 

13.142 

13.125 

ROLOGEST 

24.832 

24.799 

ROLOMONEY 

15.556 

15.545 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.377 

12.382 

SALVADANAIO OBB 

22.965 

22.91^ 

SCUDO 

11.231 

11.202 

SELECT BUND 

10.422 

10.421 

SELECT RIS LIRE 

13.048 

13.037 

SFORZESCO 

13.755 

13.731 

SICILCASSAMON 

12.764 

12.756 

SPAOLO ANTAR RED 

16.437 

16.4(y 

SPAOLO BREVE TERM 

10.616 

10.606 

SPAOLO CASH 

13.618 

13.605 

SPAOLO H BONDS 

10.980 

10.967 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.578 

10.573 

SPAOLO OB EST ETI 

10.000 

10.000 

SPAOLO OB EST FL 

10.018 

10.012 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.000 

10.000 

SPAOLO OB ITALIA 

10.126 

10.100 

SPAOLO OBMIST FL 

10.061 

10.041 

SPAOLO RENDITA 

10.035 

10.028 

SPAOLO VEGA COUP 

12.336 

12.313 

VASCO DE GAMA 

19.794 

19.791 

VENETOCASH 

18.018 

18.003 

VENETOREND 

21.340 

21.312 

VERDE 

12.347 

12.331 

ZENIT MONETARIO 

10.612 

10.612 

ZETA MONETARIO 

11.751 

11.741 

ZETA REDDITO 

10.149 

10.130 

ZETABOND 

21.372 

21.349 

FINA VALORE ATT 

4885,892 

4885,89^ 

FINA VALUTA EST 

1730,081 

1729,247 

SAI QUOTA 

25457,48 

25440,77 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 55,43 

55,43 

FONDIT.GLOBALLIT(AÌ 170392 


FONDIT. LIRA UT (0) 

11335 

1133c 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8843 

885c 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11297 

1128{ 

FONDIT. YEN LIT (0) 

8037 

803J 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12762 

1274e 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12239 

1222^ 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 14129 

1418c 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 13803 

13745 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

15720 

1579J 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9257 

9205 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10972 

10961 

FON. F. RATE LIT (0) 

10777 

10772 

INT.GL.SICAV ECU(BÌ 

46,17 

46,17 

INT. SEC. ECU (B) 

50,51 

50,53 

INT. LIRA ECU (B) 

5,01 

J 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,97 

4,99 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,01 

5,01 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5 

J 

INT. B. MARK ECU (B) 

5 

J 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,13 

5,12 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

4,94 

4,93 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

4,95 

4,97 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,11 

5,11 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,23 

5,2 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,26 

5,26 


TITOLI DI STATO 


TITOLQ 


DIFF, 

UUI bUU 29/05/98 

102,48 

-0,02 

UUI bUU 25/05/98 

N.H. 

0,00 

CUI bCU25/0//98 

102,90 

0,38 

UUI bUU25/09/98 

102,00 

0,00 

UUI bUU28/09/98 

103,15 

0,00 

UUI bUU25/10/98 

102,32 

0,00 

UUI bUU29/11/98 

102,00 

-0,45 

UUI bUU 14/01/99 

102,00 

-0,45 

UUI bUU21/02/99 

101,98 

0,83 

UUI bUU25/0//99 

104,01 

0,11 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

UUI bUU24/05/00 

111,50 

0,00 

UUI bUU25/09/00 

106,76 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

110,95 

0,00 

UUI bUU 15/0//01 

N.R, 

0,00 

CCT IND 01/07/97 

99,99 

0,04 

CCT IND 01/08/97 

100,18 

0,03 

CCT IND 01/09/97 

100,25 

-0,03 

UUI INL)01/01/98 

102,50 

0,10 

CCT IND 01/03/98 

100,03 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,07 

0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,19 

0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,34 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,26 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,20 

-0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,26 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,31 

-0,04 

CCTIND 01/11/98 

100,46 

0,00 

UUI INL)01/12/98 

100,58 

0,02 

CCTIND 01/01/99 

100,52 

-0,03 

CCTIND 01/05/88 

1UU,55 

0,00 

CCTIND 01/03/99 

1UU,56 

0,01 

CCTIND 01/04/99 

100,62 

0,00 

CCTIND 01/05/99 

100,85 

0,00 

UUI INL)01/06/99 

100,99 

0,10 

CCTIND 01/08/99 

100,70 

0,02 

CCTIND 01/11/99 

100,96 

0,03 

CCTIND 01/01/00 

101,06 

0,03 

CCTIND 01/02/00 

101,15 

0,07 

CCTIND 01/03/00 

101,16 

0,08 

CCTIND 01/05/00 

101,48 

0,06 

CCTIND 01/06/00 

101,66 

0,01 

CCTIND 01/08/00 

101,58 

0,15 

CCTIND 22/12/00 

“TOT 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,40 

-0,04 

CCTIND 01/01/01 

100,58 

-0,04 

CCTIND 01/12/01 

100,13 

-0,04 

CCTIND 01/08/01 

100,40 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,43 

0,01 


CCTim 22/12/05—- m 


CCT IND 01/06/02 

100,15 

TOo 

CCI INL) 01/08/02 

100,13 

-0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,06 

-0,05 

CUI INU 01/10/02 

100,42 

0,04 

CCT IND 01/04/02 

100,35 

-0,01 

CUI INU 01/10/01 

100,40 

0,01 

UUI INU01/11/02 

100,20 

0,00 

UUI INU01/12/02 

100,17 

-0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,61 

0,01 

CCI INU01/02/03 

100,15 

-0,03 

CCI INU01/04/03 

100,45 

-0,03 

CCT IND 01/05/03 

100,26 

-0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,16 

-0,05 

CCT IND 01/09/03 

100,30 

-0,05 

CCT IND 01/11/03 

“TOT 

-0,12 

CCI INU 01/01/04 

98,64 

-0,02 

CCT IND 01/03/04 

98,69 

-0,02 

CCT IND 01/05/04 

98,67 

-0,04 

CCI INU01/01/05 

100,70 

0,13 

CCI INU01/01/05 

102,10 

-0,40 

BTP 01/10/99 

102,20 

0,00 

BTP 15/09/01 

103,93 

-0,06 

BTP0i;02;06 

113,79 

-0,23 

BTP0i;O2;99 

104,37 

-0,04 

BTP0i;o2;oi 

108,85 

-0,11 

BTP0i;07;06 

109,82 

-0,23 

BTPÒW799 

103,23 

-0,04 

BTP0i;o7;oi 

105,39 

-0,14 

BTP0i;oi;o2 

““95;58 

-0,05 

BTPOi;oi;oo 

99,15 

-0,01 

BTP 15/02/00 

99,09 

-0,03 

BTP0i;ii;06 

103,57 

-0,30 

BTP 16;06;97 

99,58 

0,00 

BTP0i;08/97 

99,71 

-0,02 

BTP0i;O9;97 

100,08 

-0,04 

BTP0i;ii;97 

101,24 

-0,06 

BTP0i;i2;97 

100,59 

0,00 

BTPOi;08/99 

103,30 

-0,04 

BTP 15/04/99 

105,00 

-0,05 

BTP 15/07/98 

103,79 

-0,03 

BTP 15/07/00 

110,50 

-0,17 

BTP 01/01/98 

102,22 

-0,01 

BTP 01/01/98 

102,22 

0,03 

BTP 01/03/98 

102,85 

-0,02 

BTP 19/03/98 

103,46 

-0,12 

BTP 15/04/98 

102,65 

-0,04 

BTP 01/05/98 

103,71 

0,00 

BTP 01/06/98 

103,73 

0,03 

BTP 20/06/98 

104,54 

-0,03 

BTP227T2798 

“TTR 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,49 

-0,06 

BTP 18/09/98 

105,85 

-0,07 

BTP 01/10/98 

102,91 

0,01 


BTP 01/04/99 

103,15 

-0,05 

BTP 17/01/99 

107,50 

-0,06 

BTP 18/05/99 

109,30 

0,00 

BTP 01/03/01 

118,46 

0,03 

BTP 01/12/99 

106,09 

0,00 

BTP 01/04/00 

109,51 

-1,36 

BTP 01/11/98 

104,96 

-0,06 

BTP 01/06/01 

117,73 

-0,06 

BTP 01/11/00 

111,41 

0,05 

BTP 01/05/01 

109,45 

-0,01 

BTP 01/09/01 

118,36 

-0,10 

BTP 01/01/02 

119,58 

-0,12 

BTP 01/05/02 

120,55 

-0,12 

BTP 01/03/02 

5537 

-0,12 

BTP 15/05/00 

99,04 

-0,06 

BTP 15/05/02 

98,38 

-0,08 

BTP 01/09/02 

121,51 

0,00 

BTP 01/02/07 

97,70 

-0,24 

BTP 01/11/26 

94,71 

-0,30 

BTP 22/12/23 

116,98 

0,00 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

BTP 01/01/03 

122,22 

-0,28 

BTP 01/04/05 

118,35 

-0,45 

BTP 01/03/03 

120,20 

-0,37 

BTP 01/06/03 

118,58 

-0,17 

BTP 01/08/03 

114,15 

0,02 

BTP 01/10/03 

109,35 

-0,02 

BTP 01/11/23 

111,86 

-0,44 

BTP 01/01/99 

102,73 

-0,04 

BTP 01/01/04 

106,98 

-0,10 

BTP 01/09/05 

119,20 

-0,29 

BTP 01/01/05 

112,40 

-0,11 

BTP 01/04/04 

106,95 

-0,15 

BTP 01/08/04 

106,95 

-0,07 

CTO 19/06/97 

9931 

-0,08 

CTO 19/09/97 

101,06 

0,00 

CTO 20/01/98 

102,70 

-0,02 

CT019/05/98 

104,60 

-0,10 

CTZ 30/06/97 

9/,('b 

U,Ub 

CTZ 29/08/97 

S6;S7 

0,02 

CTZ 31/10/97 

S6Tn 

U,Ub 

CTZ 30/12/97 

95,26 

0,00 

CTZ 27/02/98 

94,55 

0,00 

CTZ 27/04/98 

93,78 

-0,02 

CTZ 27/06/98 

93,06 

0,08 

CTZ 28/08/98 

92,10 

0,00 

CTZ 30/10/98 

91,56 

0,13 

CTZ 15/07/99 

93,47 

0,09 

CTZ 15/01/99 

90,46 

0,01 

CTZ 15/03/99 

89,41 

-0,03 

CTZ 15/10/98 

91,88 

0,06 

CTZ 15/05/99 

88,59 

0,03 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bolpgria 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alqhero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 

Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mili¬ 
tare comunica le previsioni del tempo sull'Italia. 
SITUAZIONE: un vasto sistema frontale di origi¬ 
ne atlantica ha ormai raggiunto le nostre regioni 
del versante occidentale, ed è In movimento 
verso levante, con la sua parte più attiva che at¬ 
traverserà la nostra penisola a partire dalla 
mattinata Interessando dapprima le regioni 
nord-occidentali. 

TEMPO PREVISTO: su Liguria, Piemonte, Valle 
d'Aosta e Lombardia generali condizioni di va¬ 
riabilità con addensamenti più consistenti sulle 
zone alpine, tendenza ad ulteriore miglioramen¬ 
to con schiarite sempre più ampie. Sulle restanti 
regioni del nord molto nuvoloso o coperto con 
locali precipitazioni più probabili sull'Emilia-Ro¬ 
magna con tendenza ad un graduale migliora¬ 
mento. Al centro cielo Inizialmente nuvoloso con 
residue locali precipitazioni su Umbria, Abruzzo 
e Lazio, ma con tendenza a graduale migliora¬ 
mento con schiarite sempre più Interesseranno, 
comunque, le regioni adriatiche. Sereno o poco 
nuvoloso sulla Sardegna. Sulla Sicilia nuvolosi¬ 
tà Irregolare, tendente ad attenuarsi nel corso 
della giornata. Al sud molto nuvoloso con preci¬ 
pitazioni, specie su zone Ioniche. 
TEMPERATURA: In lieve diminuzione sulle re¬ 
gioni adriatiche e Ioniche. 

VENTI: deboli variabili al nord; deboli o modera¬ 
ti da ovest sulle regioni occidentali e da sud sul¬ 
le regioni adriatiche e Ioniche. Nel corso della 
giornata tenderanno a disporsi da nord- ovest al 
centro e al sud. 

MARI: generalmente mossi I bacini occidentali, 
poco mossi I restanti, adriatiche. Dal tardo po¬ 
meriggio tendenza a miglioramento. 
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Le Idee 


Seconda giornata del convegno di Napoli 

Liberalismo di domani 
Tutti lo vogliono 
e tutti lo cercano 
Ma ancora non si trova 


L^<lntervista sulFintellettuale» con il grande studioso e gli equivoci di un^anticipazione del «Corriere della Sera» 

Garin: «Ammiravamo Gentile 
Eppure scegliemmo l'antifascismo» 

La forzatura in chiave revisionistica dei giudizi racchiusi in un libro-intervista a cura di Mario Ajello, secondo un taglio 
interpretativo che viene applicato a tutta la cultura antifascista. Il sofferto ruolo delLuomo di cultura tra filosofia e politica. 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Una quindicina di ore di 
dibattito, fino al tardo pomeriggio, 
non sembrano essere riuscite a scio¬ 
gliere del tutto il nodo: che cosa è 
davvero il liberalismo, quali sono gli 
orientamenti politici che lo defini¬ 
scono, e che caratteristiche dovrà 
avere nella sfida della globalizzazio¬ 
ne? Inutile prendersela con il mega 
convegno organizzato da «liberal». 
Se la affascinante riflessione condot¬ 
ta da ospiti illustri (solo ieri Amato, 
Abete, Tremonti, Vacca, Scalfari, Pa¬ 
nebianco, Martinazzoli, Claudia 
Mancina Fisichella per citare i più no¬ 
ti), stenta ad individuare un modello 
di liberalismo condiviso da tutti o da 
molti e valido per le sfide del duemi¬ 
la, la «colpa» sembra essere nell'og¬ 
getto stesso. Tutti, anche con qual¬ 
che comicità involontaria, si dicono 
liberali, tutti iscrivono nel liberali¬ 
smo l'orizzonte della società futura 
che voglia essere ricca e civile, ma di 
fronte ai nodi concreti, il rapporto col 
mercato, la globalizzazione, i diritti 
degli esclusi, l'eguaglianza delle posi¬ 
zioni di partenza dei soggetti, l'ogget¬ 
to sfugge e assume la valenza di un 
pass-partout, che cambia forma a se¬ 
conda dell'angolo visuale. 

Bastava assistere al «duetto» tra Eu¬ 
genio Scalfari e il professor Cofrance- 
sco. Si è partiti con l'ammettere l'esi¬ 
stenza di un liberalismo di sinistra e 
uno di destra, si è finito per scoprire 
che uno, (l'ex direttore di Repubbli¬ 
ca) veniva considerato dall'altro un 
giacobino (anche per l'insistenza sul 
problema del conflitto d'interessi), 
mentre l'altro veniva definito da 
Scalfari «un liberale di estrema de¬ 
stra». A ben vedere la differenziazio¬ 
ne è emersa anche tra le posizioni di 
Galli della Loggia e di Angelo Pane¬ 
bianco, due dei relatori del conve¬ 
gno. Tanto il primo, l'altro ieri, aveva 
insistito sulla necessità di mantenere 
il primato della politica di fronte alla 
sfide del mercato e della globalizza¬ 
zione, tanto il secondo ha sottolinea¬ 
to l'incrollabile fiducia nelle virtù del 
mercato, base «naturale» della socie¬ 
tà aperta e meccanismo «naturale» in 
grado di produrre automaticamente 
ricchezza e opportunità di redistribu¬ 
zione. 

Se un merito ha il convegno è dun¬ 
que quello di aver fatto emergere con 
nettezza anche insospettabile il gra¬ 
do di paura e di diffidenza che della 
piena libertà di mercato hanno per¬ 
sone pure tutte iscritte nell'orizzonte 
del liberalismo. Scalfari, ad esempio, 
non appare per nulla convinto delle 
virtù automatiche del mercato, pro¬ 
fessa la necessità del primato della 
politica e della prevalenza, in caso di 
conflitto, dell'interesse generale su 
quello individuale. Mino Martinaz¬ 


zoli considera il mercato un puro pro¬ 
dotto della storia e quindi tutt'altro 
che «naturale», e vede tanta voglia di 
rivincita sulla politica, col rischio che 
se prima ce n'era troppa adesso si in¬ 
travede il nulla. Infatti ammonisce: 
attenzione è illusorio, per il capitali¬ 
smo europeo, abbattere quel com¬ 
promesso tra liberalismo e democra¬ 
zia che è rappresentato dallo stato so¬ 
ciale. 

Il più spregiudicato, in questa ana¬ 
lisi del rapporto mercato-giustizia, è 
stato in fondo Giuliano Amato, uno 
dei relatori del convegno e protago¬ 
nista di un intervento molto applau¬ 
dito dalla per la verità non molto fol¬ 
ta platea. Il presidente dell'Antitrust 
ha ricordato come il tema dell'ugua¬ 
glianza abbia storicamente angoscia¬ 
to sempre sia i liberali americani, sia i 
marxisti europei. L'analisi e gli inter¬ 
rogativi erano comuni, le risposte fu¬ 
rono molto diverse, per ragioni stori¬ 
che e geografiche. Non è un caso che 
lo statalismo ha attecchitto solo, sia 
pure con grandi differenze tra le varie 
esperienze, in Europa e non è un caso 
che nel vecchio continente si annidi 
ancora una certa paura e una certa 
diffidenza per il mercato e i meccani¬ 
smi del capitalismo. È un retaggio del 
comuniSmo, ma anche della social- 
democrazia, ricorda, l'idea «che nel¬ 
l'economia di mercato ci sia un vi¬ 
rus». Attenti a non ripercorrere gli er¬ 
rori del passato, ammonisce Amato, 
perché oggi non sarebbero più giusti¬ 
ficabili. La storia ci insegna che l'eco¬ 
nomia di mercato ha dato ricchezza e 
possibilità di redistribuzione, ma la 
globalizzazione e l'inevitabile cresci¬ 
ta di nuove disuguaglianze potrà ri¬ 
produrre ideologie anti-mercato. In 
fondo cosa vogliono dire le ultime 
elezioni in Gran Bretagna e E rancia se 
non che l'Europa chiede ai partiti una 
«difesa» dal mercato? 

Se questa è la realtà, secondo Ama¬ 
to, il rischio più grande sarebbe quel¬ 
la di dare risposte «istituzionali» a 
questa diffidenza. Ci sono, afferma, 
gli strumenti e i poteri di bilancia¬ 
mento (a cominciare dalTantitrust) 
per regolare il mercato globale senza 
scavalcare quel limite, esiziale, che ri¬ 
porterebbe al dominio del pubblico 
sul privato. Insomma, il problema, 
per il liberale e il socialista è di rispet¬ 
tarsi a vicenda ma anche di capirsi. 
«Non sono sicuro che siano ancora 
riusciti a capirsi a vicenda», è la con¬ 
clusione. In fondo, in sintonia col 
senso del convegno. Oggi saranno di 
scena i protagonisti della politica, da 
Silvio Berlusconi (anche se la sua pre¬ 
senza non è confermata) all'ex presi¬ 
dente della Repubblica Erancesco 
Cossiga, a Marco Pannella, i filosofi 
Colletti, Bodei e il cardinale Ruini. 


Bruno Miserendino 



«Questo è un grande libro, Eugenio 
Garin è un grande maestro; sorpren¬ 
de e dispiace che il tentativo com¬ 
plesso e sofferto di ricostmire la pro¬ 
pria biografia intellettuale venga ri¬ 
dotta dal Corriere della Sera del 4 -6 
ad un titolo che ne cambia compieta- 
mente il senso e che suona così: "In¬ 
tellettuali, il fascino discreto del regi¬ 
me". E a un virgolettato messo in boc¬ 
ca a Garin: " Eravamo tutti maestri di 
travestimento", mai pronunciato dal 
professore». 


Rammarico dell'editore 


guerre. Gentile, purtroppo, si era 
schierato con la Repubblica di Salò, 
e i misfatti dei suoi sgherri erano lì, 
davanti ai nostri occhi». Ma tanto 
poca è la volontà revisionistica in 
questo libro che, parlando della pa¬ 
cificazione fra fascisti e antifascisti, 
definita «benefica» da De Felice, Ga¬ 
rin, riconosciuto il valore del De Fe¬ 
lice storico, si esprime così: «Ma gli 
assassini restano assassini e i loro 
mandanti restano assassini. E il fa¬ 
scismo resta fascismo: un tentativo 
riuscito di sopprimere la democra¬ 
zia in Italia, nato e cresciuto in Ita¬ 
lia». Di quel regime non si salva nul¬ 
la, non c'è nessuna spigolatura, 
nemmmeno la più remota che ema¬ 
ni un qualche fascino. 

Ma tutta la pagina del «Corriere» 
è poi mossa da una interpretazione 
che mette in evidenza l'adesione di 
massa degli intellettuali al fascismo. 
Ora, che ci siano stati momenti di 
grande consenso è vero. Ma perchè 
dimenticare chi finì in galera o al 
confino? E chi morì? Perché non ri¬ 
conoscere che ci fu la rottura resi¬ 


Vito Laterza, editore di «Intervi¬ 
sta sull'intellettuale», una lunga 
conversazione di Mario Ajello con 
Eugenio Garin, esprime così il suo 
rammarico per la rilettura in chiave 
revisionistica del pensiero di colui 
che, oltre che autore laterziano, è 
stato anche il suo maestro. In effetti 
il «taglio» della «Terza pagina» del 
Corriere si dimostra tanto più sor¬ 
prendente, dopo aver letto l'intervi¬ 
sta a Garin. Iniziamo dal «Eascino 
discreto del regime». Il libro giudica 
«semplificante» la contrapposizio¬ 
ne fra «innocenza, anzi purezza di 
tutta la cultura non compromessa, 
se non costantemente ribelle, da 
una parte, e la condanna senza ap¬ 
pello di tutta la pseudocultura fasci¬ 
sta, anzi della non cultura fasci¬ 
sta...». Garin, infatti, racconta di an¬ 
tifascisti coerenti e irreprensibili 
che scrivevano sull' «Enciclopedia 
italiana» di Gentile, valga per tutti 
l'esempio di Calogero. Sarebbe que¬ 
sto il fascino discreto del regime? Se 
è così l'equivoco è presto sciolto. Il 
fascismo era talmente poco accatti¬ 
vante con gli intellettuali che lo 
stesso Garin dovette 
accettare di prestare il 
suo nome a un com¬ 
mento scolastico di 
Rodolfo Mondolfo su 
Cartesio. Quest'ulti¬ 
mo infatti non lo pote¬ 
va firmare perchè 
ebreo. Le leggi razziste 
■vietavano adozione e 
pubblicazione di testi 
di autori israeliti. A 
questo proposito Ma¬ 
rio Ajello parla di for¬ 
me di travestimento. Ed ecco la ri¬ 
sposta di Garin: «Quando negli an¬ 
ni Trenta, lessi le parole che Croce 
aveva pubblicato nel '28, allorché 
aveva rilanciato le pagine pensose 
dell'Accetto su "Della dissimulazio¬ 
ne onesta", destinate a una nuova 
fortuna in Italia "per le condizioni 
illiberali della società", riflettei a 
lungo sulle conclusioni: "Dimo¬ 
strando e raccomandando la dissi¬ 
mulazione, dimostra e raccomanda 
la sincerità"». È difficile trovare in 
queste frasi la descrizione di un ruo¬ 


Da sinistra: Paimiro Togliatti, Mario Aiicata e Eugenio Garin 


Intervista 

sull’intellettuale 

di Eugenio Garin 

a cura di Mario Ajello 
Laterza Editore 
pp.132lire15.000 


lo tollerante o fascino¬ 
so del regime che co¬ 
stringeva, se si voleva 
dire la verità, ad imboc¬ 
care le vie più tortuose. 
Eppure, pur in condi¬ 
zioni di illiberalità, Tin- 
tellettuale doveva cer¬ 
care di dire la verità. 
Chi aveva chiesto a Eu¬ 
genio Garin il piacere 
di firmare quel testo di 
Mondolfo, solo nel '45 
riattribuito al suo vero 
autore? Eu Giovanni Gentile. E non 
c'è dubbio che sul filosofo in più di 
un passo si esprimono apprezza¬ 
menti e ammirazione. Nel giudica¬ 
re il pensiero di Heidegger, Garin fa 
proprio un passo di Karl Lowith do¬ 
ve si esprimeva l'opinione che «la 
sua presa di posizione a favore del 
nazionalsocialismo fosse insita nel¬ 
l'essenza della sua filosofia», ma, os¬ 
serva, «è tutt'altra la vicenda di Gen¬ 
tile sia sul piano umano che teorico. 
Nel maggio del '23, quando aderisce 
al fascismo, scrive a Mussolini che. 


con quel gesto, egli ritiene di riaffer¬ 
mare "Il liberalismo nella libertà, 
come intendevano gli uomini della 
gloriosa Destra"». Insomma, Garin 
non è d'accordo con chi etichetta la 
filosofia gentiliana, nella sua essen¬ 
za, come fascista. Passiamo dalla fi¬ 
losofia alla vita, per leggere il rac¬ 
conto di un Gentile antirazzista che 
nel '38 «si adoperò a favore di israe¬ 
liti italiani e stranieri» e che durante 
l'occupazione tedesca aiutò uno 
scolaro di Garin arrestato dalla terri¬ 
bile banda Carità. Sono solo due dei 
numerosi esempi che il libro ripor¬ 
ta, e che fanno concludere a Garin: 
«Al molto di cui sono debitore a 
Gentile filosofo e storico grande, al 
ringraziamento per la sua fiducia 
nel mio lavoro, si unisce nel ricordo 
la gratitudine per la sua coraggiosa 
umanità». 

Garin però non se la sente di con¬ 
dannare chi uccise o chi rivendicò 
l'uccisione del filosofo. «Non solo la 
guerra è guerra - afferma -, ma la 
guerra che allora insanguinava l'Ita¬ 
lia era la più amara e perfida di tutte 


stenziale? Una rottura politica, ma 
anche culturale. Il «lungo viaggio» 
non fu una passeggiata, né una co¬ 
moda avventura trasformista. E, in¬ 
fine, c'è una qualche altra dittatura 
che nei suoi momenti di più forte 
potere abbia visto delle maggioran¬ 
ze di intellettuali alToppposizione? 
Contro quei regimi purtroppo, e 
sotto tutte le latitudini, si sono sem¬ 
pre schierate eroiche minoranze. E 
solo alla fine queste «avanguardie» 
hanno trovato un seguito di massa. 

Ma torniamo al libro - intervista 
di Eugenio Garin. Al suo centro, co¬ 
me del resto recita il titolo, c'è il ten¬ 
tativo di definire il ruolo dell'intel¬ 
lettuale. «Io mi sono, nel tempo - si 
legge - sempre più convinto che una 
cosa è il lavoro e l'impegno di un uo¬ 
mo di cultura, di uno storico, di un 
insegnante, e, altra cosa il compito 
dell'uomo politico. E se è necessario 
per l'uomo di cultura un chiaro 
orientamento politico, è anche au¬ 
spicabile che non sia legato da vin¬ 
coli di precisa obbedienza a parti po¬ 
litiche organizzate». È un ruolo dif¬ 
ficile quello che qui si ritaglia all'in¬ 
tellettuale che non può essere «di¬ 
simpegnato», ma che deve difende¬ 
re la sua autonomia dal potere e dai 
partiti. Deve calarsi nella temperie 
della sua età, viverla e prendere po¬ 
sizione, riuscendo però anche a di¬ 
stanziarsene, non rimanendo pri¬ 
gioniero delle passioni. 

Il compagno di strada 

In tutto questo non poteva man¬ 
care un accenno al Garin per anni 
«compagno di strada» del Pei, al 
ruolo degli intellettuali di sinistra, 
alla loro reticenza nel criticare il 
mondo comunista. Su quest'ultimo 
punto ecco la risposta: «Per rispon¬ 
dere da-wero alle giuste osservazio¬ 
ni e agli interrogativi sottintesi a 
proposito delle colpe degli intellet¬ 
tuali di sinistra, conviene fare una 
serie di precisazioni e di distinzioni 
rilevanti, e soprattutto ricordare 
che, alla fine, parliamo sempre di 
italiani e a italiani: da cittadini, cioè 
di un paese che per primo inventò il 
fascismo... Questo ha fatalmente 
fatto nascere, in chi al fascismo si 
era opposto dapprima almeno in 
cuor suo e alla fine si era rivoltato e 
ne aveva salutata con gioia disfatta, 
una sorta di aprioristica tedenza a 
vedere in positivo, oltre al sogno 
utopistico di giustizia e libertà, an¬ 
che l'esperienza comunista». Tutto 
ciò è vero. Così come è vero che il Pei 
ha avuto un ruolo positivo nella sto¬ 
ria del nostro dopoguerra. Eppure 
resta un interrogativo: bisognava 
attendere la caduta del muro di Ber¬ 
lino per arrivare a quella rottura? 


Gabriella Mecucci 


Esce «Tre», collana di saggi diretta da Giorello con Bodei e Vattimo 

«Destra o sinistra? Chiedetelo alla filosofia» 
Dalla speculazione un aiuto per la politica 


Si fa fatica a distinguere tra destra e 
sinistra? È difficile discernere tra i fat¬ 
ti e le opinioni, tra le ragioni proprie e 
quelle degli altri? Niente paura: in 
soccorso della politica arriva la filoso¬ 
fia, in quella che, secondo Giulio 
Giorello, filosofo della scienza, è la 
sua autentica «funzione pubblica». 
Giorello ne ha parlato presentando 
«Tre», la nuova collana di testi filoso¬ 
fici dell' editore Laterza, che sarà dalla 
prossima settimana in libreria e che è 
curata, appunto, da tre «saggi»: lo 
stesso Giorello, Remo Bodei e Gianni 
Vattimo. 

Uno dei primi due titoli (ne usci¬ 
ranno tre all' anno, uno per ogni 
«saggio»), è dedicato proprio a «I fatti 
e le opinioni» (di Paolo Garbolino; 1' 
altro è «futuro aperto e libertà»). Nes¬ 
sun intento polemico o banalmente 
divulgativo, hanno a-wertito Giorel¬ 
lo e Giuseppe Laterza, ma, secondo il 
filosofo, «un modo rigoroso e corret¬ 
to per affrontare i problemi lì dove 
nascono: spesso si tratta di contesti 
specialistici che richiedono un lin¬ 
guaggio tecnico, magari con formule 
matematiche, come nel libro di Gar¬ 
bolino. Ma in questo modo si chiari¬ 
scono dei nodi concettuali che ri¬ 
guardano tutti ed è così che la filoso¬ 
fia assolve la sua funzione pubblica. 
Non, come si pensava qualche han¬ 
no fa, "sciogliendosi" nella politica o 
peggio ancora nello spettacolo». Per 


Giorello, «se un libro ci fa capire, par¬ 
lando di Oliver Cromwell, formule 
matematiche e calcolo della probabi¬ 
lità, come si forma il consenso e per¬ 
ché si deve lasciare spazio al dissenso, 
cioè all' opinione altrui, allora ci avrà 
detto qualcosa di veramente utile sul 
concetto di tolleranza, molto più di 
tante chiacchiere inutili». 

I libri, che, ha ammesso Bodei, 
«chiedono al lettore di andare con¬ 
trocorrente e di fermarsi a riflettere, 
in cambio però di una soddisfazione 
finale», saranno tirati all' inizio in 
ISOOcopie. 

«Una cifra piccola - ha detto Later¬ 
za - da libro di filosofia in senso classi¬ 
co, che però intendiamo e riteniamo 
di poter subito superare». 

I libri infatti, concepiti per quella 
vasta area intermedia che sta tra il let¬ 
tore «debole» di pseudodivulgazioni 
e quello accademico che legge per 
«aggiornamento», «sono concepiti - 
ha detto Giorello - per essere capiti» e 
per «aprire un canale nuovo rispetto 
alla consuetudine accademica per la 
quale il solo scopo di pubblicare libri 
è farli valere ai concorsi universitari». 
E a proposito di concorsi Giorello ha 
anche spiegato che «il criterio di sele¬ 
zione dei giovani autori è solo la bra¬ 
vura: cerchiamo di fare noi, in picco¬ 
lo, quella "riforma" dei concorsi che 
la classe politica non è ancora riuscita 
afare». 


Edilio Rusconi 
vendette lettere 
di Bormann 

Secondo il settimanale 
tedesco «Zeit» un banchiere 
svizzero con simpatie 
naziste avrebbe confidato ai 
biografi prima di morire di 
aver acquistato la 
corrispondenza del gerarca 
nazista Martin Bormann 
dall'italiano Edilio Rusconi, 
futuro editore. Francois 
Genoud, noto anche come 
«il banchiere nero», morto 
suicida nel '96 a 81 anni, 
aperto ammiratore di Hitler, 
aveva amministrato i lasciti 
di ex gerarchi nazisti fra cui 
quello di Martin Bormann, 
ex segretario del fuhrer. 
«Alla fine della sua vita 
Genoud-si legge 
nell'articolo - acquistato con 
difficili trattative la 
corrispondenza privata di 
Bormann dall'italiano Edilio 
Rusconi che l'avrebbe 
trovata a Bolzano nel '45». 


CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE 
COMUNE DI CARTOSIO 

Fondazione Istituto Piemontese Antonio Gramsci Fondazione Istituto Gramsci Istituto Gramsci di Alessandria 


UMBERTO TERRACINI 
La biografìa politica di un costituente 


_ Torino venerdì 6 giugno ore 15 _ 

Saluti Rolando Picchioni, Enzo Ghigo 
Presiede Arnaldo Bagnasco 

STEFA.NIA Coletta La formazione politica e culturale Claudio Natoli Nella direzione del PCdl da Livorno a Lione 

Mario Giovana Le polemiche con il partito 

_ Torino sabato 7 giugno ore 9 _ 

Presiede Giuseppe Vacca 

pR/tNCEsco Omodeo ZoRiNi Dalla liberazione dal confino alla -Repubblica dell’Ossola- Francesco Barbagallo Costituente e parlamentare 
Silvio Pons Terracini iapolitica estera sovietica e tl Cominform Marco Galeazzi Tenacini e i movimenti di liberazione nazionale 

_ Torino .mbato 7 giugno ore 15 _ 

Presiede Andrea Foco 

A[.do Agos'h Tetracini e Tnndimenticabiie- 1956 Giovanni Cozzimi, Renzo Martinelu L’ultima dell’attività politica 

Claudio Rabaglino Le carte Terracini presso l'Archivio comunale di Acqui Terme 

__ Cartosio (Al) domenica 8 giugno ore 9,30 _ 

Saluti delle autorità Desiderio Morena Bernardino Bosio Andrea Foco 

Tavola rotonda 

Società ci\tle e partecipazione popolare nella Costituzione e nel DiBATnro odierno 

Presiede Pier Paolo Poggio Intei-vengono Francesco Pizzetti Giorgio Lombardi Ugo Spagnoli 

Conclusioni Ciglia Tedesco 

TORINO 6/7 giugno 1997 Palazzo Lascaris via Alfieri 15 CARTOSIO 8 giugno 1997 Piazza Terracini 
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Il Commento 

Dove 
esitano 
gli angeli 

LUISA MURARO 

Q uesta pagina ha 
aperto un dibattito 
secondo me molto 
importante sul diritto 
deirinfanzia. Non sono 
specialista del diritto né 
dell'infanzia né di altro, 
sono infatti dedita alla 
filosofia. Chiedo 
d'intervenire come tale. Si è 
parlato molto di diritti dei 
cosiddetti minori (io 
preferisco chiamarli 
creature piccole), ma vi 
sono alcuni diritti, secondo 
me principalissimi, che non 
vedo mai presi in 
considerazione. Non si 
parla, per esempio, del 
diritto che la creatura 
piccola badi vedere le 
persone per lei importanti 
trattate con un minimo di 
autentico rispetto. Questo 
diritto l'ho scoperto grazie a 
mia madre quando stavo 
divorziando. Mi disse: «Non 
trattare male F. davanti al 
bambino, per lui è un uomo 
importante, è suo padre». 
Da allora, quando tratto con 
donne o uomini davanti ai 
loro figli, soprattutto se 
piccoli, mi sforzo di vedere 
in quelli persone la dignità 
che conferisce loro lo 
sguardo infantile. Non è 
difficile ed è un'esperienza 
singolare, di un sentimento 
intimo e antico che si 
traduce, dal tuo stesso 
interno, in un 
comportamento pubblico, 
per la forza simbolica 
dell'infanzia. 

La creatura piccola ha 
l'ulteriore diritto di crescere 
con la persona che l'ha 
messa al mondo, purché 
questa voglia un po' di 
bene, quanto basta per 
desiderare di tenerla con sé. 
Questo diritto l'ho visto 
scritto in una legge, la 
4.5.1983, n. 184, maèil più 
calpestato, anche per colpa 
della legge. Questa, infatti, 
ignora il carattere transitivo 
della relazione di fiducia e 
non affida le creature 
piccole minacciate dai 
troppo gravi problemi della 
madre, a persone di fiducia, 
secondo quello che a me 
pare essere un elementare 
principio di civiltà. Non 
sono la sola a pensarlo, lo 
pensano anche gli abitanti 
di Corletto Perticare 
(Potenza). Ricordate la 
notizia? Paese in rivolta 
contro il tribunale - bimbo 
strappato alla donna cui la 
madre lo aveva affidato - i 
giudici si sono accorti che 
non si trattava di un 
affidamento in regola. In 
regola con che? Da sempre, 
è risaputo, la legge tende 
non solo a ignorare ma a 
distruggere quello che è 
sopra la legge, per cui c'è da 
tremare quando decide di 
occuparsi del bene dei 
bambini. Passo così 
all'ultimo punto. C'è 
qualcosa che sta sopra la 
legge: Dio, dicono alcuni, 
l'amore, altri. La relazione 
materna, dico io. Ma forse 
sono dei quasi sinonimi. 
Comunque sia, ciò che sta 
sopra la legge ha diritto ad 
essere rispettato come tale, 
e questo anche nei casi in cui 
fosse necessario, secondo i 
nostri criteri, intromettersi. 
Si faccia, se lo crediamo 
giusto e necessario (magari 
sbagliando) ma si faccia con 
la consapevolezza di 
entrare dove «perfino gli 
angeli esitano». La 
dipendenza da chi ci ha 
messo al mondo è un 
sentimento per tutti, forse, 
insormontabile. Ma per le 
creature piccole è una 
religione viva, non 
riformabile né criticabile, 
bella e terribile perché vera. 
Che la scienza e la legge 
parlino con questa 
consapevolezza, o tacciano. 


Confronto a Lonidra tra politiche e studiose del Nord e del Su(d (deirEuropa 

«libertà femmiiiile, leva 
per mutare lo Stato sodale» 

Due approcci: le strategie di pari opportunità, e le analisi che attraversano il femminismo della 
differenza. L'accoglienza di Anthony Giddens, gli interventi di Henriette Moore e delle italiane. 


DALL'INVIATA 


LONDRA. Forse non è giusto antici¬ 
pare i termini di un dibattito che du¬ 
rerà tre giorni. Eppure, l'incontro tra 
donne politiche studiose sullo «Stato 
sociale che cambia: cittadinanza, ge¬ 
nere e famiglia», voluto dalla Lon¬ 
don School of Economics e soprat¬ 
tutto, messo in piedi dal Gender Insl- 
tute, con un'ospite vivacissima come 
Marina Galloni, qualcosa già suggeri¬ 
sce dopo la prima banche di dibatti¬ 
to. 

Sullo sfondo di un approccio co¬ 
mune al problema dello Stato sociale, 
al suo indispensabile rldisegno e ag¬ 
giornamento, si cominciano a sotto- 
lineare le differenze. Una parte delle 
italiane ha puntato esplicitamente 
sulla differenza di genere. Accettan¬ 
do di nominare (poiché molte delle 
presenti qui a Londra lavorano In un 
ministero italiano che si chiama delle 
Pari Opportunità) la contraddizione 
tra differenza e parità. Dunque, que¬ 
ste italiane sono partite dalla consta¬ 
tazione che la libertà femminile non 
può essere negata; che sulla libertà 
femminile la Conferenza di Pechino 
ha lanciato parole come quella di em- 
powerment. Le voci femminili dei 
paesi nordici (finlandesi, svedesi, 
norvegesi e danesi, ma anche le In¬ 
glesi) hanno, invece, insistito sulla 
politica delle quote, delle azioni 


positive e della pari opportunità. 
Arrovellandosi intorno al nodo 
della giustizia sociale. E a quello 
dell'Ingiustizia, della illibertà che 
ancora non sono state battute an¬ 
che nel nostro avanzatissimo 
mondo occidentale. 

Sia chiaro. Non si è trattato di 
due schieramenti compatti bensi 
di interventi che si confrontavano, 
si annusavano, volevano intender¬ 
si tra loro. Per esempio, nel discor¬ 
so di Birte Siin, danese, che ha pro¬ 
vato a tracciare una cornice della 
cittadinanza prendendo in esame 
le condizioni della Danimarca, In¬ 
ghilterra e Francia. Oppure, In 
quello della sociologa Bianca Be- 
calli che ha cercato di tenere insie¬ 
me i due capi della matassa. L'ap¬ 
proccio, comunque, era complica¬ 
to dal fatto di avere deciso di lavo¬ 
rare insieme intorno all'esperienza 
dell'Europa del Nord e del Sud. 
D'altronde, si deve pure adattare ai 
paesi europei il nuovo balzo dell'e¬ 
conomia mondializzata. Una sfida 
alla quale le sinistre, i governi so¬ 
cialdemocratici e socialisti (13 nel¬ 
l'Unione europea) sanno di non 
poter sfuggire. Passaggio obbligato 
dunque, se le società smettono di 
aspettarsi tutto dallo Stato-provvi¬ 
denza. 11 seminario spinge con¬ 
temporaneamente su due pedali. 
Quello che lascia alla soggettività 


femminile la tematizzazione dello 
Stato sociale: se 11 corpo, la sessua¬ 
lità non sono più a disposizione 
dell'altro sesso, si può parlare di 
crisi del patriarcato. L'altro pedale 
accosta modelli, sistemi per ripro¬ 
gettare uno Stato sociale ma ser¬ 
vendosi del buono che In ognuno 
di queste vicende economico-poli- 
tico-sociali va registrato. 

Accoglie le partecipanti al semi¬ 
nario il direttore della Lse, Antho¬ 
ny Giddens. In maniche di cami¬ 
cia, molto blairiano. Omaggia le 
donne: sono, siete il punto più al¬ 
to di un movimento di democra¬ 
tizzazione del rapporto fra i sessi. 
Con voi, per mezzo vostro, cambia 
il Welfare. Meno ottimista Hen¬ 
riette Moore (dirige il Gender In- 
stitute). Attenzione: la filosofia po¬ 
litica deve sostenere una politica 
pubblica meno parziale, capace di 
affrontare le dlseguagllanze. 

Franca Chiaromonte risponde 
che i sistemi di Welfare, quelli ba¬ 
sati su agenti del contratto sociale 
che erano i lavoratori maschi, 
adulti, capo famiglia, hanno fatto 
il loro tempo. Citando la studiosa 
Martha Nussbaum, sostiene che 
per uscire da un modello patriarca- 
le-lavorista, bisogna dare alla liber¬ 
tà femminile il primo posto. Sa¬ 
remmo a una alleanza con il pen¬ 
siero liberale classico? Certo, pur¬ 


ché sia chiaro che, per quanto ri¬ 
guarda la donna e la famiglia, il 
pensiero liberale non è stato abba¬ 
stanza individualista. Così Maria 
Grazia Giammarinaro, quando de¬ 
cide di affrontare l'idea di giustizia 
sociale da «un punto di vista fem¬ 
minista». Cioè: non dal punto di 
vista dell'oppressione delle donne, 
ma della libertà femminile. Insom- 
ma, un approccio alla giustizia so¬ 
ciale in grado di combinare uni¬ 
versalismo e prospettiva di genere. 

Anche Annamaria Cartoni, nel- 
l'analizzare la posizione delle don¬ 
ne nel mercato del lavoro, puntua¬ 
lizza che sono i soggetti più dina¬ 
mici e che la «femminilizzazlone» 
del mercato del lavoro è uno del 
fenomeni più importanti dei no¬ 
stri giorni. Per Laura Pennacchi, 
sottosegretaria al Tesoro, è possibi¬ 
le riconcettualizzare il Welfare e 
insieme difendere i diritti umani, i 
principi di uguaglianza e equità. 
Occorrono delle reti in grado di 
connettere interessi individuali e 
di gruppi sociali. 

D'altronde, adattare gli stru¬ 
menti dello Stato sociale è indi¬ 
spensabile, se crediamo che una 
socialdemocrazia sia preferibile al 
liberismo selvatico di una econo¬ 
mia mondializzata. 


Letizia Paoiozzi 


Il segretario alla Difesa Cohen continua a sostenere la nomina di Ralston 

Svolta in Usa, il generale è adultero 
e resta candidato a capo di stato maggiore 

Per una relazione avuta 13 anni fa mentre era separato dalla moglie, l'alto ufficiale rischiava di sparire dalla 
vita politica. Le dichiarazioni del rappresentante del governo pongono fine alla fobia collettiva americana? 


NEW YORK. In una dimostrazione 
di tolleranza inedita per l'America, 
un adultero rischia di diventare il 
prossimo capo di stato maggiore del¬ 
l'esercito. 11 segretario della difesa 
William Cohen e il generale John 
Shalikashvili continuano a sostenere 
il loro candidato alla testa delle forze 
armate, il generale Joseph Ralston, 
nonostante questi abbia confessato 
di aver avuto una relazione con 
un'altra donna tredici anni fa, men¬ 
tre era separato da sua moglie. Per ora 
Clinton non si è fatto sentire sul te¬ 
ma, ma è probabile che mantenga il 
distacco dalla faccenda, lui che ri¬ 
schia di essere chiamato dal giudice a 
sottoporsi a un esame dei genitali per 
provare - o smentire - le accuse di mo¬ 
lestia sessuale di Paulajones. 

11 generale Ralston è un cinquan- 
treenne militare di carriera con 32 
anni di onorato servizio, un pilota 
tornato dal Vietnam pieno di meda¬ 
glie, da un anno il vice capo di stato 
maggiore. È apprezzato al Pentagono 
e al Congresso per il suo ruolo nellari- 
definizione dei compiti strategici 
dell'esercito nell'era del post guerra 
fredda. Ed è preferito di gran lunga al 


Caro Mario, 

vorrei riprendere la fine del tuo in¬ 
tervento in risposta alle osserva¬ 
zioni di Chiara Zamboni. «Se la si¬ 
nistra conoscesse la sapienza di 
partire da sé...». Partire da sé per ri¬ 
definirsi come sinistra e quindi co¬ 
me partito non più neutro ma di 
donne e di uomini. Manca un pas¬ 
saggio: il percorso maschile come 
«differente», come solo maschile e 
non neutro. Questa neutralità è 
per gli uomini sempre stata ogget¬ 
tiva, prodotto della ragione, con- 
cettualltà alienata del proprio sé, 
della propria identità. Spazio 
esterno, dunque, come la politica, 
storicamente spazio maschile (...) 
.Come attuare quella profonda ri¬ 
forma della realtà, di cui parla 
Zamboni? Ci vuole un ethos nuo¬ 
vo «sovversivo», come lo hai defi¬ 
nito in «Con le spalle al futuro», 
che ripensi il posto e il valore del¬ 
l'uomo e della donna nel mondo. 
Può essere la differenza questo 
ethos sovversivo, come ripensa¬ 
mento che parte dal sé, per ridefi¬ 
nire lo spazio e la prassi (l'architet¬ 
tura e la politica) della cittadinan¬ 
za? 

Alessandra 

CaraAlessandra, 
lascio cadere subito il concetto di 
cittadinanza, dal quale mi piace 


generale dei Marine John Sheehan, 
capo del comando Atlantico, possibi¬ 
le suo rivale alla nomina di capo di 
stato maggiore. Nel 1983, quando 
frequentava il National War College, 
Ralston si innamorò di una agente 
della Cia, con la quale ebbe una rela¬ 
zione che forse lo condusse al divor¬ 
zio dalla moglie, dalla quale all'epoca 
era già separato. Ralston si è guardato 
bene dal menzionare questo pecca¬ 
tuccio alle autorità che lo investiga¬ 
vano come di routine in occasione di 
ogni nomina politica, ma un suo ex¬ 
compagno di college ha pensato di 
informarne il «New York Times» e il 
«Washington Post». 11 resto è storia di 
Oggi- 

Ma è una storia non ancora conclu¬ 
sa. L'adulterio è un crimine nell'eser¬ 
cito, perché potenzialmente distrut¬ 
tivo della pace famigliare dei soldati 
con possibili conseguenze per l'unità 
e il morale. Per dirla tutta, è «un'infra¬ 
zione» in diversi Stati anche per la po¬ 
polazione civile. L'esercito pure si 
astiene dal portare gli adulteri davan¬ 
ti alla corte marziale, ma li costringe 
al prepensionamento, li retrocede di 
grado, e taglia i loro stipendi. Come 


prendereunasalutaredistanza. Ho 
imparato una volta per tutte dal gio¬ 
vane Marx che il «citoyen» è l'altra 
faccia del «burgeois», è il ruolo pub¬ 
blico dell'uomo privato. Punto, llre- 
sto delle tue argomentazioni, pur¬ 
troppo tagliate, sollevano questioni 
moltocomplesse.Neriprendouna: il 
«differente» maschile agito, storica¬ 
mente, nello spazio della politica. La 
sua declinazione come «neutro» ha 
in questi anni subito l'offensiva criti¬ 
ca del pensiero femminile, fino al 
punto da rimanerne scosso dal punto 
di vista teorico, anche se ancora in¬ 
tatto dal punto di vista pratico. Ades¬ 
so bisognerebbe anda¬ 
re a cogliere la specifici¬ 
tà di questa differenza 
maschile nella politica. 

Si tratta di oggettività, 
autonomia, astrattez¬ 
za, spazio esterno, degli 
orientamenti e dei 
comportamenti? lo 
non credo si tratti di 


se non bastasse, l'ammissione di Ral¬ 
ston non poteva arrivare in un mo¬ 
mento più sbagliato, nella stessa set¬ 
timana cioè in cui due generali sono 
stati costretti ad abbandonare l'eser¬ 
cito perché coinvolti sentimental¬ 
mente con donne non appartenenti 
alle forze armate. L'altro ieri un altro 
adultero, il generale maggiore John 
Longhouser, è stato costretto a di¬ 
mettersi dal comando della base di 
Aberdeen, in Maryland, dove è scop¬ 
piato in questi ultimi mesi il più gran¬ 
de scandalo sessuale della storia del¬ 
l'esercito americano. 11 mese scorso 
un sergente di Aberdeen è stato con¬ 
dannato a 25 anni di carcere per aver 
stuprato sei donne soldato. Ieri il ser¬ 
gente maggiore Gene McKinney ha 
chiesto le dimissioni dopo essere sta¬ 
to accusato di violenza da quattro 
donne tra cui un ufficiale. Mentre in 
un'altra base la prima donna pilota di 
B-52, luogotenente Kelly Flinn, è sta¬ 
ta congedata per evitare un clamoro¬ 
so processo sotto le accuse di adulte¬ 
rio e disobbedienza agli ordini. 

Che sia stupro, intimidazione e 
violenza, adulterio, o rapporti con¬ 
sensuali, l'esercito è percorso da una 


questo. Bisogna andare a scavare nel¬ 
la storia dei rapporti più che nella es¬ 
senza dei corpi. Su questa storia si è 
costmitaunarazionalità, dilunga 
durata, che ha fatto della politica un 
«Bemf», una professione-vocazione, 
maschile, lopoipensoche ancorpiù 
chenelTideadi politica, ènellaprati- 
ca di potere che si afferma e si ricono¬ 
sce la differenza maschile. Non è solo 
nel governo dello Stato che si esercita 
questo potere, ma nella gestione, e 
nella proprietà, delle industrie, delle 
banche, dell'informazione, della co¬ 
municazione, del sapere. Senza par¬ 
lare degli eterni rapporti di famiglia. 


febbre crescente di delazioni, accuse, 
e volontà di punizione. Il segretario 
della difesa Cohen ha deciso di porre 
termine all'isteria collettiva, «trac¬ 
ciando una linea nella sabbia» nel ca¬ 
so del generale Ralston. Così ha cal¬ 
mato l'ansia disseminatasi tra gli uffi¬ 
ciali - l'ultimo a essere condannato 
per violenze contro donne soldato ha 
ricevuto proprio ieri in Germania 
una pena di due anni -, che vorrebbe¬ 
ro si distinguesse tra i comportamen¬ 
ti criminali e quelli che invece an¬ 
drebbero soggetti solo alla disappro¬ 
vazione morale. Il destino di Ralston 
non è ancora deciso. Si dovrà vedere 
quali reazioni produrrà il «perdono» 
accordatogli dall'amministrazione 
in un gesto di apparerete clemenza 
non concesso ad ^tri. È chiaro però 
che la crescente presenza delle donne 
nell'esercito (sono il 13% contro il 
2% del 1970), ha fatto esplodere il 
problema del sesso tra i militari. Per 
questo è in atto una revisione delle re¬ 
gole di condotta, ma anche un ripen¬ 
samento sull'intera questione del 
comportamento sessuale. 


Anna Di Lellio 




di generazione, di coppia, nelle isti¬ 
tuzioni diffuse, nella microfisica del 
potere e quindi nel senso comune 
della vita quotidiana. Si tratta di un 
blocco, a questo punto, di resistenza 
a una seria riforma della realtà. Ecco 
perché questo implica e coinvolge il 
destino della sinistra, chiamata per 
sua natura ad essere soggetto di tra¬ 
sformazione. Ora, «ethos sovversi¬ 
vo» è parola grossa, di cui va colto il 
segno di una rivoluzione nel modo di 
pensare. Una dimensione che io però 
credo oggi essenziale. Per ragioni det- 
tatedallafase. È troppo grande la po¬ 
tenza dei meccanismi razionali strut¬ 
turali, perché ci si possa 
iscrivere dentro con una 
debole volontà solo in¬ 
novatrice. Conviene 
magari stare al gioco, 
maconunpensiero al¬ 
ternativo forte. Altri¬ 
menti si perde anche 
quando si crede di vin¬ 
cere. 


Scrivete a 

Mario Tronti 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


Risponde Mario Tronti 


Un «ethos sovversivo» 
per cambiare la politica 


SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 


so per sopravvivere si è costretti ad 
illeciti mercati. 

È sufficiente, dunque, che qual¬ 
che solerte magistrato sollevi un 
qualchetassello 

della «società civile», la più inso¬ 
spettabile ed evoluta, per scoprirvi 
al di sotto un allegro e fantasioso 
verminaio. Certo, nella «Roma la- 
drona» i politici si stanno dando da 
fare per riformare la Costituzione, 
ammodernare la pubblica ammini¬ 
strazione, delegare poteri alle peri¬ 
ferie, stabilire nuove regole per la 
giustizia e i mezzi di comunicazio¬ 
ne. Ma nessun semipresidenziali- 
smoallafrancese,o cancellierato al¬ 
la tedesca riuscirà a cambiare il pae¬ 
se, se la «società civile» continuerà 
implacabile nei suoi vizi e intrallazzi 
tradizionali, sorda ad ogni esigenza 
di moralità e di retto comporta¬ 
mento. 

Quanto lontani appaiono ormai i 
tempi dei «furori giustizialisti» solle¬ 
vati dai giudici di Mani pulite, una 
breve ventata che ha piegato gli al¬ 
beri della corruzione senza riuscire 
ad abbatterli, dopodiché ciascuno 


è tornato ai propri «affari» di sem¬ 
pre, con la coscienza a posto per¬ 
ché si era riusciti ad «esiliare» Betti¬ 
no Craxi in quel di Hammamet. 

Ha ragione il procuratore aggiun¬ 
to Gerardo D'Ambrosio quando af¬ 
ferma, riferendosi al caso dei medici 
milanesi: «Questa inchiesta, le sue 
cifre, il sistema che sta facendo 
emergere, sono la triste conferma 
che gli allarmi da noi lanciati fino a 
perdere la voce non erano infonda¬ 
ti: Tangentopoli nonèfinita». Ean- 
cora più nel vero è quando si riferi¬ 
sce ai gran parlare che si fa su tagli 
alle pensioni e alla sanità: se inchie¬ 
ste come quella in corso a Milano - 
che da sola comporterà centinaia di 
miliardi di risparmio - fossero più 
numerose, «molti di quei tagli non 
sarebbero più necessari». Proprio 
così: se tutti pagassero le tasse (an¬ 
che nel Nord-Est), se la lotta alla cor¬ 
ruzione... Forse non ci sarebbe stato 
bisogno nemmeno della Bicamera¬ 
le. 

[Gianni Rocca] 


LAUREARSI 

CONCILIANDO STUDIO E LAVORO 


Costituito nel 1989 

è II primo Istituto privato in Italia per la 

PREPARAZIONE UNIVERSITARIA A DISTANZA 


Ci RICHIEDA INFORMAZIONI 
Riceverà gratuitamente e senza 
impegno: la brochure Illustrativa, 
i piani dì studio {Scienze polìtiche 
- Sociologia) ed una videocasset' ANCONA URBINO 
ta sui servizi a Sua disposizione. via Bcrnabei, 12 Via Veneto, 33 


Riforma Istituzionale 

E DIRITTI DI CITTADINANZA 

Federalismo, unità , sussidarietà , solidarietà, responsabilità, nuovo Welfare 



IMEE 

STITL'TO MULTIDISCIPLINARE EUROPEO 


Lunedì 9 giugno 1997, ore 9.00 -14,30 
Sala “Pia Lai”, Camera del Lavoro di Torino, Via Pedrotti 5 

Programma 

Presiede: Ferdinando Sigismondi 
relazione tematica: Emanuele Persio 
il percorso della Bicamerale: Enrico Morando 
la CgiI e le riforme istituzionali: Riccardo Terzi 


Intervengono : 

V. castellani- S. Chianparino- G. Cremaschi- C. Damiano - 
M. Ecgliani- E. Ghigo - P.Marcenaro - F.Pferlni- M. Rey- R. 
Rosso- V. Scudiere- U. Spagnoli- G. Tappare 
Conclude: Raffaele Minelli 


CGIL 


SPI 


Sindacato 

Regionale 

Pensionati 

Piemonte 


Conferenza stampa 

Per la rappresentanza 
degli italiani nel mondo 

Esercizio all’estero del voto politico, 
riforma dei Comites e del Cgie 


Presiede 

on. Umberto Ranieri 

Responsabile Area Attività Internazionaii del Pds 
Intervengono: 

on. F. Colombo, on. S. Dameri, sen. A. Lauricella, 
N. Lombardi, on. G. Pezzoni 



Roma, mercoledì 11 giugno 1997 - ore 12.00 
Sala stampa della Camera dei Deputati 
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Cinico Video 


T7l991-192à 


Tirfto questa 






tionip 


stéinaeletdtre 




CINICO TV 1991-1996 

La comicità irresistibile 
e surreale di Daniele 
Cipri e Franco Moresco 
in una selezione di 
Cinico TV dal 1991 al 
1996 con un commento 
di Goffredo Fofi 
Videocassetta + 
fascicolo 15.000 lire 


GENE GNOCCHI 

Gene Gnocchi 
trasognato ed esilarante 
nello spettacolo “Tutta 
questa struttura è 
suscettibile 
di modifica” 
Videocassetta + 
fascicolo 18.000 lire 
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Fermo con 

demani 


LAGUERRA 

^SPA^jA 


PRIMA DELLA RIVOLUZIONE 

I secondo film di Bernardo Bertoiucci 
girato nei 1964. Un’analisi politica, 
venata di autobiografismo, un atto 
d’amore nei confronti dei cinema. 

Videocassetta + fascicolo 
10.000 lire 


DIARIO DEL 900 
LA GUERRA DI SPAGNA 

Il bellissimo film documentario 
di Franco Giraldi con immagini 
tratte da Spagna ‘36 di Luis Bunuei. 

Videocassetta + fascicoio 
10.000 lire 


UN EROE RORGHESE 

Dal libro di Corrado Stajano la vicenda 
tragica deil’avvocato Ambrosoii. 

Lm fiim diretto e interpretato 
da Micheie Piacido. 

Videocassetta + fascicoio 
18.000 lire 


FERMO CON LE MANI 

A trent’anni dalla sua morte vi 
proponiamo un Totò in versione inedita. 
Il suo primo film girato nel 1937 e mai 
uscito in videocassetta 

Videocassetta + fascicoio 
10.000 lire 


INIZIATIVE EDITORIAll DE L'UNITA 


ERNESTO “CHE” GUEVARA 
DUVRIO DI BOLIVIA 

L’ultima battagiia, la sconfitta, ia morte 
del “Che” in un documento inedito 
straordinario. 

Videocassetta + fascicoio 
18.000 iire 


DECALOGO 5 

Uno straordinario evento 
cinematografico. 

In dieci videocassette - accompagnate 
dalle dieci sceneggiature originali - il 
capolavoro di Krzysztof Kiesìowski. 
Quinto episodio: Non uccidere 

Videocassetta + iibro 12.000 lire 


LAMORE FUGGE 

Ultimo episodio della serie Antoine 
Doinel e assieme il libro “Le avventure 
di Antoine Doinel” di Frangois Truffaut. 
Mai uscito in videocassetta 

Videocassetta + fascicoio 
+ libro 18.000 iire 


CHAPPAQUA 

ii fiim cuito delia Beat Generation, 
un autentico autoritratto di una 
generazione. Un cast incredibiie, da 
Aifen Ginsberg a Wiliiam Burroughs, da 
Jean-Louis Barrault a Omette Coleman. 
Assolutamente introvabile, 
da non perdere. 
Videocassetta + fascicoio 
18.000 iire 


1 nostri film o hanno 
fatto la storia del cinema 


0 sono introvabili. 


A volte 


tutte 


9 


due le cose insieme. 


+ 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Venerdì 6 giugno 1997 


Parla don Innocenzo, monaco camaldolese 

La «Lectio divina», 
un rapporto d'amore 
con le Scritture 
che non annoia mai 


«Chi è colui che fa la "lectio divi¬ 
na"? È colui che vive con la Parola, è 
colui che continuamente è rivolto 
verso la parola del Padre, è colui che 
tenta di diventare Parola», così don 
Innocenzo Gargano, monaco ca¬ 
maldolese della comunità di San 
Gregorio al Celio di Roma, spiega 
come la «lectio divina», antica pra¬ 
tica di preghiera tramandataci dai 
Padri, appartenga non solo alla di¬ 
mensione monastica, ma ad ogni 
credente. È innanzitutto un'espe¬ 
rienza di vicinanza, di frequenta¬ 
zione, di innamoramento della 
Scrittura. 

«La "lectio divina" nasce in un 
contesto d'amore. Le parole della 
Scrittura sono le parole che recipro¬ 
camente si scambiano lo sposo e la 
sposa, lo sposo che è Dio e la sposa 
che è la Chiesa (Origene). Ci si inna¬ 
mora della Scrittura e della Parola di 
cui la Scrittura è portatrice. «Stare 
con la Parola» diventa il centro della 
nostra vita, il tesoro trovato il quale 
si vende tutto il resto. È come stare 
con la persona amata: non ci si an¬ 
noia mai, la si vorrebbe avere sem¬ 
pre vicina, si pensa a lei giorno e 
notte. Questo è fare "lectio divina". 
Il resto sono tecniche. Lo studio e 
l'esegesi sono un'altra cosa, appar¬ 
tengono al regno della lettera e non 
a quello dello spirito, 
anche se sono impor¬ 
tanti». 

La «lectio divina» 
guida il credente dalla 
lettera allo spirito, ali¬ 
mentando ed appro¬ 
fondendo il rapporto 
dell'uomo con Colui 
che sceglie di parlarci e 
di manifestarsi a noi 
tramite le Scritture. 

«Gli antichi dicevano 
che la Scrittura cresce 
man mano che cresce chi la fre¬ 
quenta. Come nel rapporto sponsa¬ 
le: si cresce insieme; qualche volta 
sei tu che sforzi la Scrittura a dirti, 
qualche volta è la Scrittura che ti 
sforza a dire. Più si va avanti e più ci 
si scopre abissali». 

È essenziale, però, il contesto di 
fede. Senza fede non esiste «lectio 
divina», perché non c'è la fiducia in 
un Parlante. Questo è ancora più ve¬ 
ro quando, come nel caso del libro 
di Gargano, il tema delle Scritture 
con cui ci si confronta è quello della 
Resurrezione. «La comprensione 
della resurrezione di Gesù è una 
comprensione che avviene su più 
piani. Gesù risorto affida ai discepo¬ 
li una missione universale, elimi¬ 
nando confini e barriere. Allo stesso 
tempo svela il mistero della figlio¬ 
lanza: rivolgendosi a Maria di Ma- 
gdala, non chiama discepoli i suoi, 
ma fratelli». 

«Fratelli - prosegue don Innocen¬ 
zo - di cui lui è il primogenito, an¬ 
ch'egli figlio di un Dio che è Padre, 
suo, loro e di tutti noi. Infine intro¬ 
duce nella dimensione sponsale, 
Maria di Magdala, che non era riu¬ 
scita a riconoscere Gesù e che lo ave¬ 
va scambiato per un ortolano, si 


sente chiamare per nome: è un'e¬ 
sperienza di fidanzamento e il giar¬ 
dino in cui avviene è quello del Can¬ 
tico dei Cantici. Maria chiamata per 
nome significa Maria conosciuta fi¬ 
no in fondo. Il sepolcro vuoto ne è 
segno. Il sepolcro è il talamo e le 
bende macchiate di sangue sono i 
segni dell'amore consumato. Qui si 
inserisce il riferimento al parto: il se¬ 
polcro è anche culla, da cui nasce 
l'uomo nuovo. Il Signore è lo sposo, 
colui che genera, ma è anche il pri¬ 
mogenito, il generato. La sponsalità 
è dimensione ultima, l'amore è il 
centro della bella notizia del risorto. 
Chi ama conosce. Per questo è ne¬ 
cessaria la fede, l'affidarsi alla Paro¬ 
la, la convinzione che dentro il testo 
ci sia Qualun Altro che chiede l'in¬ 
contro». 

La Resurrezione è passaggio defi¬ 
nitivo dal dubbio alla fede. I perso¬ 
naggi che incarnano tale cammino, 
sono archetipi delle diverse tipolo¬ 
gie di credenti: Pietro, Giovanni, 
Tommaso, gli undici, i pellegrini di 
Emmaus. Un molo fondamentale, 
in tutti e quattro i vangeli, lo hanno 
le figure femminili, testimoni dalla 
sensibilità del tutto particolare. «Le 
donne di Marco vivono una teofa¬ 
nia che, come Zaccaria nel tempio, 
le rende mute, mentre negli altri tre 
vangeli si fanno an¬ 
nunciatrici, portatrici 
di messaggio. Matteo e 
Giovanni si sofferma¬ 
no, poi, su un atteggia¬ 
mento tipicamente 
femminile, che è quel¬ 
lo di conoscere toccan¬ 
do. In Matteo le donne 
stringono i piedi a Gesù 
risorto. In Giovanni, 
Maria di Magdala tenta 
di trattenerlo. La fisici¬ 
tà è integrata nel di¬ 
scorso spirituale; non c'è distinzio¬ 
ne di livelli. Corpo, anima e spirito 
sono una cosa sola». Già, in apertu¬ 
ra della passione, l'episodio della 
donna di Betania, che versava un 
prezioso unguento sul capo di Gesù, 
era un esempio significativo del rap¬ 
porto del tutto peculiare che c'è tra 
le donne e Gesù. «In Giovanni il ge¬ 
sto è molto concreto e sensuale: la 
donna spande il profumo sui piedi 
di Gesù e li asciuga con i capelli. In 
Marco e in Matteo, Gesù dà al gesto 
della donna lo stesso valore di quel¬ 
lo compiuto da lui durante l'ultima 
cena, dicendo che, quando si farà 
memoria del gesto di lui, ci si ricor¬ 
derà anche del gesto di lei. E poi ag¬ 
giunge che lei Tha fatto per la sua se¬ 
poltura: il profumo è l'amore, è sim¬ 
bolo di immortalità, è l'energia che 
Gesù porterà con sé nel sepolcro e 
che gli permetterà di risorgere. È il ri¬ 
cordo di essere stato amato a risusci¬ 
tarlo. E tutto questo è simbolico in 
riferimento all'amore del Padre ver¬ 
so il Figlio. Così l'amore della donna 
per il corpo di Gesù è la profezia, 
l'annuncio concreto dell'amore di 
Dio verso colui che lo ama». 


Antonia Tronti 



Lectio divina 
sui racconti 


della Resurrezione 

Innocenzo Gargano 

Edb Bologna 
pp. 185 lire 23.000 


Da oggi a Sanremo tre giorni di congresso degli italiani che hanno scelto questa via 

Il fascino dell'induismo? 

Una religione senza gerarchie 

Parla Franco Di Maria presidente dell'Unione Induisti: «Ci sono molti praticanti che non conosco¬ 
no i testi e molti studiosi che non conoscono le pratiche». Quattromila fedeli e l'ashram a Savona. 



Un statua femminile raffigurante una divinità induista 



E per tre giorni, paroie 
musica, danza e yoga 

«Induismo, una realtà universale» è il tema del congresso 
dell'Unione induista italiana che si tiene da oggi a domenica 
all'Hotel Londra di Sanremo. Sono previsti interventi di numerosi 
studiosi tra i quali Svami Yogananda Giri e Svamini Ma Urna 
Shakti Giri, il direttore dell'Università di Madras dottor 
Gopalakrishnan, il maestro Brahmasri Srirangam Siddar, i 
danzatori Sri Vempati Chinna Satyam, Savitri Nair, Shantala e 
Ravi Vempati, i docenti universitari Mario Piantelli, Stefano 
Piano, Giorgio Milanetti e Saverio Sani oltre a Gianfranco 
Agnelli, Daniela Amedesi, Nedda Dallago, Maria Valeggi, 

Floriana Testa, Cristina Valle e Cristian Colli. I lavori saranno 
aperti oggi alle ore 15 dal console indiano Om Prakash, 
seguiranno relazioni dedicate alla spiritualità, alla filosofia, alla 
terapia e alla salute e all'arte. Alle ore 18 danza Bharata Natyam, 
alle 21 danza Kuchipudi. Sabato mattina conferenze, workshop 
ed esperienze pratiche di yoga; nel pomeriggio relazioni sulla 
cultura indiana, sull'astrologia, la musica e la medicina ayurveda. 
Domenica riunione degli associati all'Unione Induista, 
prosecuzione del congresso e tavola rotonda finale. 

[ M. F.] 


DALL’INVIATO 


SANREMO. C'è una piccola India no¬ 
strana che si affaccia alla ribalta. A so¬ 
spingerla non è una moda passeggera 
o il fascino dell'Oriente, bensì la sua 
universalità, la sua storia e la sua spiri¬ 
tualità. Da oggi a domenica l'Unione 
induista italiana - Sanatana Dharma 
Samgha - tiene a Sanremo il suo pri¬ 
mo congresso arricchito da un wor¬ 
kshop, da sfilate di carri, danze e spet¬ 
tacoli. Una presentazione in grande 
stile, con studiosi di fama internazio¬ 
nale e fuori da ogni vena di esotismo, 
che servirà agli induisti italiani per 
conoscersi tra loro e farsi conoscere 
all'esterno. Ne parliamo con Franco 
Di Maria, 49 anni, a-vvocato romano 
noto come difensore dei parenti delle 
vittime della strage di Ustica, e presi¬ 
dente dell'Unione induista. Nono¬ 
stante la sua intensa vita professiona¬ 
le, Di Maria è diventato l'anima degli 
induisti ed è uno dei maggiori studio¬ 
si dell'India. 

Quattromila praticanti, un 
Ashram a Savona, una ventina di 
sedi: questa la carta d'identità del¬ 
l'induismo italiano alla vigilia 
del primo congresso nazionale. 
Quali sono le peculiarità della si¬ 
tuazione delTinduismo in Italia? 

«Oggi coloro i quali dissertano 
sull'induismo appartengono gene¬ 
ralmente a due categorie: quella dei 
praticanti di yoga, persone appas¬ 
sionate ma spesso non sufficiente- 
mente preparate sul piano cultura¬ 
le; quella degli orientalisti, i profes¬ 
sori universitari che hanno una 
grossa preparazione ma spesso nes¬ 
suna pratica. L'Unione induista ita¬ 
liana si prefigge proprio l'obiettivo 
di essere catalizzatrice di queste due 
diverse componenti, "energie" di¬ 
rei, per trovare una sintesi. Si consi¬ 
deri che in fondo quelli che parlano 
di induismo non sono induisti, ma 
nella maggior parte sono cattolici. 
Questo èunhandicap perché in una 
materia come questa fede e com¬ 
prensione vanno di pari passo: è im¬ 
possibile capire l'Oriente se non si 
crede nell'induismo». 

Cosa prefigura il congresso: Tl- 
stltuzlonalizzazione della vostra 
realtà nel panorama religioso ed 
etico italiano? 

«L'induismo non è una religione 
aggressiva, non fa proseliti. L'obiet¬ 
tivo pratico è dunque quello di po¬ 
ter aggregare forze ed esperienze di¬ 
verse. Ma l'induismo si prefigge so¬ 
prattutto di seguire l'uomo dalla na¬ 
scita alla morte, come le altre reli¬ 
gioni che ritualizzano gli eventi. 
Anche noi sentiamo questa esigen¬ 
za. Abbiamo chiesto il riconosci¬ 
mento giuridico per avere i nostri 
ministri del culto, coloro i quali po¬ 
tranno celebrare matrimoni e assi¬ 
stere i morenti. C'è un risvolto prati¬ 
co che va studiato e strutturato par¬ 
tendo dal fatto che noi ci autofinan- 
ziamo e non abbiamo nessuno che 
ci dà una lira». 

Nell'idea di estendere gli 
Ashram in Italia, un eventuale 
aderente dovrà cambiare vita op¬ 


pure potrà far convivere le sue esi¬ 
genze familiari, sociali e lavorati¬ 
ve con una forma così particolare 
di esperienza religiosa? 

«L'Ashram non presuppone nes¬ 
sun cambiamento di vita. Il cambia¬ 
mento mentale, dell'attitudine ver¬ 
so le cose che si fanno, sì. Altrimenti 
l'esistenza dello ashramita non sa¬ 
rebbe ben investita. La modalità 
esteriore non muta: si può benissi¬ 
mo lavorare in Comune o in banca 
ed essere un ashramita. Noi ne ab¬ 
biamo diversi». 

Cosa comporta una conversio¬ 
ne religiosa verso l'induismo? 
Quali sono i punti di contatto e le 
differenze con il cattolicesimo? 

«Penso che non esistano diverse 
tradizioni, ma una sola. Le varie tra¬ 
dizioni particolari, come quella oc¬ 
cidentale o quella indiana, sono sol¬ 
tanto vesti esteriori di cui si amman¬ 
ta la tradizione universale. I punti di 
contatto ci sono e non potrebbero 
non esserci, nella diversità. Per 
esempio l'induismo non conosce 
gerarchie - e ciò è qualcosa di desta¬ 
bilizzante per la nostra mentalità 
occidentale - ed è una fede che non 
ha bisogno di altra autorità se non 
quella che gli deriva dalla dottrina 
stessa». 

Questo è un momento favore¬ 
vole per Tintroduzione delTin¬ 
duismo in Italia? L'orientalismo e 
lo yoga restano dei buoni veicoli? 

«L'India andava di moda una 
ventina d'anni fa, non adesso. Più 
che la spinta di esigenze contingen¬ 
ti, credo che ci sia un grande biso¬ 
gno di spiritualità profonda che 
non sempre viene appagato. È que¬ 
sto il motivo che spinge molte per¬ 
sone ad a-wicinarsi alla nostra dot¬ 
trina». 

La crescita in occidente delle 
culture e delle fedi orientali è una 
risposta alla crisi della psicoanali¬ 
si? C'è contrapposizione tra psi¬ 
coterapia e yoga? 

«Ho conosciuto i più famosi psi¬ 
coanalisti e i maggiori maestri di yo¬ 
ga: nessuno saprebbe rispondere a 
questa domanda. La mia parzialissi¬ 
ma visione è che ci siano delle aree 
di sovrapposizione parziale, in fon¬ 
do la psicoanalisi nasce dalla consa¬ 
pevolezza della sofferenza e dall'esi¬ 
genza di superarla. È la stessa origi¬ 
ne delTinduismo, dello yoga e di 
qualunque via iniziatica. Nel mio 
insegnamento cerco sempre di scin¬ 
dere molto bene queste due aree di 
ricerca. Insomma, direi che chi ha 
bisogno dell'analista è bene che ci 
vada e non vada dall'insegnante di 
yoga 0 in un Ashram». 

La breccia che la cultura e la re¬ 
ligione induista si sta aprendo è la 
conseguenza della crisi dei valori 
occidentali? 

«Chi si a-wicina alTinduismo, chi 
inizia questo percorso non lo fa in 
base ad una crisi della società, lo fa 
perché ha a cuore il proprio destino 
e soprattutto vuole accrescere la co¬ 
noscenza di se stesso». 


Marco Ferrari 


Chiesa ortodossa 

Vescovo rischia 
la scomunica 

La Chiesa ortodossa mssa è 
pronta a scomunicare il ve¬ 
scovo di Suzdal, Valentin, 58 
anni, già sospeso a divinis per 
«attività scismatiche», a me¬ 
no che questi «non si dimo¬ 
stri pentito» prima del prossi¬ 
mo Sobor, assemblea delle 
massime autorità ecclesiasti¬ 
che. Lo ha annunciato il por¬ 
tavoce del patriarca Alessio II 
di Mosca, lelisieiev, ribaden¬ 
do che nelle due ultime ses¬ 
sioni del 1990 e del febbraio 
scorso il Sobor ha rimprovera¬ 
to a Valentin «comporta¬ 
menti moralmente indegni 
di un religioso» e «attività sci¬ 
smatiche». 

Gadget offensivi 

La Swissair ritira 
i «lingottini» 

La compagnia aerea elvetica 
«Swissair» non servirà più ai 
propri passeggeri in business 
class cioccolatini avvolti in 
carta stagnola dorata che li fa¬ 
ceva assomigliare a piccoli 
lingotti d'oro. Una decisione 
presa in segno di rispetto de¬ 
gli ebrei morti nei lager del 
Terzo Reich, con il quale la 
neutrale Svizzera è accusata di 
aver fatto affari acquistando 
autentici lingotti d'oro rica¬ 
vati da anelli e denti d'oro sot¬ 
tratti alle vittime dell'Olocau¬ 
sto. 

Proteste luterane 

No alla pubblicità 
della Nissan 

La Nissan ha deciso di blocca¬ 
re immediatamente una 
campagna pubblicitaria lan¬ 
ciata ad Amburgo (Germa¬ 
nia) costruita sulla parafrai 
dei «dieci comandamenti» 
che aveva suscitato la prote¬ 
sta della chiesa luterana. Ve¬ 
nivano proposte battute del 
tipo: «Nelnome delpadre, del 
figlio e della tanta famiglia» 
oppure: «Prese la Nissan e la 
spezzò in 72 rate». Le scuse 
della «Nissan Motor Deu- 
tschland» non sono bastate 
alla chiesa evangelica che ha 
annunciato un reclamo pres¬ 
so il Consiglio nazionale per 
la pubblicità di Bonn. 

Civiltà Cattolica 

«False le accuse 
al Cardinal Laghi» 

Il cardinale Pio Laghi, prefet¬ 
to della Congregazione per 
l'educazione cattolica, è vitti¬ 
ma di «accuse infondate e in¬ 
famanti». Lo afferma padre 
Giuseppe De Rosa in un arti¬ 
colo che uscirà sul settimana¬ 
le dei Gesuiti in polemica con 
l'associazione Madres de Pla- 
za de Mayo che lo ha denun¬ 
ciato al ministro della Giusti¬ 
zia italiano, accusandolo di 
complicità con la dittatura 
militare argentina negli anni 
in cui fu nunzio apostolico. 


Dura denuncia degli scienziati ebrei chiamati in causa dal best-seller «Codice Genesi» 

«Ma la Bibbia non aveva previsto Rabin» 

Secondo l'autore del libro l'Antico Testamento conterrebbe in chiave la storia e il futuro del mondo. 


I Testimoni 
di Geova 
verso r«intesa» 

La Commissione 
interministeriale per i culti 
presso la Presidenza del 
Consiglio ha iniziato ieri 
l'esame della bozza del 
testo per una possibile 
«intesa» tra la 
«Congregazione Cristiana 
dei Testimoni di Geova» e 
lo Stato italiano. La bozza 
del testo era stata già 
presentata alla 
Commissione lo scorso 15 
maggio. Secondo dati resi 
noti da esponenti dei 
Testimoni di Geova, la 
confessione conta 223 mila 
aderenti. 


Doccia gelata sulla febbre dei codici 
matematici di interpretazione bibli¬ 
ca, che consentirebbero, stando al¬ 
l'ultimo best-seller del giornalista 
statunitense Michael Drosnin (appe¬ 
na tradotto da Rizzoli col titolo «Co¬ 
dice Genesi», pagg. 272, lire 29.000) 
di prevedere il futuro. In una dura di¬ 
chiarazione pubblica all'Università 
ebraica di Gemsalemme il matemati¬ 
co di fama mondiale Eliahu Rips e il 
fisico Doron Witztum hanno affer¬ 
mato che l'idea di utilizzare il testo bi¬ 
blico come una boccia di cristallo è 
sprovvista di fondamento, accusan¬ 
do l'autore americano di aver illecita¬ 
mente utilizzato alcuni loro materia¬ 
li per lanciare affermazioni ridicole. 

Per controbattere alla rivelazione 
che aveva destato scalpore negli scor¬ 
si giorni, secondo cui l'assassinio di 
Rabin era prevedibile sulla base dei 
codici biblici, i due scienziati israelia¬ 
ni (entrambi ebrei ortodossi) hanno 
dimostrato come, usando il metodo 
di Drosnin, sarebbe stato facile dire 
altrettanto riguardo a Winston 
Churchilll, che come è noto non è 


stato vittima di alcun attentato mor¬ 
tale: «Siamo in ogni caso convinti 
che la ricerca sui codici biblici sia fon¬ 
data e possa essere utilizzata per con¬ 
fermare eventi storici o provare che 
nessun essere umano potrebbe essere 
l'autore dell'antico Testamento, ma 
la credibilità di questo lavoro potreb¬ 
be essere messa in forse proprio da li¬ 
bri dilettanteschi e sensazionalistici 
come "Codice Genesi"» hanno di¬ 
chiarato Rips e Witztum, che hanno 
sviluppato in molti anni di lavoro 
una tecnologia informatica capace di 
accorpare le 304 mila 805 lettere della 
Bibbia ebraica per poi ricomporre fra¬ 
si unendo lettere ricorrenti in posi¬ 
zioni equidistanti. «Non abbiamo 
ancora deciso se denunciare Drosnin 
- hanno aggiunto i due scienziati - ma 
non lo escludiamo affatto». 

L'analisi matematica della Bibbia è 
stata sperimentata dal misticismo 
ebraico già dal quindicesimo secolo, 
raggiungendo una popolarità straor¬ 
dinaria grazie all'insegnamento del 
cabalista Itzhak Luria e del suo allievo 
italiano Hayim Vital. Il fatto che in 


ebraico i numeri arabi non esistano, 
ogni lettera corrisponda a un nume¬ 
ro e ogni cifra, di conseguenza, a una 
parola, sembra ancora capace di sti¬ 
molare la fantasia degli appassionati. 
Ma è grazie allo sviluppo delTinfor- 
matica e alla diffusione del testo bi¬ 
blico in Cd-rom che le ricerche dei di¬ 
lettanti hanno ripreso a prosperare. 
Questa settimana la società Davka di 
Chicago ha messo in commercio il 
«Bible codes fon Windows» che per 
una settantina di dollari propone ai 
dilettanti cinque sistemi di ricerca sui 
codicibiblici. 

«Cercando alla rinfusa - mette in 
guardia il rabbino ortodosso Daniel 
Mechanic - potrei provarvi che Topo¬ 
lino è il vero Messia». «Questa roba - 
gli fa eco il collega modernista David 
Wolpe, che insegna pensiero ebraico 
al Jewish Theological Seminary di 
New York - è insultante. Così come 
pretendere che l'Eterno per rivelarsi 
abbia dovuto attendere che ci dotas- 
sino dei processori Pentium». 


Amos Vitale 
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Teatronove - Noventa Padovana (Pd) 
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TRAMSttt- regia dì S. Florio e A Riello 
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Il Tao bbl tkatro • a cura dì F. Gemo 

Mevi 1 anno deSa scuola teatrale 

C.R.A.S.C. - Napoli 

iMTirABA KB ALTRE riABB - ragia di 9. Miragtia 

Lunedì 9 giugno 

Mercoledì 11 ^ugoo 

Teatro osservatorio • Bari 

Fantaohirù - Padova 

LAKOta IK CORSO - regia di V. Cosentino 
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Ustsal, rnallosl, caporali etangattUsU: sono kao 1 veri artisti? 

DISARTIMEMTO BEI SOQKI - di e con t. Kadaié 

Venerdì 13 giugno 

Lunedì 16 ^ngno 

Centro interculturale - Milano 

Edoardo secondo - Modena 

koron tlè - Teatro del sole 

Il oiarbiMo. La pazxia - regia di L. Trlnelll 

Per Scusa - regia di S. Sartori 

Seconda nrovkriento per soMad attori 
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ÈtATRiMOWi - Uccelli 
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a cura di S. Uttze N. Presta 

VIRUS - -regia di M. Filoni 

Arci - comitato territoriale di Padova (tel.: o49\B805533) 





